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gullUd  Qg\  Ibuldj  castaidi,  periti  ed  ingegneri  agronomi,  docenti  ed 
allievi  d'agronomia  e  di  tutti  coloro  che  si  occupano  d'agricoltura, 
per  C.  Desideri.  Formato  tascabile,  legatura  inglese     .     .     .     .     L.    2, 50 


Pa77iinla    n    Mnnninni     — Il  Coltivatore  di  piante  ornamentali  tanto 
UdZ.Z.UUId    u    IVullululll     da  serra  quanto  da  aria   aperta,  in-8°  con 

125  incisioni  nel  testo  (6°  volume  della  Bibliot.  Scient.  Popolare)    »     5  — 


Buehl 


da  zucchero,  composta  in  seguito  a  molti  anni  di  esperienze  fatte 
in  Germania,  Austria,  Ungheria  e  Italia;  in  8°  gr.  con  molte  figure   »     3 


Po  nnnnn     —  Sunto  teorico  pratico  di  enologia,  Voi.  I.  Vinificazione,  4*  ediz. 
UdipUllu     corretta  ed  ampliata.  Torino,  1882,  in-8°,  con  illustrazioni  nel 

testo  ed  una  tavola  croni »     2 

Voi.  II.  Analisi  enochimica,  2a  ediz.  Torino,  1882,  in-8°,  con  29  illustraz. 
nel  testo  ed  una  tavola  litografica »     2 


l/innnlln  n  P  n  r>  n  n  n  n  —  ^a  ^te  e^  ^  Vino  nella  provincia  di  Treviso 
Vidi  lui  IL)  u  Udì  pulì  u  con  alcuni  cenni  sul  suolo  e  sul  clima  della 
provincia  di  Treviso,  del  Dott.  F.  Taramelli  (Lavoro  che  accompagnò 
i  vini  della  Società  Enologica  Trevisiana  all'Esposizione  Universale 
di  Vienna  nel  1879)  —  in-8°  gr.,  con  2  tabelle  e  28  fig.  intercalate 
nel  testo  ed  una  carta  topografica »    6  — 


n    j       Fratelli.    —    Giardinaggio    Utile,   ossia   della   coltivazione   delle 
nUUd     principali   piante  d'ortaggio   e   fruttifere,  del  raccolto  e  della  con- 
servazione dei  loro  prodotti,  con  49  incisioni  nel  testo    .     .    .     .     »    1,  50 
(Forma  il  V  volume  della  Bibl.  Scient.  Popolare). 
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LETTORE  BENEVOLO 


La  lieta  accoglienza,  che  ebbe  per  parte  del  pubblico 
e  della  stampa,  cui  rendo  le  più  sentite  grazie,  la  prima  edi- 
zione di  questo  libro,  al  quale  S.  M.  il  Re  Umberto,  Corpi 
morali  ed  Autorità  vollero  essere  larghi  di  lodi  e  premii, 
mi  animò  a  farne  una  seconda. 

In  questa  però,  alla  descrizione  delle  singole  erbe,  che 
crescono  spontanee  nei  prati  e  nei  pascoli  delle  varie  loca- 
lità dell'Italia  continentale  ed  insulare,  alla  indicazione  delle 
loro  qualità  economiche,  se  cioè  buone  pabulari  o  cattive 
e  velenose,  ed  al  preciso  ritratto  di  circa  500  di  esse  in- 
tercalate nel  testo,  aderendo  volontieri  e  riconoscente  ai 
sapienti  suggerimenti  di  personaggi  dotti  e  chiarissimi  in 
agricoltura,  aggiunsi  i  nomi  volgari  delle  specie. 

Questa  2 a  edizione  pertanto,  spero,  sarà  per  essere 
accolta  con  non  minore  benevolenza,  avendo  cercato  di  ren- 
derla ancor  più  popolare  della  prima;  cosicché  gli  agricol- 
tori giovandosi  dei  nomi  volgari  e  delle  figure,  potranno 
con  maggiore  facilità  riconoscere  le  diverse  erbe,  distinguere 
le  buone  dalle  cattive  per  propagare  quelle  e  distruggere 
queste.  E  di  ciò  e'  è  veramente  un  grande  bisogno,  giacche 
in  questo  ramo  di  agraria,  è  d'uopo  confessarlo,  havvi 
ancora  moltissimo  a  farsi  onde  raggiungere  i  vantaggi  che 
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una  scella  razionale  delle  piante  foraggiere  ed  una  buona 
coltura  delle  medesime  'potrebbero  'procurare.  L'agricoltore 
die  ama  il  proprio  interesse  dovrebbe  adoperarsi  seriamente 
affinchè  abbia  a  mutare  presto  da  certe  località  fattuale 
stato  di  cose  riguardo  i  prati  ed  i  pascoli,  i  quali  per  le 
erbe  inutili,  cattive  ed  anche  velenose,  che  vi  crescono  pre- 
dominanti, sono  una  vera  negazione  dell'economia  agraria. 

Quale  profitto  infatti  possono  dare  tali  prati?  E  quali 
vantaggi  invece  arrecherebbero  ai  loro  proprietari  ed  al 
paese  ove  fossero  ben  coltivati  e  da  essi  si  estirpassero  le 
erbe  nocive  e  vi  si  seminassero  le  migliori,  più  nutritive, 
e  maggiormente  adatte  alla  qualità  del  terreno  ! 

Nella  l.a  ed  in  questa  2.a  edizione  ho  tentato  di  addi- 
tare la  strada  a  seguirsi  per  ottenere  i  desiderati  miglio- 
ramenti indicando  anche  le  misture  di  semi  più  adatte  per 
rinnovare  i  prati;  ora  spetta  agli  agricoltori  V approfittar- 
sene. Per  molti  ciò  è  già  un  fatto  compiuto,  ed  il  loro 
esempio,  mi  giova  sperare,  verrà  presto  seguito  dalla  grande 
maggioranza,  essendo  tutti  convinti  che  migliorandosi  ed 
aumentandosi  i  prati,  si  migliora  e  si  accresce  il  bestiame, 
che  è  uno  dei  principali  fattori  dell'agricoltura  e  della  ric- 
chezza nazionale. 

Torino,  16  ottobre  1880. 

Prof.  A.  DE  SILVESTRI. 


LE  ERBE  DEI  PRATI  ITALIANI 


-AA/XAA/VVv- 


Famiglia  dei  MUSCHI. 

La  famiglia  dei  muschi  comprende  piante  piccole,  terrestri,  paludose  e  parassitiche 
dei  tronchi  degli  alberi,  con  radici  fibrose,  divise,  spesso  stolonifere,  dalle  quali 
nascono  polloni  semplici  o  ramosi  portanti  foglie  sottili,  lanceolate,  alterne,  imbri- 
ciate,  raramente  distiche,  percorse  da  uno  o  più  nervi.  Hanno  fiori  monoici,  dioici 
od  ermafroditi,  all'ascella  delle  foglie  e  all'apice  dei  polloni. 

I  muschi  sono  piante  graziosissime,  facilmente  riconoscibili  dal  por- 
tamento e  dal  modo  della  sporescenza.  Vivono  in  società  e  costituiscono 
cuscini  o  tappeti  verdi  sulla  terra  e  sugli  alberi.  Per  vegetare  hanno 
bisogno  dell'umidità  dell'atmosfera,  eppertanto  sporificano  più  special- 
mente nella  stagione  invernale  fredda  ed  umida. 

I  muschi,  che  vegetano  nei  prati,  nell'inverno  talvolta  sembrano  tanto 
abbondanti  da  costituire  la  base  delle  piante,  che  vi  vegetano,  ma  ciò 
è  solo  illusoriamente,  e  l'illusione  nasce  dal  fatto,  che  essi  soli  in  tale 
stagione  trovansi  in  piena  vegetazione.  I  muschi  sono  abbondanti  e 
prendono  maggiore  sviluppo  specialmente  nei  prati  di  montagna  e  nei 
prati  ombreggiati,  bassi,  torbosi,  ove  vivono  spesso  commisti  alle  Ci- 
peracee,  alle  Giuncacee,  ecc. 

I  muschi  sono  rifiutati  dal  bestiame,  epperciò  nei  prati  sono  piante 
inutili  ed  anzi  dannose,  perchè  rubano  lo  spazio  alle  buone.  Per  distrug- 
gerli giovano  le  ceneri,  le  soluzioni  dilungatissime  di  acido  solforico, 
di  solfato  di  ferro. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  1 
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La  famiglia  dei  muschi  contiene  molti  generi  e  numerosissime  specie, 
però  di  nessun  interesse  come  foraggiere.  Per  questo  motivo  ne  darò 
un  solo  esemplare. 

Genere  MNIUM,  Linn. 


limimi  undulatum, 

Linn.,  It.  Borraccina.  — 
Questa  specie  ha  rizoma 
strisciante,  polloni  eretti, 
qualche  volta  diramati  a 
guisa  di  alberetti,  fogliati. 
Le  foglie  bislunghe  ,  se- 
ghettate minutamente,  di 
colore  verde  tenero ,  di 
tessitura  delicatissima. 

Dall'  apice  dei  polloni  si 
alzano  5-8  sporangi  bruni, 
pendenti  da  un  gambetto 
lungo  e  sottile ,  ricoperti 
in  principio  da  una  cuffia 
e  chiusi  da  un  coperch ietto 
che  poi  cade ,  lasciando 
aperta  la  bocca  dello  spo- 
rangio guarnita  da  molti 
e  piccolissimi  denti. 

Fruttifica  in  estate. 


Mnium  undulatum. 


Famiglia  delle  LICOPODI4CEE. 


Le  licopodiacee  sono  piante  erbacee  o  legnose,  perenni,  ben  di  rado  annue.  Hanno 
caule  a  rami  alterni  o  dicotomi,  foglioso,  con  un  asse  di  vasi  scalariformi  e  di  cellule 
allungate;  foglie  disposte  a  spirale,  persistenti,  giammai  articolate,  per  lo  più  appres- 
sate ed  embriciate,  sessili  o  scorrenti,  semplici,  lesiniformi  o  lanceolate,  uninervi:  le 
inferiori  emettono  dalla  loro  ascella  delle  radicine  filiformi.  —  I  frutti  (sporocarpi) 
stanno  o  nell'ascella  delle  foglie  normali,  o  di  altre  bratteiformi  sopra  rami  speciali 
fruttiferi:  talora  sono  tutti  uniformi  sulla  stessa  pianta (Licopodii  veri),  globoso-re- 
niformi,  contenenti  soltanto  microspore  ;  tal'altra  sono  disformi  (Selaginelle),  gli  uni 
come  i  precedenti  (anteridiangi),  gli  altri  contengono  quattro  macrosporc,  che  ger- 
minando svolgono  il  protallo,  sul  quale  alla  lor  volta  nascono  gli  archegonii. 


Non  sono  mangiate  dal  bestiame  e  non  entrano  nei  fieni, 
però  nei  prati  magri  e  nei  pascoli  montuosi. 


Trovansi 
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Genere  LYCOPODIUM,  Linn. 

(Da  lycos  lupo  e  poys  piede). 


Lycopotlium  clavalnm,  Linn.,  It.  Licopodio  o  Muschio  clavato. 
—  Ha  un  fusto  sdraiato,  radicante,  allungato,  coperto  di  foglie  piccoline, 
fitte.  Da  quello  si  alzano  rami 
fertili,  lunghi  circa  un  centi- 
metro, terminati  per  lo  più  da 
due,  come  spighe  appaiate,  di 
un  verde  giallognolo,  cilindri- 
che, formate  di  squame  embri- 
ciate, che  portano  in  dentro  uno 
sporangio.  Le  foglie  sparse,  ter- 
minate da  un  lungo  pelo.  Frut- 
tifica in  luglio,  agosto.  Cresce 
unitamente  al  L.  Selago,  Linn., 
nei  prati  ombrosi,  umidi  e  ma- 
gri dei  colli  dell'alta  e  media 
Italia. 

Lycopodium  complaua- 
timi,  Linn.,  —  Differisce  dal 
precedente  per  avere  le  foglie 
quaclrìseriate   non  terminale 

da  pelo;   ramicelli    divergenti  a  ventaglio;  foglie  laterali  ovate;   le 
intermedie  ineguali,  le  esterne  lanceolate,  le  interne  subulate  minime. 

Lycopofliuni  ìnundaium,  Linn.  —  Questa  specie  ha  caule  stri- 
sciante, radicato,  rami  ascendenti  semplicissimi,  sporangi  in  gruppiter- 
minali,  e  cresce  nei  prati  torbosi  e  paludosi  dell'alta  Italia. 


Lycopotliiim  clavatnm. 


Genere  SELAGINELLA,  Spring. 

(Da  Selago,  specie  di  Licopodio). 


Selago  spimilosa,  All.  Br.,  Lycopodium  Selaginoides,  Linn.  — 
Foglie  sparse  spinulose  come  le  brattee,  rami  ascendenti  non  compressi. 
Fruttifica  in  giugno,  agosto.  Perenne. 

Cresce  nei  pascoli  umidi  alpini  e  subalpini  unitamente  al  S.  Helve- 
lica,  Spring.  Nei  monti  e  colline  erbose  dell'Italia  centrale  ed  inferiore 
cresce  la  S.  Denticulata,  Spring. 

Queste  piante,  unitamente  ai  muschi,  formano  talvolta  dei  bei  cusci- 
netti verdi  nei  prati  magri,  ombreggiati,  un  po'  umidi  e  montuosi,  e 
indicano  la  natura  selvatica  di  essi. 
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Famiglia  belle  PESACI. 


Le  felci  sono  piante  vivaci,  a  rizoma  serpeggiante.  Hanno  caule  o  rizoma  costi- 
tuito di  un  notevole  cilindro  cellulare,  che  ne  occupa  l'asse,  rivestito  nei  piimordii 
dall'epidermide  sola,  con  o  senza  stomi.  Di  poi  intorno  all'asse  si  genera  un  as  uccio 
più  o  meno  interrotto  di  fibre  brune  e  vasi  scalariformi  aggruppati  in  fasci  schiac- 
ciati a  nastro,  bizzarramente  ondulati.  Col  tempo  la  superficie  esteriore  de!  caule  si 
ricopre  delle  basi  persistenti  delle  vecchie  frondi  morte,  che  vi  formano  una  maniera 
di  corteccia.  Le  frondi,  sparse,  nascenti  all'apice  del  rizoma  o  del  caule,  hanno  una 
prefogliazione  quasi  sempre  cicinata  (arricciata  all'apice  come  il  bastone  pastorale 
dei  vescovi),  eccettuato  nelle  Ofioglossee.  Gli  sporangi,  pedicellati  o  sessili,  muniti 
o  no  di  un  anello  elastico  di  scatto,  si  sprono  con  o  senza  regolarità:  nascono  per 
lo  più  sulle  nervature  della  faccia  inferiore  delle  frondi;  formano  dei  gruppi  (sori) 
nudi  o  ricoperti  da  una  faldella  di  epidermide  (indusio).  Tal- 
volta la  fronda  fertile  perde  il  parenchima  ed  i  sori  s'accu- 
mulano sulle  nervature  smagrite  così  da  simulf.re  delle  spighe 
o  delle  pannocchie.  —  Le  spore  numerose  e  libere  in  cia- 
scun sporangio  sviluppano  un  protallo  con  anteridii  ed  ar- 
chegonii. 

Le  felci  abitano  piuttosto  i  boschi ,  le  selve  ,  i 
campi  incolti ,  che  non  i  prati ,  tuttavia  molte  di 
esse  talvolta  invadono  questi  ed  i  pascoli.  Esse  sono 
rifiutate  da  tutto  il  bestiame. 

La  loro  presenza  pertanto  nel  fieno  indicherà  che 
questo  proviene  da  prati  magri,  montuosi,  sabbiosi 
o  da  gerbidi.  Il  fieno  potrà  essere  ritenuto  più  o 
meno  buono  secondo  la  quantità  di  felci  che  con- 
tiene. La  calce,  ed  il  letame  sparsi  sui  prati,  in  cui 
si  sono  introdotte  le  felci,  le  distruggono,  o  per 
lo  meno  si  oppongono  alla  loro  diffusione. 


Genere  POLYPODIUM,  Limi. 

(Da  polis  molto  e  poys  piede). 

PoIypodiaieiB  vulgoi'c,  Likn.  ,  It.  Polipodio  o 
Felce  dolce.  —  Frondi  pennato-dissette  a  circoscri- 
zione lanceolata  ;  sori  in  due  linee  parallele  al  nervo 
mediano  de' segmenti.  È  perenne  e  fiorisce  in  mag- 
gio, autunno.  Trovasi  talvolta  nei  prati  magri  ed 
ombrosi.  Questa  specie  ha  due  varietà,  cioè  il  poly- 
podium  serratimi  di  Schultz,  che  differisce  per  avere 
i  segmenti  acuti  seghettati,  ed  il  polypodium  cambricum,  Linn.  ,  che 
ha  i  segmenti  inferiori  lobati,  ed  amenduc  crescono  nelle  nostre  grandi 
isole.  Questo  genere  racchiude  altre  specie  poco  dissimili  che  crescono 


Polypodiuro  \  ulgar  ì. 
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ne"  luoghi  elevati  specialmente  del  Piemonte.  Nessun  erbivoro  mangia 
i  polipodi,  e  se  abbondanti  deteriorano  assai  il  fieno. 


Genere  ASPIDIUM,  Limi. 

[Da  aspidion  piccolo  scudo,  per  la  forma  dell'indusio). 

Aspidium   fisi*  tsaas,   Linn.,  Nephroclium  fdix-mas,   Piìesl.,  It. 
Felce  maschio.  —  Questa  pianta  ha  un  rizoma  lungo  obliquo,  foltamente 

ricoperto   da   squame  brune, 
terminato  da  un  fascio  di  fo- 
glie grandi ,  lunghe  fino  ad 
un  metro,  bislungo-aguzzate 
nel  loro  assieme,  doppiamente 
pennato-sezionate.  I  lobi  sono 
bislunghi ,   ottusi  e   portano 
di  sotto  due  file  di  ammassi 
rotondi  di  sporangi,  ricoperti 
in  principio   da  una   piccola 
membrana. 
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Aspidium  filix-mas 


Genere  PTERIS,  Linn. 

Da  pteron,  penna,  per  la  forma  delle  frondi 


Prfcràs  ncjuiBinn  ,  Linn.  , 
It.  Felce  comune.  —  Ha  un 
rizoma  strisciante  e  molto  ra- 
moso, alto  1-2  metri,  foglie  so- 
litarie. Queste  sono  triangolari 
nello  assieme  ,  più  volte  pen- 
nato-sezionate, glabre  e  liscie, 
come  pure  il  lungo  peduncolo. 
Gl'ammassi  di  sporangi  stanno 


Pteris  aquilina. 
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nel   circuito  dei    lobi  e  sono  ricoperti   dal  margine   fogliare   rivoltato 
in  dietro.  Questa  specie  cresce  insieme  a  quelle  dei  precedenti  generi. 

Genere  ADIANTUM,  Linn. 

(Da  a  e  diaino  bagnare  ,  perche  tuffata  nell'acqua  non  si  bagna). 

Atliautuni  capitili?  Veneri*,  Linn.,  It.  Capelvenere.  —  Dal  suo 
rizoma  provengono  foglie  lunghe  2  decimetri,  verdi-chiare,  glabre,  due 
volte  pennato-sezionate,  con  un  lungo  e  sottile  peduncolo  nero-lucente 


Adiantum  capillus  Veneris. 

e  lobi  larghi  quanto  lunghi,  nervati  finamente,  gruppi  di  sporangi  al 
margine  superiore  e  sotto  ad  una  ripiegatura  di  esso.  Questa  pianta  è  di 
aspetto  molto  delicato  e  grazioso  e  cresce  nei  prati  umidi  ed  ombreg- 
giati. 


Famiglia  delle  EQUISETACEE. 


Piante  perenni,  terrestri  o  acquatiche,  a  rizoma  sotterraneo,  serpeggiante;  caule 
cilindrico,  liscio  o  solcato,  articolato,  semplice  o  munito  ai  nodi  di  rami  verticillati, 
con  guaina  membranacea  (rappresentante  le  foglie  che  mancano)  alle  articolazioni 
del  caule  e  di  ciascun  ramo,  cavo  (fistoloso)  nella  sua  lunghezza  e  chiuso  solo  da 
un  diaframma  al  livello  dei  nodi;  la  fruttificazione  è  una  specie  di  spica  o  di  amento 
terminale,  sul  cui  asse  sono  infisse  a  verticilli  tante  squame  somiglianti  a  chiodi  con 
larga  capocchia;  sotto  la  capocchia  sono  disposti  circolarmente  gli  sporangi  in  numero 
di  6-9  contenenti  ciascuno  molte  spore;  queste  sono  globose,  guarnite  di  due  lunghi 
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nastrini,  allargati  a  spatola  alle  estremità,  aderenti  ambedue  ad  uno  stesso  polo 
della  spora  (per  un  punto  intermedio  della  lunghezza)  in  modo  che  una  porzione 
libera  di  ciascun  nastrino  è  più  lunga  dell'altra;  le  spore  generano  protalli  per  lo 
più  dioici;  gli  uni  sviluppano  archegonii,  gli  altri  anteridii. 

Le  specie  di  equiseti  sono  in  numero  piuttosto  grande  e  sono  tutte 
nocive  nei  prati  per  lo  spazio  che  tendono  ad  occupare,  e  perchè  difficili 
a  distruggersi,  sia  per  le  loro  radici  che  mandano  fuori  polloni  con 
tutta  facilità ,  sia  pei  semi  che  li  riproducono.  Il  bestiame  non  rifiuta 
queste  piante  allo  stato  verde.  Secche  diventano  insipide,  dure,  indigeste 
ed  irritanti  per  la  grande  quantità  di  silice  che  contengono,  e  non 
sono  mangiate  che  commiste  al  fieno.  Il  latte  ed  il  burro  delle  vacche 
che  mangiano  una  certa  quantità  di  equiseti  divengono  insipidi  ed 
acquistano  un  brutto  color  plumbeo.  Vuoisi  che  VE.  palustre,  Linn., 
produca  l'ematuria  (pisciasangue). 

È  bene  tentare  di  distrug- 
gerli rendendo  più  asciutto 
il  terreno,  se  umido,  o  meglio 
rinnovando  il  prato. 

I  fieni  che  contengono,  vi- 
sibilmente, una  certa  quan- 
tità di  equiseti  sono  di  cat- 
tiva qualità. 

Nei  prati  italiani  possonsi 
riscontrare  più  particolar- 
mente le  seguenti  specie  del 
genere  equisetum. 


Gen.EQUISETUM,  lin. 

(Da  equus  cavallo,  e  seta  crine,  per  la 
rassomiglianza  alla  coda  di  un  cavallo). 

Equisetum     arvense , 

Linn.,  It.  Coda  di  cavallo,  se- 
tolone  ,  cucitolo.  —  Ha  un 
caule  sterile  ed  uno  fertile. 
Lo  sterile  è  gracile,  alto  da 
30  a   60  centimetri ,   termi- 

nantesi  sottilmente,   e  guar-  Equisetum  arvense. 

nito  di  rami  verticillati,  te- 
tragoni ,  poco  numerosi ,  profondamente  solcato ,  con  solchi  e  denti 
varianti  da  10-12  verso  la  metà  del  fusto,  questi  sono  neri,  scariosi 
sui  margini,  provvisti  d'una  guaina  breve:  tagliato  il  fusto  trasver- 
salmente trovansi  3  ordini  di  cilindri  il  cui  numero  varia  da  10-12 
in  rapporto  coi  denti.  Il  fertile  è  più  spesso,  con  guaina  assai  larga  e 
lunga ,  e  sormontato  da  una  lunga  spica  ;   compare  presto  e  muore 
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dopo  la  disseminazione  dei  grani.  Fruttifica  in  primavera.  Prati  pa- 
ludosi. 

A)  Equisctui»  alpestre,  Willd.  —  È  una  varietà  della  prece- 
dente, da  cui  differisce  per  avere:  Caule  sterile  decumbente,  verticilli 
assai  ravvicinati.  Prati  alpini. 

Ecjuisctiim  eburneiim,  Schreb.  Equisetwn 
fluviatile ,  Link.  —  Equ.  telmateya,  Ehr.  D.C.  — 
Equ.  macrostachyon,  Poiret.,  It.  Coda  di  cavallo. 
—  Ha  il  caule  sterile  diritto,  fistoloso,  alto  40-90 
centimetri ,  bianco  e  lucente  ;  con  verticilli  sem- 
plici costituiti  da  rami  numerosi,  prima  avvicinati 
poi  espansi,  di  eguale  lunghezza  e  non  diminuenti 
progressivamente  verso  l'apice  come  nella  specie 
precedente  ;  le  sue  guaine  pronunciatissime  posseg- 
gono 26-32  denti  neri  ;  affilati  ;  tagliato  orizzontal- 
mente presenta  due  ordini  di  cilindri,  in  media  ol- 
tre 30.  Il  fusto  fertile  è  di  colore  rossastro,  è  ramoso 
alla  base,  tutto  coperto  di  guaine  larghe,  brune, 
allungate,  aventi  32  denti,  e  divenienti  quindi  in- 
fondiboliformi  e  più  distinti.  Fruttifica  in  prima- 
vera. Prati  paludosi  bassi. 

Equìscdiui  limosuaa»,  Equ.  fluviatile,  Linn., 
D.C.  It.  Coda  di  cavallo.  —  Ha  i  cauli  molto  grossi, 
cilindrici,  fistolosi,  appena  striati,  dapprincipio  nudi, 
poi  guerniti  di  verticilli  come  abortiti  e  prolungan- 
tisi  in  una  lunga  punta  sottile;  rami  semplici. 

EqiufseiuiM  palasti*»  ,  Linn.,  It.  Coregyiola 
minore.  —  Ha  il  caule  più  gracile  del  precedente, 
profondamente  solcato,  quasi  angoloso,  alto  30-40 
centimetri.  I  suoi  rami  sono  divisi,  ascendenti, 
spesso  abortiti ,  e  diminuenti  progressivamente  di 
lunghezza  verso  l'apice  del  caule,  in  modo  di  darle 
una  forma  piramidale.  Il  caule  fruttifero  ha  i  rami 
dei  verticilli  d'ordinario  semplici,  meno  numerosi; 
più  allungati  nella  varietà  A;  verso  la  metà  ha 
dieci  denti  acuti,  verdastri. 

A)   Equisctum    pulystachyum ,    Vauch.  — 
Equisetum  palustre.    Rami  terminati  con  una  spiga. 

Fruttifica  in  estate.  Paludi  e  prati  bassi. 
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Famiglia  delle  AMSI1A.CEE. 

(Pad.  FI.  ila].,  p.  500). 

Le  alismacee  sono  piante  perenni,  paludose  ed  acquatiche,  scapigere,  con  rizoma 
o  radice  breve,  fibrosa.  Foglie  radicali,  con  peduncolo  guainante,  e  lembo  di  varia 
forma,  integro,  nervoso-venoso. 

Fiori  quasi  sempre  ermafroditi  od  unisessuali  monoici,  disposti  in  spiga,  in  pan- 
nocchia o  sertulati;  perigonio  di  6  pezzi;  3  esterni  sepaloidi,  3  interni  petaliformi, 
più  ampi,  fugaci,  alterni  coi  sepaloidi.  Stami  6-30;  pochi  nei  generi  ermafroditi, 
indefiniti  negli  unisessuali  ;  filamenti  liberi  o  riuniti  da  un  anello  ipogino,  innestati 
alla  base  biloba  delle  antère  o   poco  sopra;  antère   elittiche,  biloculari,  estrorse  o 


deiscenti  ai  lati  longitudinalmente; 
polline  sferoidale.  Ovari  3-6  o  più, 
superi,  liberi,  loculari  con  un  ovulo 
solo;  o  saldati  alla  base  in  un  solo 
corpo  apparentemente  a  6  loggie,  con- 
tenenti ciascuna  2  ovuli.  Stilo  laterale 
o  apicale  con  stimma  semplice. 

Frutti  in  carpelli,  piccoli,  secchi, 
indeiscenti  ,  contenenti  semi  senza 
albume,  a  radichetta  ingrossata  ac- 
canto all'ilo. 


Alisma  plantago.  —  Bast. 
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Alìsraa  plantago.  —  Sommità. 
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Genere  ALISMA,  Limi. 

(Dal  celtico  alis  acqua,  allusivo  alla  stazione  della  pianta). 

Alisuia  piantano,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  pe- 
renne; fusto  alto  30-90  centimetri,  laterale,  cilindrico,  afillo,  diviso  su- 
periormente in  rami  2-3  volte  verticillati ,  accompagnati  da  brattee 
scariose ,  biancastre ,  che  in  qualche  maniera  servono  di  spata  prima 
della  perfetta  infiorescenza;  foglie  tutte  radicali,  peziolate,  ovato-acute, 
larghe,  leggermente  cuoriformi  alla  base  con  nervi  concentrici.  Ciascun 
fiore  su  di  un  lungo  peduncolo;  calice  piccolo,  persistente,  di  colore 
bianco  o  rosso,  composto  di  6  segmenti  profondi,  di  forma  ovale,  dei  quali 
i  3  interni  fanno  l'ufficio  di  corolla.  Carpelli  verticillati,  compressi,  non 
rostrati.  Fiorisce  in  maggio,  luglio. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi  della  penisola  e  delle  isole.  Fortu- 
natamente trovasi  quasi  sempre  confinata  nei  fossi.  È  erba  cattiva, 
contenente  un  principio  acre,  nocivo  agli  animali,  e  perciò  devesi 
estirpare. 

Questa  specie  ha  una  varietà  a  foglie  lanceolate  o  lineari-lanceolate. 
cioè  VAlìsma  lanceolalum,  Hoffm.,Rchb.  (Alisma  angustifolia,  Lob.  — 
Ranunculus palustris,  Plantagìnis  folio  augustiore,  Tour.),  che  cresce 
nelle  stesse  località,  ed  ha  le  medesime  cattive  proprietà. 

Nei  prati  paludosi  vegetano  pure  V Alisma  ranunculoides ,  Linn., 
(Baldellia  Ranunculoides,  Parl.),  che  differisce  dalla  precedente  pei 
carpelli  a  capolino  globoso ,  rostrati ,  foglie  lineari , 
lanceolate  —  e  V  Alisma  parnassi  folium,  Bassi  (Caldesia 
Parnassifolia,  Parl.),  che  ha  6-10  carpelli,  quasi  glo- 
bosi, foglie  ovato-cuoriformi.  Anche  queste  sono  acri 
e  velenose. 


Genere  SAGITTARIA,  Limi. 

(Da   Sagitta   freccia,   allusivo  alla   forma   delle    foglie). 

Sagittaria  sagittifolia,  Linn.,  It.  Erba  saetta. 
— Questa  specie  ha  radice  perenne,  fibrosa,  fusto  diritto, 
cilindrico,  alto  60-80  centimetri,  avente  all'apice  4-5 
verticilli  di  fiori,  con  brattee  membranacee.  Foglie  tutte 
radicali,  sagittate.  I  verticilli  di  fiori  sono  composti 
ordinariamente  di  3  peduncoli,  2  portanti  ciascuno  un 
fiore  femmina,  e  l'altro  più,  lungo  portante  molti  fiori 
maschi  ;  all'apice  della  spiga  sono  tutti  maschi.  Gli 
stami  20,  neri.  Si  riconosce  facilmente  questa  pianta 
dalla  forma  delle  foglie,  dalla  bianchezza  delle  divisioni  interne  del  calice, 
e  dal  colore  intensamente  nero  degli  stami.  Fiorisce  in  estate. 


Sagittaria. 
Sagitti  folia. 
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Cresce  nei  prati  bassi  e  paludosi,  nelle  paludi  e  fossi  del  nord  e  del 
centro  della  penisola.  Il  fusto  di  questa  specie  contiene  un  succo  dolce 
e  saporito,  epperciù  tante  volte  è  mangiato  dal  bestiame.  È  meno 
acre  dell1  Alisma,  ma  pure  è  pianta  molto  sospetta,  e  deve  essere  estirpata 
dai  prati,  in  cui  è  entrata,  ed  impedire  che  possa  entrare  negli  altri. 


Famiglia  delle  GIUXCAGINEE. 

(Parlat.  FI.  ital.  Ili,  p.  607). 

Erbe  paludose,  glabre,  scapigere,  fornite  di  un  certo  rizoma  e  di  un  ciuffo  di 
foglie  radicali,  lineari,  graminiformi  o  cilindroidi.  I  fiori  ermafroditi  e  regolari  hanno 
un  perigonio  di  6  pezzi  o  spartito  in  6  pezzi  di  colore  sbiadito.  Contrapposti  ai 
quali  si  impiantano  6  stami,  coi  filamenti  più  o  meno  brevi,  infilati  alla  base  (o 
poco  sopra)  delle  antère  lineari  od  ovato  cuoriformi,  estrorse,  bilocnlari,  deiscenti 
per  il  lungo.  Polline  globulare  o  dittico,  liscio.  Ovari  3-6,  saldati  fra  loro  soltanto 
alla  base,  o  più  in  su,  ad  un  prolungamento  dell'asse,  con  1-2  ovuli  per  ciascuno, 
eretti  od  ascendenti,  anatropi.  Stimmi  sessili  o  quasi,  papillosi,  o  pelosi  a  ciuffetto. 
Il  frutto  consta  di  3-6  carpelli,  liberi  fino  alla  base  e  rigonfi,  ovvero  connessi  ad 
un  asse,  dal  quale  a  maturanza  si  staccano  dal  basso  in  alto:  contengono  1-2  semi, 
più  o  meno  allungati,  con  guscio  di  consistenza  varia,  con  un  asse  ed  un  calazio 
abbastanza  evidenti.  L'embrione  è  senza  albume,  ortotropo  a  radichetta  infera. 


Genere  TRIGLOCHIN,  Limi. 

(Da  Iris  tre  e  glochin  angolo  aguzzo,  allusivo  alla  forma  del  frutto;. 

TVig-IocSaiu  palustre ,  Link.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  fibrosa;  fusto  afillo,  diritto,  cilindrico, 
gracile,  alto  36-50  cent.  ;  le  sue  foglie  sono  tutte  radicali, 
guainanti  alla  base  ,  setacee  ,  lineari ,  piane,  più  brevi 
del  fusto;  fiori  piccoli,  verdastri,  alterni,  brevemente  pe- 
dicellati,  costituenti  una  spiga  che  diviene  lunghissima 
dopo  l'intiera  infiorescenza;  frutti  clavato-oblunghi  con 
3  sole  logge  fertili,  avvicinati  alla  rachide,  assottigliati 
alla  base.  Fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi  delle  Alpi  e  dell'Ap- 
pennino donde  scende  talora  fin  presso  il  mare.  Produce 
pochissimo  fieno ,  sottile.  È  mangiata  tanto  verde  che 
secca  dal  bestiame,  ma  è  poco  nutritiva.  La  sua  presenza 
nel  fieno  indica  la  cattiva  sua  provenienza  e  mediocris- 
sima qualità.  Le  ceneri  e  la  fognatura  fanno  scomparire 
questa  pianta.  Nei  luoghi  paludosi  marittimi  dell'Italia 
settentrionale  e  specialmente  presso  l'Adriatico  cresce  il  Triglochin 
marilimum,  Linn.,  che  differisce  dal  precedente  pel  frutto  ovato  con  6 


Triglochin 
palustre. 
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logge  fertili.  Nei  pascoli  e  luoghi  erbosi  presso  il  mare  nell'Italia  meri- 
dionale e  nelle  isole  cresce  il  Triglochìn  laxiflorum,  Guss.,  che  differisce 
dagli  altri  pel  frutto  più  grosso  alla  base  che  all'apice,  conico-subolato. 
Infine  nelle  paludi  marittime  dell'Italia  centrale  e  meridionale  e  delle 
grandi  isole  cresce  il  Triglochìn 
Bavrelieri,  Lois.,  che  differisce  pei 
frutti  patenti,  conico-subulati. 

Le  dette  specie  si  svolgono  pre- 
stamente, e  talora  costituiscono  la 
pianta  dominante  in  una  data  lo- 
calità. Gli  erbivori  le  mangiano  vo- 
lentieri, specialmente  le  pecore,  le 
cui  carni  vuoisi  acquistino  graditis- 
simo sapore,  in  seguito  a  tale  nu- 
trizione. 


Famiglia 
DELLE   TIFACEE. 

(Tari.  FI.  It.  1!,  p.  261). 

Piante  fornite  di  rizoma  stolonifero,  squa- 
moso, dal  quale  nascono  fusti  o  rami  ci- 
lindrici quasi  intieramente  coperti  dalle 
foglie.  Foglie  piane,  lineari,  un  po'  scana- 
late sulla  faccia  interna ,  di  rado  trian- 
golari o  semicilindriche,  con  nervi  fini  e 
paralleli,  guaine  abbracciami  il  fusto;  alle 
inferiori  manca  sovente  la  lamina.  L' in- 
fiorescenza è  a  spiga  nelle  Typha  e  a  ca- 
polini negli  Sparganmm.  Ai  fiori  delle 
spighe  o  alla  base  dei  capolini  si  inter- 
pongono foglie  più  o  meno  modificate,  brat- 
teiformi.  I  fiori  maschi  stanno  in  alto,  in- 
seriti direttamente  sull'asse,  intercalati  da 
setole  o  da  squame  ;  le  antère  a  due  logge 
opposte,  unite  ad  un  connettivo  allargato 
all'apice,  deiscenti  longitudinalmente,  in- 
serite colla  base  sul  filamento,  brevissimo 
dapprima,  di  poi  allungato.  I  fiori  femmi- 
nei in  basso,  sottili,  cinti  da  squame  (Spar- 

ganium)  o   portati   da   uno   stipite  sottile,  dal    quale   partono    dei    verticilli  di  fili 
capillari  (Typha).  Gli    ovari,  liberi   nella   Typha,  saldati   più  o  meno  a  due  a  due 


Spavgaiuum  ramosum. 
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negli  Sparganium,  1-2  loculari,  hanno  un  ovulo  per  loggia,  pendulo,  ortotropo.  Lo 
stilo  più  o  meno  allungato,  semplice,  porta  uno  stimma  linguiforme  o  spatulato, 
unilaterale.  Il  frutto  uniloculare  ,  con  endocarpo  osseo  o  legnoso,  è  rivestito  da  un 
epicarpo  spongioso  o  membranaceo,  e  mantiene  intorno  a  se  le  squame  o  i  fili 
papposi.  Dentro  v'è  un  albume  farinoso,  nel  cui  asse  sta  l'embrione  cilindrico,  diritto, 
colla  radichetta  rivolta  verso  l'ilo. 


Genere  SPARGANIUM,   Linn. 

(Da  Sparganoti  fascia,  per  le  foglie  a   foggia  ili   nastro). 

Sparganinm  raniosnm,  Link.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
fusto  alto  45-70  cent.,  ascendente,  flessuoso,  ramoso  e  provvisto  di  foglie 
superiormente;  le  foglie  radicali  oltrepassano  il  fusto;  sono  guainanti, 
larghe  e  triangolari  alla  base ,  colle  faccie  concave  poi  piane  e  più 
strette  verso  l'apice;  fiori  in  pannocchia  con  rami  divaricati,  nascenti 
all'ascella  delle  foglie  superiori,  che  fanno  l'ufficio  di  brattee.  I  fiori 
maschi  rassomigliano  a  piccoli  globi,  numerosi,  ravvicinati;  i  fem- 
minei peduncolati  sono  più  grossi  e  divaricati.  Fiorisce  in  primavera 
ed  estate.  Cresce  nei  prati  paludosi  e  nei  fossi  della  penisola  e  delle 
isole.  I  cavalli  e  le  vacche  mangiano  qualche  volta  le  sue  foglie  quando 
sono  tenere.  Costituisce  un  cattivo  foraggio,  pochissimo  nutritivo,  e 
deve  pertanto  essere  estirpata.  Essiccata  è  rifiutata  da  tutto  il  bestiame. 

Nelle  paludi  e  fossi  dei  prati  della  penisola  nasce,  però  più  raro,  lo 
Sparganium  Simplex,  Huds  ;  e  nelle  paludi  delle  Alpi  lo  Sparganium 
natans,  Linn.,  che  hanno  le  proprietà  economiche  della  precedente. 


Famiglia  delle  CIPERACEE. 

(Carnei.  I  generi  delle  Ciperoidee  europee). 

Piante  erbacee,  perenni,  rade  volte  annue,  a  rizoma  sotterraneo  (nuotante  nel 
Scirpus  fluitans),  più  o  meno  allungato,  orizzontale  o  discendente  ;  rade  volte  in- 
tercalato da  rigonfiamenti  tubercolari  (Ciperus  rotundus,  Ciperus  aureus,  Scirpus 
tnaritimus)  :  guarnito  ai  nodi  di  squame  d'ordinario  aride  e  brune  (foglie  ipogee). 
Le  foglie  che  si  espandono  fuori  terra  (foglie  epigee)  accavallate  nella  prefogliazione, 
erbacee,  cominciano  con  una  guaina  chiusa  a  tubo  da  una  membrana, che  si  stacca 
sovente  in  alto  a  guisa  di  cortissima  linguetta  (ligula)  e  finiscono  in  un  lembo  lineare, 
a  nervature  parallele,  colla  mediana  sporgente  a  carena;  ovvero  talvolta  hanno  la 
sola  guaina  senza  lembo.  I  rami  fioriferi  a  internodi  brevi  in  basso,  gradatamente 
allungantisi  in  alto,  ne  portano  sovente  un  ultimo  lunghissimo,  senza  foglie,  sostegno 
dell'infiorescenza,  un  vero  peduncolo  o  scapo,  il  quale  è  quasi  sempre  triangolare, 
talora  cilindrico  o  schiacciato.  I  fiori  stanno  nell'ascella  di  brattee  squamose,  disposti 
a  spiga,  talora   semplice,  solitaria,  all'apice  del  ramo   fiorifero;  talora  composta  di 
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molte  spighette  disposte  a  racemo  (Blismus  eompressus,  Elyna  spicata)  o  ravvici- 
nate in  modo  che  i  relativi  peduncoli  sono  tanto  più  lunghi,  quanto  più  sono  bassi 
sull'asse  (Antela);  o  condensati  a  capolino.  Finalmente  gli  assi  secondari  ramificati 
in  corimbi,  ombrelle,  ecc.,  possono  portare  alla  loro  volta  delle  untele,  dei  capolini,  ecc., 
di  secondo,  terzo  grado,  ecc.  Le  brattee  talora  fogliacee,  talora  squamose,  con  tutte 
le  forme  intermedie,  nella  infiorescenza  ad  untela  od  a  capolino  formano  un  involucro. 
In  qualche  caso  l'inferiore  di  esse,  robusta,  diritta  a  guisa  di  giunco,  sembra  con- 
tinuazione del  fusto  (Scirpus  holoschoenus,  Scirpus  lacustris) ,  il  che  non  è:  e  si 
riconosce  da  ciò  che  essa  alla  sua  base  abbraccia  la  vera  continuazione  del  fusto, 
il  quale  inoltre  è  cinto  più  in  alto  da  un'altra  brattea  successiva.  Nella  struttura 
del  fiore  abbiamo  due  tipi:  ciascuna  brattea  (Gluma,  Kunth)  porta  un  fiore  bises- 
suale (per  rara  eccezione  unisessuale)  quindi  ogni  spiga  è  semplice  (Ciperus,  Scirpus, 
Heleocharis,  ecc.).  Ovvero  :  all'ascella  di  ogni  brattea  della  spiga  primaria  sorge  una 
spighetta  secondaria  di  2  fiori,  ciascuno  con  una  brattea  propria,  l'inferiore  femmineo, 
il  superiore  maschile  (Elyna).  Ma  può  darsi  che  uno  di  questi  fiori  abortisca  restando 
la  brattea  (Kobresia):  ovvero  l'aborto  colpisce  anche  una  delle  glume,  e  la  spighetta 
secondaria  è  ridotta  ad  un  fiore  unisessuale,  sicché  la  spiga  primaria  diventa  in 
apparenza  semplice  (Carex).  In  quest'ultimo  caso  può  avvenire  che  ogni  spiga  porti 
fiori  maschili  in  alto,  femminei  in  basso;  ovvero  che  le  spighette  superiori  sieno 
esclusivamente  maschili,  le  inferiori  femminee.  Rarissimamente  abbiamo  specie  a 
fiori  dioici.  Le  glume  sono  distiche  sulla  rachideo  asse  della  spiga;  ovvero  si  rico- 
prono per  molti  versi:  talora  1-2  (le  inferiori)  sono  sterili.  Qualche  volta  i  margini 
laterali  della  gluma  si  fanno  scorrenti  lungh'esso  la  rachide  da  ambedue  i  lati  fino 
all'incontro  del  fiore  posto  immediatamente  al  disotto.  Anzi  in  qualche  caso  si 
distaccano  coll'invecchiare  del  rimanente  della  gluma  medesima  e  figurano  come 
due  squamette  isolate  a  fianco  del  fiore  inferiore,  quasi  organi  autonomi  di  sua 
spettanza  (Squamulae  perigonii,  Auctorum).  Nel  secondo  tipo  di  struttura  fiorale 
(Kobresia,  Elyna,  Carex)  la  brattea  o  paglietta  di  ciascun  fiore  della  spighetta  se- 
condaria ha  2  carene  dorsali,  analoghe  a  quelle  della  glumetta  superiore  delle 
graminacee  :  ovvero,  riunendosi  coi  margini  si  chiude  a  modo  d'otricello  (ntriculus) 
con  2  punti  in  cima  terminanti  le  2  nervature  laterali,  e  con  entrovi  il  fiore  proprio 
(Carex).  Il  perigonio  consta  di  setole  liscie  o  dentellate  a  rovescio;  o  di  nastrini 
lunghi  strettissimi,  (Eriophorum),  o  di  squamette  più  larghe  frangiate,  formanti  pa- 
recchi verticilli  concentrici,  od  un  solo;  talora  varianti  in  numero  nella  stessa  specie 
(Scirpus  supinus,  Scirpus  maritimus),  fino  a  mancare  affatto.  L'androceo  consta 
quasi  sempre  di  3  stami  liberi,  2  laterali,  1  anteriore,  ridotti  per  aborto  qualche 
volta  a  2,  od  anche  1  solo.  Nell'unico  genere  Fuirena  3  denticini  (staminodii), 
alternati  cogli  stami ,  ne  rappresentano  un  secondo  verticillo.  Quindi  avviene  che 
i  3  carpofilli  del  gineceo,  invece  di  alternare  gli  stami,  sono  contrapposti  ai  mede- 
simi. Il  filamento  dapprima  brevissimo,  di  poi  con  rapido  accrescimento  sporge  dalla 
gluma:  è  lineare,  glabro,  persistente.  L'antera,  allungata  o  bislunga-lineare,  ha 
2  logge,  deiscenti  longitudinalmente,  introrse;  è  inserita  poco  sopra  la  base,  dove 
ciascuna  loggia  è  terminata  da  una  tenuissima  appendice;  l'apice  finisce  egualmente 
in  una  punta  o  mucrone  più  o  meno  lungo.  Il  polline  è  giallo,  angoloso,  liscio. 
L'ovario  (gemmulario,  Caruel)  unico,  libero,  in  origine  composto  di  3  carpofilli, 
presenta  3  spigoli,  di  rado  2  soli;  nei  Carex  è  ravvolto  nell'otricello;  la  sua  cavità 
è  unica,  contiene  un  solo  ovulo  (gemmula,  Caruel),  basilare,  anatropo,  col  rafe 
volto  all'indentro.  Lo  stilo  ora  cortissimo,  ora  più  o  meno  lungo,  filiforme,  cilindrico, 
triangolare ,  o  appiatito  e  continuo  colla  sua  base  all'ovario ,  presenta  talora  al 
di  sopra  di  questo  una  strozzatura,  mentre   poi  la  sua  base  si   rigonfia  a  modo  di 
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bulbo  (Eleocharis,  Mmhristylis)  ;  all'apice  si  spartisce  in  2-3  rami  (rade  volte  4) 
corrispondenti  al  numero  degli  spigoli  dell'ovario;  i  quali  rami  gucrniti  di  papille 
si  considerano  come  stimmi.  Il  frutto  è  un  acbenio  (meno  nel  Cladium)  della  forma 
dell'ovario,  nascosto  entro  la  gluma.  Talora  porzione  dello  stilo  persiste  al  suo  apice 
a  guisa  di  spuntoncino,  o  come  una  corona  di  svariata  figura.  Il  pericarpio  è  liscio 
o  punteggiato,  crostoso,  osseo  o  lapideo;  rare  volte  vi  si  può  distinguere  un  peri- 
carpio membranoso  dall'endocarpio  duro.  Nel  Cladium  il  frutto  è  drupaceo,  con  un 
endocarpio  osseo,  un  epicarpio  crostaceo,  un  mesocarpio  suberoso.  Il  seme  è  diritto, 
quasi  tutto  formato  da  un  perisperma  farinoso,  dentro  il  quale  alla  sua  base  sta 
cbiuso  un  embrione  sferoideo,  monocotiledone;  ed  è  vestito  da  una  testa  a  sper- 
moderma  membranoso. 


Genere  CYPERUS,  Linn. 

(Da  Cypèrus  nome  greco  di  varie  specie  del  genero  ;  o  da  Cypris  Venere 
per  la  qualità  afrodisiaca  attribuita  a  qualche  specie). 

Cyperus  Longus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  lun- 
ghissima,   strisciante,    stolonifera,   odorosa;   fusti   triangolari;   lisci, 

alti  50-60  cent.;  foglie 
quasi  tutte  radicali , 
generalmente  lunghe , 
strette,  piane,  piegate 
in  doccia,  denticolate 
ai  margini.  Spighette 
lineari,  oblunghe  (10-15 
millimetri  )  di  colore 
bruno-rossastro,  riunite 
in  6-8  su  ciascun  pe- 
duncolo. Peduncoli  pri- 
mari e  secondari  sottili, 
allungati,  ineguali,  co- 
stituenti una  specie  di 
ombrella ,  contornata 
alla  base  da  tre  fo- 
glie, lunghissime,  so- 
miglianti a  quelle  del 
fusto.  Fiorisce  in  giu- 
gno, agosto. 

Cresce  nei  prati  u- 
midi,  nelle  paludi,  nei 
fossi ,  del  piano  e  del 
monte  della  penisola,  di 
Sicilia  e  di  Sardegna. 
Sebbene  il  bestiame  mangi  le  sue  foglie,  allorché  sono  tenere  e  verdi, 
pure  costituisce  un  pessimo  foraggio  e  deve  estirparsi.  I  maiali  sono 
ghiotti  delle  sue  radici. 


Cj  perus  longus. 
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Cypei»us  llavcscews,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale,  fi- 
brosa, piccola;  cauli  alti  15-20  centimetri,  triangolavi;  squame  compresse, 
acute;  foglie  guainanti,  piegate  in  carena;  spighette  ovali,  compresse, 
di  colore  giallo-pallido,  agglomerate,  riunite  in  varii  fascetti  o  ca- 
polini, parte  peduncolati  e  parte  sessili;  sotto  le  quali  tre  brattee 
fogliacee,  di  cui  due  abbastanza  lunghe.  Fiorisce  in  luglio,  settembre. 


Cyperus  flavescens. 


Cyperus  fuscus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale,  fi- 
brosa; cauli  cespugliosi,  triangolari,  alti  15-20  centimetri;  foglie  lun- 
ghe quanto  essi,  poco  larghe,  piane,  molli;  squame  compresse,  acute. 
Spighette  agglomerate ,  ma  non  formanti  capolini  compatti.  Fiorisce 
in  luglio,  settembre. 

Le  dette  due  specie  crescono  nei  prati  umidi,  paludosi,  in  riva  ai  fossi 
ed  alle  acque.  Pelle  loro  foglie  taglienti  riescono  dannose  al  bestiame, 
recandogli  ferite  alla  lingua.  Sono  di  difficile  digestione,  poco  nutritive; 
in  una  parola  sono  cattive  erbe,  delle  quali  bisogna  cercare  la  distru- 
zione, quando  trovansi  nei  prati  o  nei  pascoli. 

Hanno  le  stesse  qualità,  e  pertanto  debbono  ritenersi  come  non  atte 
per  V alimentazione  del  bestiame  le  seguenti  specie,  che  anch'esse 
crescono  nelle  paludi  e  luoghi  umidi  od  inondati,  ed  hanno  presso  a  poco 
l'abito  delle  precedenti,  cioè:  il  Cyperus  DistacMjus,  All.,  il  Cyperus 
mucronatus,  Rottb.,  il  Cyperus  Monti,  Linn.  fil.,  il  Cyperus  globosus, 
All.,  il  Cyperus  polystachyus,  Rottb.,  il  Cyperus  glaber,  Linn.,  il 
Cyperus  difformis,  Linn.,  il  Cyperus  melanorhizuz ,  Del.,  il  Cyperus 
esculentus,  Linn.,  il  Cyperus  rotundus,  Linn.,  il  Cyperus  glomeratus, 
LrNN.,  il  Cyperus  Badius,  Desf.,   il   Cyperus  Myriostachys,  Ten.,  il 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  2 
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Cyperus  Presili,  Parl.  ,  il  Cyperus  Syriacus,  Paul.,  ed  il   Cyperus 
capitatus,  Vand. 


Genere  SCOENUS,  Limi. 

(Dal  greco  Schoinos  giunco,    o   meglio  legaccio). 

Schoenus  nigricans,  Likn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne, 
stolonifera,  culmo  diritto,  gracile,  cilindrico  ,    nudo  ,  alto  50-70  centi- 
metri ;  foglie  numerose,   tutte  radicali,  di- 
sposte in  fascio,  quasi  arrotondate,  acute  ; 
spighette  5-10  oblunghe,    lanceolate,  riu- 
nite in  capolino  ovoideo  terminale,  munito 


Schoenus   nigricans. 

alla  base  da  un  involucro 
a  2  brattee  guainiformi 
ventrate,  delle  quali  l'in- 
feriore prolungantesi  in  punta  più  lunga  delle  spighette.  Le  squame 
fiorali  lanceolate,  acute,  piegate  in  carena,  embriciate  su  assi  tortuosi. 


Cyperus  fuscus. 
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Stami  3  mucronati  all'apice  ;  stilo  filiforme;  stimmi  tre  pubescenti.  Ache- 
nio  lucente,  bianco  splendente,  di  forma  ovale,  quasi  triangolare,  con  3 
costole  rilevate,  setole  quasi  nulle  o  brevissime.  Fiorisce  in  primavera, 
estate.  —  Cresce  nei  prati  umidi,  paludosi,  presso  il  mare  donde  sale 
sui  monti  della  penisola  e  delle  isole. 

È  rifiutata  dal  bestiame  e  deteriora  i  prati  ed  i  fieni  che  ne  conten- 
gono in  certa  quantità. 

Sclioenus  fei'rug-ìuciis,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalla  pre- 
cedente per  avere  2-3  spighette,  setole  uguali  o  più  lunghe  dell'achenio, 
foglia  inferiore  dell'invoglio  subeguale  alle  spighette.  Fiorisce  in  mag- 
gio, giugno,  e  cresce  nei  prati  paludosi  del  Tirolo. 

Ha  le  qualità  economiche  di  quella. 

È  d'uopo  tentarne  la  di- 
struzione d'ambedue  o  colla 
fognatura,  o  procurando  di- 
versamente lo  scolo  delle  ac- 
que, e  coll'ingrassare  i  prati 
con  abbondante  cenere  ed 
anche  colla  fuligine. 


Genere  CLADIUM, 
R.  Brow. 

(Da  cladus  ramo,  allusivo  al  caule  ramoso). 

Clailium  mariscus,  R. 

Brow.  Sclioenus  mariscus, 
Linn.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice strisciante,  perenne;  cul- 
mo foglioso,  arrotondato,  alto 
15-25  centimetri  ;  foglie  lun- 
ghe, strette,  aguzze,  di  forma 
triangolare,  coi  margini  e  la 
nervatura  dorsale  (che  è  molto 
saliente)  muniti  di  denticini 
numerosi,  pronunciatissimi  ; 
spighette  oblunghe,  cilindri- 
che, di  colore  rosso-pallido,  a 
2-3  fiori,  disposte  in  piccole 
antele,  e  quindi  in  alitela  com- 
posta. Agglomerate  in  capo- 
lini, questi  in  numero  di  5-6 

su  ogni  culmo ,  l'ultimo   terminale ,    involucrate  da  brattee   erbacee  ; 
glume  inferiori  più  piccole  e  sferiche;  setole  perigoniali  0;  stami  2-3; 


Cladium  mariscus. 
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ovario  oblungo,  assottigli ato  gradatamente  verso  la  base  dello  stilo, 
che  è  cavo  ;  stimmi  2-3  pubescenti.  Frutto  drupaceo ,  a  pericarpo 
crostoso,  nero,  lucente  ;  a  mesocarpo  suberoso-spongio.-o  ;  ad  endocarpi 
osseo,  aperto  alla  base,  dalla  quale  parte  un  grosso  e  breve  funicolo 
che  porta  un  sol  seme  eretto,  liscio,  a  3  angoli  acuti.  Fiorisce  in  prima- 
vera, estate.  Cresce  nei  prati  paludosi  di  tutta  la  penisola.  È  pianta 
di  nessun  valore  nutritivo,  come  tutte  le  altre  ciperacee  ;  però  il  ca- 
vallo, i  bovini  e  le  capre  la  mangiano  quando  è  tenera  e  verde;  più 
tardi  la  rifiutano. 


Genere  RHYNCOSPORA,  \ahl. 

(Da  rhyncos  rostro  e  spora  seme,  per  l'achenio  rostrato). 


Efiliyncospora  alba,  Vahl.,  Schoenus  albus,  Linn. 
—  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  perenne;  culmo  gracile, 
subtriquetro ,  alto  25-30  centimetri;  foglie  anguste,  ac- 
canalate  ;  tutta  la  pianta  di  un  bel  colore  verde,  eccet- 
tuate le  spighette,  che  sono  biancastre,  acute,  di  circa 
2  fiori,  appena  sorpassate  da  una  delle  foglie  dell'invo- 
glio; setole  dentellate,  coi  denti  superiori  rivolti  in  basso. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  paludosi  del  nord  e  del  centro  della 
penisola.  Colla  medesima  trovasi  pure ,  ma  più  rara  la 
Rhyncospora  fusca,  R.  et  Sch.  (Schoenus  fuscus,  Linn.), 
la  quale  ne  differisce  per  avere  le  spighette  brune  ,  di 
circa  4  fiori,  lungamente  sorpassate  da  una  delle  foglie 
dell'involucro ,  per  le  setole  coi  denti  rivolti  in  alto  ,  e 
per  la  radice  strisciante. 

Ambedue  queste  specie  sono  cattive  come  piante  ali- 
mentari, e  più  esse  sono  abbondanti  nel  fieno  e  più  questo 
è  di  scadente  qualità. 


Genere  BLISMUS,  Panz. 

(Da  Blismut  scaturigine,  allusivo  alla  stazione  prediletta  dalla  pianta). 


ISHsnitis  contprcssiis,  Panz.,  Schoenus  compressics,  Linn.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne,  strisciante;  culmo  foglioso  inferior- 
mente, subtriquetro,  liscio;  le  foglie  rassomiglianti  a  quelle  dei  carex, 
sono  guainanti,  strette,  carenate,  glabre  ai  margini.  Spiga  composta, 
solitaria  all'apice  del  culmo,  schiacciata,  formata  di  molte  spighette, 
distiche,  munite  tutte  alla  base  di  altrettante  brattee  squamacee,  l'in- 
feriore delle  quali  si  svolge  in  lembo  fogliaceo.  Setole  perigoniali  sca- 
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bre  a  ritroso,  persistenti  intorno  aH'achenio.  Questo  è  piano-convesso, 
coronato  da  un  mucrone,  avanzo  dello  stilo.  Stimmi  2,  pubescenti.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  prati  montuosi  umidi  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  ed  ha 
le  proprietà  delle  altre  ciperacee. 


Genere  HELEOCHARIS,  R.  Brown. 

(Da  elos  palude  e  charis  grazia,    cioè  ornamento   delle  paludi) 


Heleocharis  paltistfris ,  R.  Br.  ,  Scirpus  pa- 
lustris,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  strisciante, 
perenne  ;  culmo  cilindrico,  liscio,  alto  36-75  centimetri, 
afillo,  vestito  di  guaine  senza  lembo;  spiga  oblunga, 
solitaria,  terminale  ali1  apice  del  culmo,  squama  in- 
feriore abbracciante  la  metà  della  base  della  spighetta; 
glume  tutte  fertili;  setole  perigoniali  per  lo  più  4, 
scabre,  a  ritroso.  Stami  tre,  polline  ovoideo  con  una 
cresta  pellucida;  stilo  bifido,  colla  base  persistente, 
più  lunga  che  larga;  achenio  compresso.  Fiorisce  in 
maggio,  giugno. 

Cresce  abbondante  nei 
prati  paludosi,  nei  quali 
trovansi  pure,  sebbene 
meno  comunemente,  al- 
tre specie  fra  le  quali 
T  Heleocharis  Nebro- 
densis,  Parl.,  in  Sicilia, 
YHe.  Uniglumis ■, Linn., 
YHe.  Ovata  ,  R.  Br.  , 
nell'Italia  superiore  e 
tutte  sono  cattive  fo- 
raggiere. 


Heleocharis  palustris. 


Genere  SCIRPUS,  Linn. 

(Forse  dal  celtico  Sirs  giunco). 


Scirpus  setaceus. 


Scirpus    sctacens,    Linn.  —  Questa 
specie  ha  radice  biennale  ;  culmi  cespitosi 
sottili,  espansi  e  ricurvati,  alti  15-20  centimetri  con  alla  base  foglie  se- 
tacee con  breve  guaina.  Spighette  ordinariamente  2-3,  sessili,  ovoidee, 
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brune ,  screziate  di  linee  verdi ,  situate  lungo  la  parte  superiore  del 
caule.  Achenio,  veduto  colla  lente,  longitudinalmente  costolato,  co- 
stole rigate  di  traverso,  piano  d'una  parte,  convesso  dall'altra.  Fiorisce 
in  giugno,  luglio.  Cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi  dell'Italia  setten- 
trionale, anche  nei  luoghi  montuosi.  È  man- 
giata dal  bestiame,  ma  è  poco  nutritiva  e  di 
diffìcile  digestione. 

Scirpus  cocspitosus,  Link.,  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne  ;  fusto  cespitoso,  gracile, 
alto  15-25  centimetri ,  muniti  di  4-6  squame 
e  d'una  brattea;  spiga  di  pochi  fiori,  ovato- 
oblunga,  contenuta  in  una  spata  caduca.  A- 
chenii  compressi;  setole  5-6,  più  lunghe  dello 
achenio.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

Cresce  talora  abbondantissima  nei  pascoli  e 
prati  montuosi,  umidi  e  sortumosi  delle  alpi 
e  della  Corsica.  Forma  dei  larghi  cespugli , 
che  prima  della  infiorescenza  sono  mangiati 
dalle  vacche.  Più  tardi  ed  essiccati  sono  rifiu- 
tati da  tutto  il  bestiame. 

Scirpus  Pollichii,  Gr.  e  God.,  Scirpus 
triqueter,  D.  C.  Auct.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne ,  caule  triangolare  superiormente  ; 
spighette  solitarie  più  o  meno  numerose ,  la 
maggior  parte  peduncolate.  Fiorisce  in  mag- 
gio, giugno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  paludosi  dell'Italia 
centrale  e  settentrionale. 

scirpus  Pollichii.  Scirpus  lacustri*,  Linn.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne,  lunga;  fusto  cilindrico, 
grosso,  midolioso,  semplice  alto  da  1-3  metri;  coperto  di  guaine;  fiori 
terminali  in  una  specie  d'ombrella  ;  spighette  numerosissime;  squame 
delle  spighette  smarginate  all'apice,  con  un  mucrone  entro  la  smar- 
ginatura. Fiorisce  in  aprile  e  giugno. 

Cresce  talvolta  abbondantissimo  nei  fossi  dei  prati,  in  riva  agli  stagni. 
È  rifiutata  da  tutto  il  bestiame,  eccettuato  il  maiale  il  quale  ne  mangia 
volentieri  le  radici  ed  il  midollo  del  caule. 

Scirpus  sylvaticus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
fusto  foglioso;  triangolare,  diritto,  alto  20-40  centimetri  ;  foglie  larghe, 
piegate  in  canale',  guainanti,  ruvide;  fiori  verdi  o  nerastri  in  pannocchia 
costituita  da  numerose  spighette  quasi  tutte  sessili  ed  agg'regate  agli 
apici  dei  peduncoli.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 


LE   ERBE   DEI   PRATI    ITALIANI. 


23 


Cresce  nei  prati  e  pa- 
scoli umidi  e  paludosi  del- 
l'alta e  media  Italia,  spe- 
cialmente di  montagna , 
ed  in  Calabria. 

Quando  è  tenera,  seb- 
bene siauna  cattiva  pianta, 
non  nutritiva,  e  ruvida  e 
tagliente ,  pure  è  ricer- 
cata dal  cavallo  ed  è  pa- 
scolata dagli  altri  erbivori. 
Invecchiata  ed  essiccata  è 
una  delle  peggiori  specie 
che  possansi  trovare  nei 
prati  e  nei  fieni. 

Sei  l'ini  «♦  holosclioe- 

nus,  Link.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne;  spi- 
ghette globose  riunite  in 
capolini  solitarii  o  nume- 
rosi, sessili,  o  peduncolati; 
squame  smarginate  all'a- 
pice. Fiorisce  in  giugno, 
settembre. 

Cresce  abbondante  nei 
prati  umidi  e  paludosi  di 
terraferma  e  delle  isole , 
e  nelle  maremme. 

Scirpus  maritinius, 

Linn.,  Scirpus  macrosta- 
chyos,  Lam.  —  Questa  spe- 
cie ha  radici  striscianti , 
perenni  ;  culmo  alto  oltre 
un  metro,  foglioso,  trian- 
golare, superiormente  ru- 
vido agli  angoli  ;  foglie 
lunghe,  piane,  col  nervo 
dorsale  saliente;  spighette 
grosse,  oblunghe,  di  colore 
bruno  -  rossastro  ,  pube- 
scenti alle  estremità,  di- 
sposte in  gruppi  di  3-4, 
sessili  o  pedicellate  ;  pedi- 
dicelli  semplici  :    squame 


Scirpus  sylvaticus. 


24 


LE   ERBE   DEI    PRATI   ITALIANI. 


bifide  all'apice  con  un  mucrone  interposto  ;  achenio  triangolare.  Fio- 
risce in  maggio,  luglio.  —  Cresce  abbondante  nei  prati  paludosi ,  nei 
fossi ,  ecc.,  della  penisola  e  delle  isole. 

Molte  altre  specie  di  Scirpus  trovansi  nei  luoghi  paludosi  d'Italia, 
come  il  S.  parvulus,  R.  Sch.  ,  il  S.  alpinus,  Schlein.,  il  S.  fluitans, 
Linn.,  il  S.  Savii,  Sebast.  e  Man.,  il  S.  minae,  Tad.,  il  S.  supinus, 

Linn.,  il  S.  mucronatus,  Linn.,  il 
S.  triqueter,  Linn.,  (S.  littoralis, 
Scrader),  il  S.  pungens,  Vahl.,  (S. 
Rothii,  Hepp.),  il  S.  JDuvalii,  Hop., 


Scirpus  holoschoenus. 


Scirpus  maritimus. 


il  S.  Rosellina,  Nob.,  il  S.  panormitanus,  Parl.,  il  S.  radicans,  Schr., 
il  S.  Miclielìanus,  Linn.,  ed  alcune  varietà  di  essi;  ma  tutte  sono  piante 
cbe  arrecano  nocumento  ai  prati  ed  ai  fieni,  che  le  contengono,  non 
essendo  esse  nutritive,  ma  indigeste. 
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Genere  ERIOPHORUM,  Limi. 

(Da  erion  lana  e  pherein  portare;  allusivo  ai  fiocchi  di  lanugine  che  sporgono 
dalle  spighette  mature). 

Eriophornui  iatifoìium,  Hoppe,  Eriophorum  polystacMon,Li*m. 
— Questa  specie  ha  radice  perenne,  strisciante;  culmo  quasi  cilindrico,  di- 
ritto, alto  60-90  centimetri,  guarnito  di  foglie  guainanti  alla  loro  base, 

leggermente  accanalate  sul  lembo, 
e  triangolari  all'apice;  l'ultima  ha 
un  lembo  oblungo  ,  breve ,  più  e- 
spanso  delle  altre;  spighe  7  argen- 
tine, raccolte  in 
capolini,  escenti 
assieme  da  una 
spata  a  due  brattee 
membranacee  ;  le 
inferiori  sessili , 
le  superiori  pedi- 
celiate  ;  pedicelli 
assai  scarsi,  sud- 
divisi, o  semplici 
e  pendenti.  Ova- 
rio trigono;  stilo 
filiforme  ;  stimmi 
tre  ,  pubescenti. 
Achenio  trigono, 
ravvolto  nelle  se- 
tole allungate  a 
guisa  di  chioma 
bianca,  elegantis- 
sima. Fiorisce  in 
giugno,  agosto. 
Cresce  nei  prati 
paludosi  delle  Alpi 
e  degli  Appennini; 
ove  trovansi  pure 
lo  E.  alpinum , 
Linn.,  Ti?,  vagi- 
natum,  Lin.,  VE. 
Scheuchzeri ,  H. , 
VE.  gracile,  Koc. 
e  VE.  angustifo- 

lium,  Roth.  —  Costituiscono,  tutte  queste  specie,  foraggi  duri,  cattivi, 
che  sono  per  lo  più  rifiutati  dal  bestiame,  sebbene  trovinsi  in  abbondanza 


Eriophorum  latifolium. 


Eriophorum  vaginatum. 
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in  alcuni  prati,  e  sieno  molto  precoci.  Anche  il  fieno,  che  ne  contenga 
una  quantità  un  po'  significante,  non  è  mangiato.  Per  questi  motivi 
sono  piante  che  meritano  d'essere  estirpate  dagli  erbai ,  o  fatte  mo- 
rire rendendo  asciutti,  se  è  possibile,  i  prati  che  le  contengono. 


Genere  CAREX,  Limi. 

(Da  càrere  graffiare,  allusivo  ai  denti  aguzzi  dei  margini  delle  foglie). 

Carex  dioica,  Link.,  Carex  loevis,  Hoppe.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  strisciante,  stolonifera;  culmo  triangolare,  alto  18-25 
centimetri;  foglie  fine,  liscie,  quasi  triangolari,  accanalate,  lunghe 
quanto  il  culmo.  Spiga  maschile  oblunga,  cilindrica,  di  colore  rosso- 
giallastro;  spiga  femminea  un  po'  più  breve,  portata  da  culmo  distinto. 
Otricelli  fruttiferi  espansi,  ovoidei,  aguzzi,  triangolari,  e  dentati  sugli 
angoli  verso  l'apice,  che  è  intiero.  Fiorisce  in  aprile,  maggio.  Cresce 
nei  prati  umidi  e  freschi  delle  Alpi. 

Carex.  Davalliana,  Sm.  —  Questa  specie  differisce  dalla  precedente 
pel  suo  rizoma  cespitoso,  culmo  e  foglie  triangolari,  dentate  ai  mar- 
gini e  per  gli  otricelli  fruttiferi  oblungo-lanceolati.  Fiorisce  in  maggio, 
giugno:  e  trovasi  pure  nei  prati  umidi  delle  Alpi,  di  rado  degli  Ap- 
pennini. 

Carex  lialdensis,  Linn.  —  Questa  specie  ha  le  spighette  riunite 
in  un  capolino  cinto  alla  base  da  un  invoglio  di  2-4  brattee;  spighette 
maschili  all'apice;  squame  femminili  ottuse;  stilo  trifido.  Fiorisce  in 
giugno,  luglio;  e  cresce  nei  pascoli  alpini  e  subalpini. 

Carex  cyperoides,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  pe- 
renne; fusti  cespugliosi,  fogliosi,  articolati,  diritti,  triangolari,  quasi  li- 
sci, alti  20-30  centimetri;  spighette  riunite  in  capolino  ovoideo,  un  pò1 
inclinato,  e  contornato  da  invoglio  formato  di  3  brattee  lunghissime; 
piccole  brattee  separanti  le  spighette  Luna  dall'altra  ;  spighette  maschili 
alla  base;  squame  femminili  acuminato-aristate,  stilo  bifido.  Rassomiglia 
nel  portamento  ad  un  Cyperus.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  sulle  prealpi  del  lago  Maggiore  e  nell'appennino  centrale. 

Carex  stenophylla,  Wahlbg.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
foglie  setacee,  rostro  breve,  bidentato.  Fiorisce  in  primavera  e  cresce 
nei  prati  e  colline  erbose  dell'alta  Italia. 

Carex  intermedia,  Good  (C.  distica,  Huds?).  —  Questa  specie  ha 
spighette  unisessuali,  le  intermedie  maschili,  carena  degli  otricelli  alata 
dalla  base  fino  all'apice.  Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei  prati  umidi 
della  Lombardia,  del  Piemonte  e  deg'li  Abruzzi. 
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Carex  vulpiua,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa;  culmo 
cespuglioso,  rigido,  accanalato,  ad  angoli  taglienti, dentati,  alto  50-75  cen- 
timetri; foglie  larghe,  sorpassanti  in  lunghezza  il  culmo;  spiga  allungata, 
ramosa,  e  come  in  pannocchia  alla  base,  a  motivo  delle  spighette  oblun- 
ghe, distinte,  munite  ciascuna  di  brattee  setacee,  brevi,  tranne  l'inferiore 
che  talvolta  è  lunga  circa  3  centimetri;  otricelli  nervosi.  Fiorisce  in 
primavera.  Cresce  abbondante  nei  prati  umidi  e  paludosi,  nei  fossi,  ecc., 
di  tutta  Italia. 

Carex  nutricata,  Linn.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne  ;  caule  triangolare 
colle  faccie  piane,  gracile,  scabro,  alto  50  70 
centimetri,   più  lungo  delle  foglie;  foglie 
lunghe,  strettissime  ;  spighette  ravvicinate, 
specialmente  all'epoca  della  maturanza  del 
frutto;   tutta  la  spiga  di  colore  verdastro 
coi     margini     delle 
squame     rossastri  ; 
otricelli    snervati  o 
quasi.  Fiorisce  in  pri- 
mavera.   Cresce  ab- 
bondantemente    nei 
prati  umidi  e  palu- 
dosi ,  nei  fossi  dell' 
Italia  settentrionale 
e  della  Sicilia,  rara 
nella  media  ed  infe- 
riore. 

Carex  praccox, 

Sch.  ,  Carex  Schre- 
beri,  Schrauk.  — 
Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne ,  stri- 
sciante ;  culmo  ce- 
spuglioso,  liscio, 
quasi  arrotondato  , 
nudo ,  guarnito  di 
1-2  foglie  alla  base; 
foglie  radicali,  brevi, 
strette ,  piane ,  az- 
zurre. Spiga  conti- 
nua di  3-7  spighette.  Carex  vulpina.  Carex  muricata. 

Spighette     grosse  , 

ovali,  fiori  maschili  all'apice,  femminei  alla  base,  questi  pedicellati; 

la  spighetta  inferiore  è  rimarchevole  per  la  guaina  troncata  contenente 
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il  pedicello ,  si  prolunga  alla  parte  esterna  ora  in  una  foglia ,  ora  in 
una  semplice  appendice  setacea.  Otricelli  moltinervi ,  squame  femmi- 
nili brune  coi  margini  scarioso-biancastri.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  dell'  Italia  superiore ,  più  di  rado  in  quelli 
dell'  Italia  centrale  e  meridionale. 

Care*  leporina,  Link.,  Carex  ovalis,  Good.  — Questa  specie  ha 
radici,  che  formano  grossi  mazzi  assai  tenaci,  fibrosi;  fusto  foglioso, 
rigido,  striato,  triangolare  superiormente,  talora  scabro  sotto  la  spiga, 
alto  30-65  centimetri  ;  foglie  strette,  brevi  ;  spiga  oblunga,  distica  ;  spi- 
ghette avvicinate  ma  distinte,  ovali,  ottuse  all'apice,  brune,  di  rado 
bianchiccie  o  paglierine  ;  squame  rossastre,  striate  di  verde  in  mezzo, 
assai  scariose  ai  margini  ;  brattee  abbraccianti  esattamante  la  base  di 
ciascuna  spighetta,  talora  l'inferiore  un  po'  più  lunga  e  larga.  Otri- 
celli  alati  sulla  carina,  nervosi.  Fio- 
risce in  primavera,  estate.  Cresce  nei 
prati  umidi  e  paludosi  dal  piano  fino 
alla  regione  del  faggio  e  dell'abete 
nel  nord  della  Penisola ,  negli  Appen- 
nini fino  in  Calabria  e  nelle  isole  mag- 
giori. 

Carex  brizoides,  Linn.  — Questa 
specie  ha  radice  strisciante;  caule  ca- 
pillare, diritto,  debole,  triangolare  e 
ruvido,  alto  50-70  centimetri,  che 
sembra  circondato  da  un  grosso  ce- 
spuglio di  foglie  strettissime,  lineari, 
che  lo  sorpassano ,  perchè  talvolta 
sono  lunghe  80  e  più  centimetri; 
spiga  di  colore  verde-pallido  sporco  ; 
spighette  ovato-oblunghe,  curve,  di- 
stiche ;  le  superiori  più  piccole  ;  tutte 
maschili  ;  otricelli  più  lunghi  delle 
squame.  Fiorisce  in  primavera.  Cre- 
sce nei  prati  e  pascoli  umidi  dell'Ita- 
lia superiore  e  centrale. 

Carex  canescess,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne,  cauli 
superiormente  scabri  ;  spighette  5-6, 
ovato-oblunghe,  un  po'  discoste.  Fio- 
risce in  maggio,  giugno,  e  cresce  nei 
prati  e  pascoli  umidi  e  paludosi  delle 
Alpi  e  degli  Appennini. 

Carex  elongata,  Linn.,  Carex  divergens,  Thuill.  —Questa  specie 
ha   radice  perenne,  strisciante;  fusto    debole,   triangolare,  scabro  ai 


Carex  brizoides. 
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margini,  alto  30-50  centimetri  e  guarnito  inferiormente  da  foglie  strette, 
lunghe  quanto  il  caule.  Spiga  lunga,  di  colore  rossastro,  composta  di 
7-8  spighette  cilindriche ,  allungate ,  alterne  ,  un  po'  divaricate ,  con 
brattee  ovato-acute,  somiglianti  a  squame.  Otricelli  fruttiferi  lanceolati, 
patenti,  fortemente  nervosi.  Fiorisce  in  primavera.  Cresce  nei  prati 
paludosi  dell'Italia  settentrionale. 

€arex  tomentosa,  Linn.,  Carex  filifor- 
mis,  Thuill.,  Carex  sphoerocarpa,  Ehrh.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne,  strisciante, 
coperta  di  squame  rossas  tre  come  la  parte  in- 
feriore delle  guaine 
delle  foglie  ;  culmi 
diritti,  gracili,  trian- 
golari, un  pò1  scabri 
all'apice,  alti  50-70 
centimetri  ;  foglie 
strette ,  ascendenti , 
quasi  piane  ,  molto 
più  brevi  del  caule. 
Spiga  di  2-3  spi- 
ghette di  colore  verde 
con  margini  bruni. 
Una  maschia,  gra- 
cile, allungata,  ros- 
sastra ,  posta  supe- 
riormente ,  avente 
squame  ovato-acute  ; 
le  altre  femminee , 
poco  divaricate ,  ova- 
to-oblunghe,  subses- 
sili.  Fiorisce  in  pri- 
mavera. Cresce  nei 
prati  umidi  dell'Ita- 
lia superiore. 


;<? 


Capei  pallc- 
sccus,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice 
fibrosa ,    perenne;' 

culmo     cespuglioso  Carex  tomentosa.  Carex  pallescens. 

alto  36-50  centimetri, 

quasi  nudo,  diritto,  debole,  triangolare,  pubescente;  foglie  lunghe  la 
metà  del  fusto,  strette,  piane,  pubescenti  come  le  guaine.  Spiga  composta 
di  una  spighetta  maschile,  solitaria  o  gemina,  a  squame  un  po' cigliate, 
ovato-acute,  di  colore  rosso-pallido,  misto  di  verde,  e  di  2-3  spighette 


30 


LE   ERBE   DEI   PRATI    ITALIANI. 


femminee,  diritte,  ovali,  piuttosto  vicine,  ottuse  alle  due  estremità,  con 
fiori  stipati,  con  peduncolo  allungato  nell'inferiore;  brattee  fogliacee  leg- 
germente guainanti.  Fiorisce  in  maggio,  luglio.  Cresce  nei  prati  pa- 
ludosi ed  ombrosi  del  nord  della  penisola ,  in  Sardegna  ed  in  Corsica. 

Carex  acuta,  Linn.  ,  Carex  virens ,  Thuill.  —  Questa  specie  ha 
radice  strisciante,  perenne  ;  culmo  triangolare,  ruvido  sugli  angoli  del 
tratto  superiore,  alto  50-70  centimetri,  contornato  di  foglie  strette,  trian- 
golari, espanse,  acute,  dentate  nei  margini  ;  spighette  gracili,  pendenti, 
lasse,  allungate;  le  inferiori  pedicellate,  munite  di  brattee  fogliacee, 
lunghissime.  Otricelli  striati,  di  colore  verde,  convessi  nelle  due  faccie, 
ovali,  un  po' acuti  e  forati  all'apice.  Fiorisce  in  primavera.  Cresce  nei 
prati  irrigui  e  paludosi  della  penisola,  ed  è  piuttosto  abbondante  in 
quelli  di  Lombardia. 


Carex  acuta. 


Carex  recurva. 


Carex  recur va,  Huds.,  Carex  glauca,  Scop.,  Carex  fiacca,  Schreb. 
—  Questa  specie  ha  radice  gracile,  strisciante,  stolonifera,  coperta  di 
squame  nere,  perenne  ;  caule  liscio,  triangolare,  in  parte  nudo,  alto 
50-70  centimetri  ;  foglie  a  fascetti,  diritte,  larghe,  piane,  dentate  sui  mar- 
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gini,  lunghe  talora  quasi  come  il  caule,  di  colore  glauco.  Spiga  glauca, 
munita  di  brattee  lungiie,  fogliacee,  l'ultima  leggermente  guainante  ; 
spighette  cilindriche,  allungate  ;  le  2-3  inferiori  femminee,  lungamente 
pedicellate ,  pendenti;  le  superiori  2-5  maschili,  diritte,  più  o  meno 
grandi  ed  aggruppate  assieme.  Otricelli  mucronati,  eguali  alle  squame 
femminili.  Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  umidi 
ed  aridi  di  tutta  la  penisola  e  della  Corsica. 


Carex  pani- 
caea,  Linn.  — 
Questa  specie  ras- 
somigdia  alla  pre- 
cedente pel  colore 
glauco  delle  sue 
foglie,  ma  ne  dif- 
ferisce per  avere 
la  spighetta  ma- 
schile terminale, 
solitaria  ;  le  spi- 
ghette femminili 
2  di  forma  oblun- 
go-allungata ,  e 
gli  otricelli  più 
grossi,  gonfi, 
glabri,  striati,  e 
disposti  lassa- 
mente; le  squame 
più  brevi,  ovali, 
di  colore  bruno - 

rossastro,  leggermente  scariose  nei  margini  e 
marcate  con  una  linea  bianca  in  mezzo.  Fiorisce 
in  primavera.  Cresce  molto  abbondantemente 
nei  prati  umidi  e  paludosi  dell'Italia  superiore 
e  media. 


Carcx  Oederi,  Ehrh.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  colle  spighe  che  variano  mol- 
tissimo, per   le  spighette  che  sono  ora  più  ora 
meno  pedicellate  ;  culmo  compresso  da  un  lato 
ed  arrotondato  dall'altro,    alto   25-70   centime- 
tri, foglie  poco  allungate,   un  po'  accanalate, 
acute.    Spighette   2  femminee,  di  colore  giallo- 
Carex  panicaea.        dorato ,  irte  d'uncini  formati  dai  prolungamenti 
degli   otricelli ,   coli'  apice  bifido ,   e  colla  base 
globolosa,  striata;  pedicelli   coperti  dalle  guaine  costituite  da  brattee 
allungate  a  modo  di  foglia.  Spighetta  maschile  terminale  di  forma  ob- 
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lunga,  cilindrica;  squame  ottuse,  di  colore  rosso- chiaro,  coi  margini  sca- 
riosi ,  di  colore  biancastro.  Rostro  degli  otricelli  più  breve  di  essi  e 
diritto.  Fiorisce  in  maggio,  luglio,  e  cresce  nei  prati  paludosi  dell'Italia 
superiore  e  media,  più  scarsa  nella  inferiore  fino  alla  Calabria. 

Carex  distans,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  perenno; 
culmo  diritto,  sovente  un  po'  inclinato,  alto  50-75  centimetri  ;  foglie  più 
brevi  della  metà,  larghe,  lungamente  guainanti,  piane,  liscie ,  con 
linguetta  larga,  ottusa,  dello  stesso  colore  del  lembo.  Spiga  lunghis- 
sima, composta  di  1-2  spighette  situate  all'apice , 
e  4-5  spighette  femminee,  lunghissime,  assai  divari- 
cate, lungamente  pedicellate,  peduncoli  capillari  as- 
sai rimarchevoli,  piegati  pel  peso  delle  spighette  ; 
le  brattee  delle  spighette  superiori,  brevi,  involgono 
i  loro  pedicelli  in  modo  da  sembrare  sessili  ;  otri- 
celli  ovato-acuti,  nervosi,  senza  punti  o  con  punti 
opachi  terminati  da  un  becco  bifido,  talora  dentati 
verso  l'apice,  oltrepassanti  in  larghezza  ed  altezza 
le  squame  ;  queste  sono  ovato-acute,  brune.  Fiorisce 
in  primavera ,  e  cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi 
di  tutta  Italia. 

Carex  fulva,  Good.,  Carex  distans  (FI.  Dan.). 
—  Questa  specie  rassomiglia  molto  alla  precedente, 
della  quale  è  più  piccola  in  tutte  le  sue  parti.  Ha 
radice  fibrosa,  densa,  perenne  ;  culmo  alto  35-50  cen- 
timetri, leggermente  triangolare,  liscio,  guernito 
di  foglie  piane  più  brevi  di  esso,  con  margini  sca- 
bri ;  spighette  ordinariamente  3 ,  la  terminale  ma- 
schile, oblunga,  e  le  altre  2  femminili  ovato-ottuse, 
distanti  le  une  dalle  altre,  pedicellate.  Guaina  della 
spighetta  inferiore  evidentemente  fogliacea  con  lin- 
guetta biaurita  ;  nella  superiore  larga ,  scariosa , 
bruna,  terminante  in  punta  setacea.  Otricelli  ovali- 
acuti,  bifidi  all'apice,  verdi,  striati,  più  lunghi  delle 
squame  che  non  sono  mucronate ,  ed  hanno  colore 
bruno-rossastro.  Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei 
prati  umidi  e  paludosi  delle  colline  e  monti  dell'I- 
talia superiore. 

Carex    brachystachys ,  Schrank.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  leggermente  stolonifera; 
caule  ad  angoli  smussati  e  lisci;  foglie  strettissime, 
setacee  ;  spighe  pendenti,  almeno  durante  la  fruttifi- 
cazione. Fiorisce  in  estate,  e  cresce  nei  pascoli  alpini  e  subalpini. 

Carex  useuclocypcrus,  Link.  —  Questa  specie  ha  rizoma  cespi- 
toso, perenne  ;  angoli  del  caule  assai  taglienti  e  scabri. 


Carex  distans. 
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Fiorisce  in  maggio ,  g-iugno ,  e  cresce   nei   prati  paludosi  di  tutta 
Italia. 

Carcx  paludosa, Linn.,  Carex  acuta,  Curt.,  Carex  rigens,  Thuill. 
—  Q  ie  ha  radice  strisciante,  perenne  ;  culmi  diritti,  triango- 

lari, scabri  ;  foglie  larghe,  piane,  dentate  sui  margini,  lunghe  quanto 
il  caule;  spiga  composta  di  3-4  spighette  maschili,  terminali,  sparse, 
cilindriche,  ottuse  e  guarnite  di  squame  brune,  lanceolate,  ottuse;  tre 
spigliene  femminili,  allungate,  cilindriche,  ottuse,  ordinariamente  ri- 
gide su  pedicelli  brevi,  qualche  volta 
subsessili;  otricelli  ovali,  striati,  ap- 
pena bifidi  all'apice,  che  paiono  leg- 
germente   compressi    e   divergenti , 


ìi 


Carex  pseudocyperus. 


Carex  paludosa. 


sebbene  siano  assai  serrati,  hanno  colore  bruno,  lunghi  quanto  le  squame, 
e  più  larghi  di  esse  ;  squame  terminanti  in  punta  sovente  aristata  ; 
squame  inferiori  della  spiga  mascolina  ottuse. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  3 
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Carcx  riparia,  Curt ,  Carex  crassa,  Ehrh.,  Carex  vesicaria, 
Leers.  —  Questa  specie  ha  radice  strisciante,  perenne  ;  culmo  rigido, 
diritto,  foglioso,  triangolare,  scabro  sui  margini,  alto  70-100  centimetri  ; 
foglie  strette,  piane,  con  guaine  lacerantisi  in  rete  e  taglienti  sui  mar- 
gini. Spighette  maschili    alterne,  raggruppate  3-4    insieme,  spesse, 

brunastre,  formate  da  squame  lanceolate , 
acutissime  ;  spighette  femminili  4,  pedunco- 
late; le  inferiori,  più  divaricate,  hanno  una 
forma  oblunga  allungata.  Otricelli  striati , 
cilindrici,  con  squame  ovali,  aristate,  acu- 
minati all'apice,  ove  sono  bifidi;  brattee  lar- 
ghe, fogliacee,  guainanti  solo  la  spighetta 
inferiore  che  ò  lungamente  pedicellata. 

Carex  stellulata,  Good.,  Carex  mu- 
ricata,  Leers.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne,  fibrosa,  strisciante ,  stolonifera  ; 
culmi  gracili,  cespitosi,  diritti,  striati,  trian- 
golari superiormente,  alti  30-50  centimetri  ; 
spiga  piccola,  allungata,  ordinariamente 
di  4  spighette,  ovali,  alterne,  un  po'  di- 
varicate nella  maturanza;  otricelli  disposti 
in  maniera  raggiante,  ovali,  convessi,  striati 
sulle  superficie  e  prolungati  in  rostro  ap- 
pena bifido  e  leggermente  dentato.  Squame 
e  brattee  ovali,  brattea  inferiore  qualche 
volta  setacea,  più  lunga  della  spiga.  Fiorisce 
in  maggio,  giugno,  e  cresce  nei  prati  umidi 
e  paludosi  specialmente  dell'Italia  supe- 
riore. 

Carex  coespi  iosa,  Linn.,  Carex  stri- 
da, Good.  —  Questa  specie  ha  radice  stri- 
sciante, stolonifera,  perenne  ;  fusti  alti  40- 
80  centim. ,  robusti ,  sorpassanti  di  molto 
le  foglie;  guaine  di  queste  lacerate  in  fi- 
r.arcx  riparia.  lamenti  ;  brattea  inferiore  che  sorpassa  ap- 

pena la  spiga  femmina ,  che  accompagna. 
Spighe  apicali  maschie.  Cresce  nei  prati  paludosi  di  tutta  Italia. 

Oltre  tutte  le  descritte  specie  di  Carex  sonvene  molte  altre,  che  cre- 
scono nelle  stesse  località,  e  tutte  hanno  le  medesime  proprietà.  Sono 
cioè  tutte  piante  cattive,  quasi  nulla  affatto  nutritive,  dure,  taglienti  e 
laceranti,  che  perciò  offendono  il  palato,  la  lingua,  l'esofago,  lo  stomaco 
e  gl'intestini  degli  erbivori.  Fortunatamente  non  sono  mangiate  che 
tenere,  oppure  quando  nei  fieni  sono  commiste  ad  altre  erbe.  I  prati 
ed  i  fieni  sono  di  tanto  più  cattiva  qualità,  quanto  maggiore  quantità 
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di  carex  contengono.  Si  correggono  i  prati  infestati  dalle  dette  specie 
colla  fognatura,  e  col  spandervi  sopra  abbondante  quantità  di  ceneri  e 
di  polvere  di  calce.  La  loro  distruzione  però  è  difficile,  perchè  la  mag- 
gior parte  hanno  radici  robuste,  lunghe,  profonde,  striscianti  e  stolo- 
nifere. Queste  però  hanno  il  vantaggio  di  trattenere  il  terreno  nei  pa- 
scoli molto  inclinati  e  sulle  coste  delle  montagne ,  nei  quali  luoghi 
bisognerà  rispettarle. 


Da  quanto  s'è  detto  discorrendo  delle  Ciperacee  emerge,  che  sono 
tutte  piante  dure  e  coriacee,  insipide  e  di  difficile  digestione,  e  che 
sebbene  non  siano  velenose,  pure  sono  cattive,  perchè  contenenti  pochi 
materiali  nutritivi,  e  perchè  coi  denti  delle  foglie  e  degli  angoli  dei 
culmi  offendono  meccanicamente  la  bocca,  l'esofago,  il  ventricolo  e  gli 
intestini  degli  animali,  che  ne  mangiano  in  quantità  sensibile.  I  prati 
pertanto  ed  i  fieni,  che  contengono  di  queste  piante  sono  più  o  meno 
cattivi  secondo  la  quantità  di  esse. 


Famiglia  delle  GRAMINACEE. 

(Compendio  della  flora  italiana,  pag.  27). 

Piante  erbacee,  annuali  o  perenni,  di  rado  frutticose.  Culmi  per  lo  più  cilindrici  e 
fistolosi,  di  tratto  in  tratto  intercalati  da  nodi,  d'onde  sorgono  delle  foglie  guainanti, 
con  -vagine  sfendute  e  fornite  all'apice  di  un'appendice  membranacea  detta  linguetta 
(ligula,  stipula).  I  fiori  (flosculi)  ermafroditi  od  unisessuali,  solitarii  o  numerosi» 
formano  un  piccolo  gruppo  che  si  distingue  col  nome  di  spighetta  (spicula,  locusta). 
La  quale  consta  :  1°  di  un  involucro  esteriore  fatto  quasi  sempre  di  due  pule  o  loppe 
(più  di  rado  di  una)  dette  glume  calicinali,  o  semplicemente  glume  (glumae  calycinae, 
bracteae,  valva,  calyx,  tegmen,  lepicina,  ecc.)  rimpetto  l'una  all'altra,  ma  l'una  infe- 
riore, l'altra  superiore;  2°  di  altre  due  scagliette  dentro  le  prime,  dette  glumette 
(valvae  corollinae,  paleae,  bracteolae,  corolla,  glumella,  strangulum,  calyx) ,  l'una 
inferiore  (inferior  vel  exterior)  mutica  od  aristata,  l'altra  superiore  (superior  vel 
interior)  per  lo  più  mutica  e  percorsa  da  due  coste  o  carene  ;  3°  di  due  o  tre  pic- 
colissime squamette  rappresentanti  il  perigonio  (corolla,  nectarium,  lodicula,  glux- 
cellula,  squama,  ecc.),  ipngine,  carnose,  jaline,  talvolta  mancanti  ;  4°  di  tre  stami, 
di  rado  due  od  uno,  più  di  rado  ancora  quattro  o  sei,  co'  filamenti  liberi  filiformi, 
colle  antère  biloculari,  bifide  alle  loro  estremità,  deiscenti  per  una  sfenditura  longi- 
tudinale, più  di  rado  per  un  poro  apicale  ;  5°  di  un  ovario  libero,  supero,  uniloculare, 
sormontato  da  due  stili,  che  qualche  volta  partono  non  dall'apice,  ma  da  un  lato 
dell'ovario,  o  più  di  rado  da  un  solo,  o  da  tre  ;  gli  stili  finiscono  per  lo  più  in  stimmi 
villosi,  ben  di  rado  glabri,  di  varia  forma.  Il  frutto  consiste  in  una  cariosside  nuda, 
\  ibera  od  inviluppata  nelle  glumette  persistenti,  quasi  tutta  occupata  da  un  albume 
farinaceo,  alla  base  del  quale  in  una  fossetta  laterale  giace  l'embrione. 
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Le  graminacee  costituiscono  una  famiglia  vastissima  formata  di  piante 
molto  simili  fra  loro  per  l'aspetto,  che  chiamansi  più  specialmente  erbe. 
Esse  entrano  in  gran  quantità  nel  tappeto  elei  nostri  prati  e  pascoli 
e  sono  la  base  dei  fieni  buoni  di  primo  taglio  o  maggenghi.  Trovatisi 
in  minore  quantità  nei  fieni  di  secondo  e  terzo  taglio. 

Genere  ORYZA,  Ali.  Br. 

(Nome  greco  della  pianta,  derivato  dall'arabo  Erus). 

Oi'yza  clandestina,  All.  Br.,  Lecrsia  oryzoides,  Solander,  Pha- 
laris  oryzoides,  Linn.,  Homalocencìirus  oryzoides ,Poll. — Questa  specie 

ha  radice  perenne,  strisciante  ; 
culmo  ramoso,  diritto,  alto60-80 
centimetri ,  con  nodi  coperti  di 
peli  bianchi;  foglie  scabre,  un 
po' cigliate  ai  margini;  guaine 
ampie,  lunghe,  specialmente 
l'ultima ,  che  ordinariamente 
racchiude  la  pannocchia,  ser- 
vendole di  spata,  striate, e  mu- 
nite di  uncini  rivolti  in  basso. 
Fiori  ovali ,  oblunghi  ;  glume 
nulle;  glumetta  inferiore  3  nerve, 
la  superiore  1  nerve  ;  stami  3. 
Fiorisce  in  agosto  e  settembre. 
Cresce  nei  prati  paludosi,  nei 
fossi,  ecc.  dell'  Italia  superiore 
e  media,  però  si  propaga  anche 
nei  luoghi  asciutti.  Produce  un' 
erba  mangiata  volontieridal  ca- 
vallo sia  verde,  che  secca.  Gli 
altri  erbivori  non  l'appetiscono. 
Potrebbesi  fare  la  sua  coltiva- 
zione nelle  paludi,  in  cui  ven- 
gono poche  altre  specie. 

Oryza  clandestina. 


Genere  PHALARIS,  Limi. 

(Da  phalos,  lucido,  per  Io  splendore  argentino  dei  fiori). 

l*halai*is  anindìnacca,  Linn.  —  Ha  radice  strisciante,  spessa, 
perenne  ;  fusto  alto  da  80  a  100  e  più  centimetri,  diritto,  rigido,  guar- 
nito di  foglie  glabre,  larghe,  piane;  le  inferiori  un  po'  arrotolate.  Pan- 
nocchia allungata,   violetta  o  rossastra ,  con  spighette   quasi  sessili  ; 
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valve  delle  glume  uguali;  glumette  lucenti,  sprovviste  di  resta,  munite 
di  doppia  nappa  setosa.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Quest'erba  non  solo  ve- 
geta nei  terreni  umidi  che 
essa  preferisce,  ma  si  svi- 
luppa anche  in  circostanze 
tutte  differenti.  È  una  delle 
specie  dominanti  nei  mi- 
gliori prati  irrigui  della 
Lombardia,  della  Lomellina 
e  del  Novarese.  Si  coltiva 
in  alcune  località,  e  pro- 
duce un  buon  foraggio 
nutritivo ,  ricercato  dal 
bestiame,  specialmente  per 
l'abbondante  sostanza  zuc- 
cherina che  contiene.  Essa 
può  dare  tre  segature  al- 
l'anno, quando  il  terreno 
è  grasso  ed  irrigato.  Biso- 
gna falciarla  presto,  cioè 
appena  che  esca  la  pan- 
nocchia dalla  foglia  supe- 
riore, perchè  senza  questa 
precauzione  il  fieno  riesci- 
rebbe  troppo  duro,  e  sa- 
rebbe rifiutato  dal  bestia- 
me. Essiccandosi  perde 
qualche  cosa  di  più  della 
metà  del  suo  peso. 

Plialai»is  minor,  Eet. — Questa  specie  ha  un  fiore  neutro;  l'ala  della 
carena  dentellata,  radice  annuale.  Cresce  nei  luoghi  erbosi  delle  coste  del 
Mediterraneo,  e  fiorisce  in  maggio  e  giugno.  È  pianta  piccola,  che  non 
puossi  ridurre  in  fieno.  È  pascolata  volontieri  ed  è  abbastanza  nutritiva. 

Phalai'is  nodosa,  Link.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla  pre- 
cedente per  avere  le  glume  cinte  per  tutta  la  carena  da  un'ala  intera, 
stretta  ;  ed  un  fiore  neutro  ,  piccolissimo.  Fiorisce  pure  in  maggio  e 
giugno.  Cresce  nei  pascoli  mediterranei  dalla  Liguria  alla  Sicilia,  e 
nelle  isole.  Possiede  le  qualità  economiche  della  precedente. 

Genere  ANTHOXANTHUM,  Limi. 

(Da  Anthos,  fiAre,  e  Xanlos,  giallo). 

Anilioxautnni  odoratami,  Link.,  It.  Paleino  odoroso.  —  Ha  radice 
fibrosa,  perenne;  il  fusto  eretto,  foglioso,  alto  da  30-60  centimetri,  secondo 


Phalaris  ai  un  linacca. 
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che  trovasi  in  terreno  grasso  o  magro,  ordinariamente  scabro  alla  sua 
parte  superiore,  gracile.  Le  sue  foglie  sono  brevi ,  piane ,  acute ,  ab- 
bastanza larghe,  munite  di  rari  peli  sul  lembo  ed  all'alto  della  guaina, 
che  è  striata  e  munita  di  un  fascette  di  peli  bianchi  al  suo  orifizio;  pan- 
nocchia spiciforme  od  oblungo-cilindrica,  piuttosto 
compatta,  i  fiorellini  muniti  d'un  peduncolo  bre- 
vissimo, la  valva  superiore  della  gluma  quasi  e- 
guale  in  lunghezza  alla  resta  del  fiore  neutro 
maggiore.  Fiorisce  in  aprile,  maggio. 

Questa  pianta  prese  il  suo  nome  dal  grato  odore 
che  essa  esala  e  che  facilmente  si  comunica  alle 
altre  erbe  del  fieno.  Le  sue  foglie,  le  varie  altre 
parti  e  specialmente  le  sue  radici  tramandano 
un  odore  aromatico,  che  il  Scannagatta  chiama 
iperbolicamente  di  muschio,  e  che  più  propria- 
mente il  Cocconi  dice  somigliante  a  quello  di  me- 
liloto.  Ha  sapore  di  mandorle  amare.  L'antossanto 
è  una  pianta  che  cresce  in  ogni  terreno  ed  espo- 
sizione ,  si  accomoda  tanto  ai  suoli  calcarei  e 
sabbiosi  quanto,  agli  argillosi.  Sebbene  trovisi 
nei  prati  di  pianura  ed  anche  negli  irrigui,  ama 
però  particolarmente  i  luoghi  secchi  ed  elevati. 
È  assai  precoce,  fiorisce  alla  fine  d'aprile  e  ma- 
tura i  semi  alla  fine  di  maggio.  Le  foglie  minute 
e  numerose  sono  mangiate  con  piacere  anzi  con 
avidità  da  tutto  il  bestiame.  Non  sappiamo  come 
abbia  potuto  il  Scannagatta  asserire  che  viene  poco 
gradita,  specialmente  dalle  vacche,  allorché  esso 
trovasi  in  fiorescenza.  Non  è  molto  produttiva, 
perchè  offre  bensì  dei  mazzi  cespugliosi  grossi, 
ma  distanti  gli  uni  dagli  altri ,  e  perchè  per  la 
sua  precocità  si  essica  prima  che  maturino  le  altre  erbe.  Commista  al 
fieno  è  assai  nutriente  e  imprime  un  grato  odore  alle  altre  piante  che 
lo  costituiscono.  Influisce  sulle  carni  e  sul  latte,  comunicando  loro 
grato  sapore  e  odore.  Seminata  in  prati  temporarii  può  venire  falciata 
tre  o  quattro  volte  all'anno.  Sono  necessari  40  chilogrammi  di  seme  per 
ogni  ettaro  di  terreno.  È  meglio  però  seminarla  con  altre  graminacee, 
cui  comunica  parte  del  suo  odore  aromatico. 

Antlioxanthum  «facile,  Biv.  —  Questa  specie  differisce  dall'an- 
tecedente per  avere  la  pannocchia  più  breve  e  di  pochi  fiori,  e  la  resta 
maggiore  lunga  il  doppio  della  gluma  superiore,  e  per  essere  annuale. 
Cresce  nei  prati  e  pascoli  della  Sicilia,  della  Sardegna  e  delle  altre  isole 
mediterranee  ;  fiorisce  in  aprile  e  maggio.  È  più  gracile  in  tutto  della 
precedente,  epperciò  rende  meno,  ma  pure  è  ottima  foraggiera  nei  paesi 
caldi. 


Anlhoxantum  odoratimi. 
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Genere  PHLEUM,  Linn. 


'Da  Phleos,  nome  dato  dai  Greci  alla  Typha,  colla  quale  questo  genero  ha  una  ivmota  somiglianza  ; 
o  anche  da  Phleein-fluire ,  perchè  una  pianta  consimile  è  indicata  da  Plinio  contro  il  flusso  delle 
orecchie). 


ritienili  pratense,  Linn.,  It.  Fleo  dei  prati,  coda  di  topo,  coda  di 
ratto,  paglietta.  —  Ha  radice  perenne,  fibrosa  ;  fusti  alti  da  un  metro 
e  più,  secondo  la  maggiore 
o  minore  fertilità  del  ter- 
reno, diritti,  glabri,  guer- 
niti  di  foglie  glabre,  lar- 
ghe, acute,  un  po'  ruvide 
nei  margini,  e  terminati 
da  una  spiga  cilindrica 
lunga  9-12  centimetri.  La 
spiga  o  pannocchia  spici- 
forme  un  po'  sottile,  ruvida 
ed  ottusa  alla  sommità, 
eolie  glume  troncate  di 
traverso ,  carinate ,  mu- 
nite di  ciglia  un  po'  lun- 
ghe ;  resta  in  forma  di 
mucrone  assai  più  breve 
della  gluma.  Fiorisce  in 
primavera  avanzata.  Co- 
mune è  quest'erba  tanto 
nei  prati  irrigatorii  quanto 
negli  asciutti  ;  ma  in  que- 
sti è  più  tardiva,  meno  alta 
ma  anche  meno  acquosa. 

Esige  un  fondo  grasso, 
adacquato  e  soleggiato. 
Propagasi  dai  semi  e  dalla 
radice,  che  continua  a  ri- 
germogliare sempre  mag- 
giormente per  molti  anni. 
L'erba  che  produce  è  piut- 
tosto abbondante,  e  perde 
poco  di  peso  nel  ridurla  in 
fieno. 

Piace  assai  in  erba  im- 
matura, meno  qnando  è 
in  fiore.  Non  dispiace  al 
bestiame  in  fieno  (il  quale 


Hhleum  pratense. 
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è  però  assai  fragile  e  si  riduce  facilmente  in  polvere  nel  fienile),  che 
viene  riputato  a  torto  poco  nutritivo  ;  ed  è  ricercato  dal  cavallo.  Essa 
può  servire  ad  utilizzare  le  terre  basse,  argillose,  marnose,  ed  anche 
paludose  ,  che  molto  le  convengono.  Mescolata  ad  altre  graminacee , 
colla  sua  rigogliosa  vegetazione ,  offre  il  vantaggio  di  scacciare  dai 
prati  molte  erbe  cattive.  Il  fleo  dei  prati  è  conosciuto  dagli  agricoltori 
sotto  il  nome  di  Timotìxy  Grass  inglese,  ed  è  coltivato  con  vantag- 
gio in  prati  temporarii.  Un'ettaro  di  terreno  può  dare  fino  da  70-80 
quintali  di  fieno,  e  sono  necessarii  8-9  chilogrammi  di  semente  se  si 
semina  solo.  Usasi  però  mescolarlo  col  trifoglio  bianco  e  rosso.  Per  le 
sue  radici  assai  lunghe  e  perenni  i  prati  artificiali  costituiti  dal  Phleum 
pratense  non  hanno  bisogno  di  essere  rinnovati  se  non  dopo  una  die- 
cina d'anni  dalla  loro  formazione.  Bisogna  falciarlo  prima  che  escano 
totalmente   dalla  foglia  superiore  le  spighe  ,  onde  non  divenga  duro 

Esso  rigermoglia 
prontamente.  Es- 
siccandosi perde 
5\8  del  suo  peso. 
Quando  si  semina 
unitamente  ad  al- 
tre graminacee  od 
a  leguminose  è 
d'uopo  spanderne 
i  semi  separa- 
tamente ,  perchè 
questi  non  si  me- 
scolano bene  cogli 
altri,  essendo  as- 
sai levigati  e  pic- 
coli. 


Phieuni    5io- 

«SoSMUl,      LlNN., 

Phleum  bulbo- 
sum,  Host.,  It. 
Fleo  nodoso  o  bul- 
boso. —  Questa 
specie  ha  radice 
bulbosa,  perenne; 
un  fusto  ascen- 
dente, ordinarià- 
mente  sdraiato  al- 
la base  con  nodi 
radicanti  ;  glabri 
tanto  esso,  quanto 
le  foglie  ;  alto  da 


Phleum  nodosum. 
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9-50  centimetri.  La  sua  spiga  è  cilindrica,  con  "lume  più  piccole  che 
nella  specie  precedente,  pubescenti  e  cigliate  ai  margini.  Cresce  ab- 
bondantemente !.ei  prati  paludosi,  ai  margini  degli  stagni,  ove  si  mol- 
tiplica facilmente  pervia  de' suoi  fusti  stoloniferi  e  geniculati.  È  man- 
giata volontieri  dal  bestiame  nello  stato  verde.  È  difficile  poterla  fal- 
ciare per  ridurla  in  fieno  a  causa  del  suo  portamento.  Per  questo  motivo 
non  è  conveniente  seminarla. 


Phleum  aspei'uni , 

Lina.,  Phleum  viride, 
Allioki,  Phalaris  aspe- 
ra, Retzius,  Chilocliloa 
aspera,  Beauvais,  Ita1. 
codolina  lima.  —  Ha 
preso  il  nome  dalla  sca- 
brosità delle  sue  spighe. 
Ha  radice  fìbro.-a,  annua- 
le; fusti  cespitosi,  molto 
bassi,  semplici  o  ramosi 
alla  base  ;  foglie  lineari, 
brevi ,  striate ,  scabre 
nel  margine,  glabre,  co- 
me le  g'uaine  ;  pannocchia 
spiciforme ,  cilindrica  ; 
glume  cuneiformi,  tron- 
cate, nell'apice  rigonfiate 
e  macronate,  scabre  su 
tutta  la  superficie,  inte- 
ramente verdi.  Fiorisce 
in  maggio  e  luglio.  Ama 
di  preferenza  i  terreni  a- 
sciutti  e  sabbiosi,  è  tar- 
diva ed  un  pò1  dura,  ma 
non  viene  rifiutata  dal 
bestiame. 


"V- 

Phleum  jisperum. 


l'ìi  le  uni  Michelii. 


Phleuni  Uichelii,  Allioki,  Phleum  phalarideum,  Villabs,  Chi- 
lochloa  Michelii,  Reichenbach,  It.  codolina.  —  Ha  radice  repente,  pe- 
renne; cauli  eretti,  glabri,  cespitosi,  alti  fino  a  70  e  più  centimetri; 
foglie  lineari,  acuminate,  gdabre  come  le  guaine;  pannocchia  spiciforme 
cilindrica,  un  po' assottigliata  all'apice;  valve  della  gluma  lanceolate, 
acuminate,  brevemente  aristate,  colla  carina  ispida  di  ciglia  un  pò1  lun- 
ghe. Fiorisce  in  giugno  e  agosto.  Cresce  nei  pascoli  elevati  delle  Alpi 
e  dell'Appennino.  È  robusta,  vivace,  un  po' dura.  I  suoi  grossi  ce- 
spugli forniscono  un  buono  ed  abbondante  pascolo  pel  bestiame. 
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Plilciiut  Bohemcri,  Wibel  e  Schrad,  Phalaris  phleoides,  Link., 
Chilochloa  Bohemeri,  Beauvais,  Phleum  phalaroides,  Koel,  It.  codolina 
nuda.  —  Ha  radice  fibrosa,  perenne;  fusto  diritto,  semplice,  alto  da 
36-48  centimetri  ;  di  colore  verde-rossastro  ;  foglie  radicali,  brevi,  lineari, 
scabre  ,  glauche  ;  le  caulinari  hanno  lunga  guaina  ed  un  lembo  piano, 
brevissimo,  un  po'  ruvido  al  tatto  ;  le  guaine  ventrute.  Pannocchia  spi- 
ciforme,  cilindrica,  allungata,  di  colore  verde  leggermente  violetto  ;  i 
fiori  portati  da  peduncoli  evidentemente  ramosi  se  si  piegano  ;  glume 
lanceolate,  obliquamente  troncate,  bianco-membranose,  sui  lati  guer- 
nite  da  una  breve  punta,  scabre  o  di  rado  ispido-cigliate  nella  carina. 
Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

Abita  i  prati  asciutti,  freschi,  magri,  ed  i  pascoli  elevati  del  setten- 
trione della  penisola.  È  tardiva,  ma  somministra  un  eccellente  alimento, 

fino,  gustoso  e  ricercato  da  tutto  il  bestiame. 
Quando  è  giovine  è  mangiata  avidamente  spe- 
cialmente dalle  pecore. 

Plilcuni  tenue,  Schrad.,  Achnodonton, 
P.  de  Beauv., Phalaris  bulbos a, Linn., Phleum 
Bellardi,  Willdenow,  Achnodon  Bellardi , 
Link.,  It.  scagliola  sottile,  codino  scagliola. 
—  Ha  radice  fibrosa,  annuale  ;  culmi  cespitosi, 
semplici  o  ramosi  alla  base ,  assai  brevi , 
muniti  di  foglie  lineari  ,  brevi,  scabre  nel 
margine  ;  pannocchia  spiriforme,  cilindrica, 
sottile,  colle  spighette  piano-compresse,  elit- 
tiche  ;  valve  della  gluma  curvate  sul  dorso 
a  mezzaluna,  brevemente  mucronate,  glabre; 
glumetta  inferiore  cinque  nerve.  Fiorisce  in 
giugno  e  luglio.  Cresce  nei  pascoli  elevati 
specialmente  del  centro  e  del  sud  della  peni- 
sola. È  pianta  molto  piccola  e  poco  conveniente 
a  ridursi  in  fieno,  però  offre  un  pascolo  assai 
gradito  al  bestiame,  e  molto  nutritivo. 

Phleuni  alpinuni ,  Linn.,  It.  Fleo  delle 
Alpi.  —  Ha  radice  fibrosa,  perenne;  culmo 
sottile,  sub-eretto,  cespitoso,  alto  da  30-60  cen- 
timetri ;  foglie  lineari,  brevi ,  scabre  nel  mar- 
gine ;  pannocchia  spiciforme  ,  di  forma  per 
lo  più  cilindrica,  ordinariamente  di  un  colore 
Phleum  aipinum.  violetto  quasi  nero,  pelosa,  lunga  tre  centi- 

metri circa,  irta  di  lunghe  ciglia  piumose; 
reste  uguali  od  appena  più  brevi  della  gluma.  Fiorisce  in  giugno  e  lu- 
glio. Cresce  nei  prati  montuosi,  specialmente  ne'  pascoli  alpini  ed  appen- 
nini,  ove  sostituisce  il  Phleum  pratense  ed  il  nodosum.  Dà  un  fieno  non 
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molto  abbondante,  ma  eccellente.  Questa  specie  acquisterebbe  un  mag- 
giore sviluppo  colla  coltura  specialmente  nelle  colline.  Non  si  sa  il  perchè 
Linneo  nel  suo  Pan  Svecus,  num.  51,  la  descrivesse  come  pianta  non 
molto  gradita  al  bestiame. 

P  h  leu  in  echinatuut,  Host.,  It.  Fleo  chinato.  — Questa  specie  dif- 
ferisce dalla  precedente  per  avere  le  reste  divaricate,  più  lunghe  delle 
glume  e  la  pannocchia  ovato-oblunga ,  e  per  essere  annuale.  Fiorisce 
da  marzo  a  maggio  e  cresce  nei  luoghi  erbosi  dei  colli  e  monti  della 
Sicilia,  nell'Istria,  nel  Chietino.  Ha  le  proprietà  economiche  della  pre- 
cedente. 

Phleuni  arenarium,  Linn.,  It.  Fleo  arenario.  —  Questa  specie  ha 
le  glume  acute,  mucronate,  ed  è  annuale.  Cresce  nei  luoghi  arenosi 
marittimi,  ove  viene  pascolata  con  vantaggio  dai  bestiami  vaganti. 


Genere  ALOPECURUS,  Linn. 

(Da  alopex  volpe  ed  oyra  coda,  allusione  alla  forma  dell'infiorescenza). 

Alopecurus  pratensi*,  Linn.  It.   Coda  di  volpe  dei  prati,  o  co- 
dino dei  prati.  —  Questa  pianta  ha  radice  fibrosa,  alquanto  strisciante, 
perenne;  il  suo  fusto  dapprima  sdraiato  alla  base,  poi  diritto,  è  glabro, 
alto  un  metro  e  più,  secondo  la  qualità  del 
prato;  guarnito  di  foglie  glabre,    un    po' 
ruvide  ai  margini,  lineari,  lanceolate,  aguz- 
ze,  più  lunghe  della  pannocchia;  pannoc- 
chia  spiciforme,   cilindrica,    ottusa,    piut- 
tostogrossa,   biancastra,  striata  di  verde; 
valve  della  gluma  acute,   saldate  insieme 
alla  base,  vellutate,  lungamente  cigliate, 
eguali  in  lunghezza  alla  paglietta;   resta 
corollina  lunga  quasi  il  doppio  della  gluma. 

E  frequentissima  tanto  nei  prati  asciutti 
grassi  ed  ombrosi,  quanto  nei  prati  irri- 
gui sia  di  pianura,  che  di  collina  dell'Italia 
settentrionale,  è  più  scarsa  nell'Italia  me- 
dia ed  inferiore  e  nelle  isole.  Fiorisce  verso 
la  fine  di  maggio  in  collina  e  di  aprile  in 
painura.  Dà  molta  erba  che  assai  diminui- 
sce di  volume  e  di  peso  essiccandosi.  Si 
moltiplica  poco  dalla  radice  e  molto  dai 
semi.  Non  ha  odore  ed  ha  un  legger  sa- 
pore erbaceo,  acquoso.  È  ottima  come  erba 
e  come  fieno  e  particolarmente  come  parte 
del  maggengo.  Ha  solo  il  difetto  di  la- 
sciarsi  sopraffare  dalle  sue  vicine  ,   riesce  Aiopecm-us  pratensi*. 
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però  vittoriosa  in  mezzo  il  lolhim  perenne  e  le  poe,  se  è  bene  in- 
grassata. È  una  delle  piante  essenziali  e  fondamentali  dei  prati,  per- 
chè precoce  e  molto  redditiva.  Può  essere  falciata  tre  volte  all'anno. 
Maturando  prima  del  maggior  numero  delle  altre  graminacee  deve 
venire  falciata  presto.  Si  riduce  bene  in  fieno  conservando  un  buon 
odore.  Essiccandosi  perde  2[3  del  proprio  peso  e  volume.  Quando  si 
coltiva  a  parte  in  prati  artificiali  è  bene  dell'essiccarla  riunirla  a  strati 
con  della  paglia,  che  acquista  così  qualità  più  nutritive  ed  è  meglio 
appetita.  Ama  specialmente  i  terreni  freddi  ed  irrigatorii.  Sono  neces- 
sairi 20-25  chi  log.  di  semente  per  ogni  ettaro.  Resiste  ai  grandi  geli. 
Entra  nel  1."  e  2.°  taglio  di  fieni.  Le  sono  nocivi  tanto  la  siccità 
quanto  la  troppo  lunga  umidità.  Alcuni  vorrebbero  che  la  lana  delle 
pecore  cresca  grossolana  quando  si  cibano  frequentemente  di  questa 
gramigna,  ma  essa  è  un'asserzione  gratuita. 

.%topecurus  agi'cslis  ,  Linn.  ,  It.  Coda  di  volpe  dei  campi.  — 
Questa  specie  si  eleva  meno  della  precedente  ;  ha  radice  fibrosa ,  pe- 
renne; culmo  ascendente,  alquanto  scabro;  foglie  lunghe  convolte;  pan- 
nocchia spiciforme,  cilindrica,  sottile,  as- 
sottigliata alle  due  estremità;  le  valve 
della  gluma  saldate  insieme  dalla  base 
sino  ad  oltre  la  metà,  acuminate,  glabre, 
o  brevissimamente  cigliate;  la  resta  corol- 
lina  lunga  quasi  il  doppio  delle  glume. 
Fiorisce  in  maggio  ,  giugno.  Abbonda  nei 
prati  anche  mista  ai  trifogli,  che  per  essa 
divengono  un  pascolo  meno  pericoloso;  si 
accomoda  a  tutti  i  terreni,  infatti  si  trova 
nei  fondi  leggeri,  ma  soleggiati  e  ben  col- 
tivati, ed  anche  nei  terreni  grassi  ed  om- 
breggiati. Produce  cespugli  abbondanti  e 
perde  poco  del  suo  volume  ridotta  in  fieno. 
Non  ha  odore,  ed  ha  sapore  dolce  erbaceo;  si 
moltiplica  tanto  dai  semi  che  dalla  radice, 
piace  al  bestiame  in  istato  d'erba  e  di 
fieno;  mangiata  prima  della  fioritura,  fa 
aumentare  la  quantità  del  latte  alle  vac- 
che. Il  fieno  che  ne  risulta ,  è  fino ,  de- 
licato e  nutritivo. 


Alopccurus  g-enicoSatus,  Link.,  It. 

Coda  di  volpe  angolosa ,  strozza  ranoc- 
chie, volpino  angoloso,  gramigna.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne,  strisciante- 

fusto  inclinato  o  sdraiato  alla  base,  poi  ascendente  verso  l'apice;  in- 
ginocchiato ,  ossia  formante  delle   angolosità  ai  nodi ,  nodi  inferiori 


Alopecurus  genicolatus. 
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radicanti,  piegati  a  gomito;  foglio  lineari,  lanceolate;  le  guaine  delle 
foglie  un  po'  compresse,  larghe,  specialmente  la  supcriore,  che  talora 
è  ventruta ,  (nella  varietà  A.  ventrìcosus).  I  fiori  formano  una  pan- 
nocchia spiciforme,  cilindrica,  sottile,  poco  allungata;  valve  della  gluma 
ottuse,  saldate  assieme  soltanto  alla  base,  cigliate,  fittamente  villose; 
resta  corollina  rinchiusa  o  sporgente  dalla  gluma.  Fiorisce  in  aprile, 
maggio.  È  frequente  nei  prati  umidi  e  paludosi  di  tutta  Italia.  Ab- 
bonda al  nord.  Piace  al  bestiame  in  i stato  d'erba  ed  anche  di  fieno.  È 
nutritiva  ed  igienica.  Essiccandosi  perde  molto  di  peso,  ma  non  di  vo- 
lume. Ha  sapore  dolce,  accompagnato  da  altro  salso  erbaceo.  La  sua  mol- 
tiplicazione sarebbe  utilissima  nei  terreni  paludosi,  occupati  da  piante 
inutili,  però  sola  sarebbe  di  difficile  falciatura.  Servirebbe  come  buon 
pascolo. 

Alopccaia'BBs  Imlhosus,  Linn.,  It.  Alopecuro  bulboso,  codino  bul- 
boso. —  Questa  specie  ha  radici  bulbose,  perenni;  culmo  eretto  od  ascen- 
dente, nodoso  alla  base,  alto  da  40-50  centimetri;  foglie 
lineari,  strette,  piuttosto  lunghe;  pannocchia  spiciforme, 
cilindrica,  sottile;  valve  della  gluma  acute,  libere,  non 
saldate  fra  loro,  villose  o  nude;  resta  corollina  lunga  due. 
volte  la  gluma.  Cresce  nei  prati  bassi  umidi,  e  paludosi, 
specialmente  nell'Italia  media  ed  inferiore,  nelle  ma- 
remme; ricerca  pertanto' una  situazione  umida  un  po' 
salsa  per  prosperare.  Fiorisce  in  maggio,  luglio.  Striscia 
talvolta  sul  suolo.  Produce  come  le  precedenti  un  buon 
foraggio,  ma  in  mediocre  quantità  per  la  sua  esilità  e 
piccola  statura.  Per  questo  motivo  è  più  erba  da  pascolo 
che  da  falciarsi.  La  sua  precocità  la  fa  diventare  un 
utile  pascolo  al  principio  della  primavera,  la  radice  bul- 
bosa è  molto  ricercata  dai  maiali. 

Alojieciflvus  ntpìcnlatus,  Likn.,  Pìialarìs  utricu- 
lata,  D.  C,  It.  Borsette,  alopecuro  utricolato. — Erba  che 
si  eleva  poco  dal  suolo,  cioè  da  24-36  centimetri.  Ha  ra- 
dice fibrosa,  annuale;  fusti  cespitosi,  ascendenti  o  eretti, 
leggermente  inginocchiati;  foglie  strette  e  brevi,  le  guaine 
delle  foglie  larghe,  glabre  e  striate;  la  superiore  è  gon- 
fiata a  foggia  di  otricello,  od  analoga  ad  una  spata;  pan- 
nocchia spiciforme,  ovata,  od  ovato-oblunga  ;  valve  della 
gluma  gibbose,  saldate  insieme  sino  alla  metà  di  loro 
lunghezza ,  oltre  la  metà  bruscamente  ristrette  in  una 
punta  verde  depressa ,  a  guisa  di  becco  tronco,  donde 
esce  una  resta  corollina  lunghissima,  sporgente.  Fio- 
risce in  aprile,  maggio. 


Alopecurus 

u  tricula  tus. 


Si  adatta  a  qualunque  terreno  ed  esposizione,  giacché  s'incontra  nei 
prati  o  pascoli  asciutti  ed  umidi,  in  collina  ed  in  pianura;  sembra  però 
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amare  di  preferenza  le  terre  magre  ed  umide,  od  almeno  fresche.  La 
sua  vegetazione  è  molto  precoce,  ma  è  erba  poco  produttiva,  ed  ha 
inoltre  il  difetto  di  essere  annuale.  È  mangiata  volontieri  da  tutti  gli 
erbivori  ed  è  abbastanza  nutritiva. 

Al«pecuru«Gci*ardi,  Vill.,  Pìileum  Gerardì,  All.,  Colohachne, 
P.  de  Beauvais.  —  Questa  specie  ha  le  glume  affatto  libere,  terminate 
da  una  resta.  È  perenne  e  cresce  nei  prati  elevati  delle  Alpi  e  dell'Ap- 
pennino. Fiorisce  in  luglio,  agosto,  ed  offre  un  pascolo  abbondante, 
nutritivo  e  gustato  da  tutti  gli  erbivori. 

Genere  SESLERIA,  Scop. 

(Dedicato  al  botanico  Leon  Sesler). 

Scsleria  coerulea,  Arduin,  Cynosurus  coeruleus,  Linn.,  It.  Co- 
dino azzurro.  — Questa  specie  ha  radice  perenne;  cauli  cespugliosi,  alti 
20-30  centimetri,  ramosi  e  quasi  nudi;  foglie  quasi  tutte  radicali,  lun- 
ghe, piegate  in  canale,  scabre  ai  margini,  somiglianti  a  quelle  dei  ca- 
rici; spiga  (racemo)  ovoidea,  di  colore  ceruleo.  Glume  ovato-lanceolate, 
più  brevi  dei  fiori  ;  resta  mediana  più  breve  delle  metà  della  glumetta. 
Fiorisce  in  aprile,  giugno. 

Questa  specie  è  comune  nei  pascoli  delle  montagne,  delle  Alpi  e  degli 
Appennini  sino  in  Puglia  ed  anche  in  Sardegna.  Prospera  in  terreni 
magri  e  rocciosi,  se  vi  trova  un  po'  d'umidità.  E  una  pianta  invernale  e 
fiorisce  quasi  subito  dopo  lo  scioglimento  della  neve;  costituisce  dei  ce- 
spugli, che  tendono  ad  estendersi.  È  molto  ricercata  dal  bestiame  ed  è  un 
eccellente  pascolo. 

Sesleria  disticha,  Pers.,  Poa  disticha,  Wulf.,  Oreochloa  disticha, 
Link.  —  Questa  specie  cresce  nei  pascoli  delle  Alpi  lombarde-tirolesi, 
ha  le  foglie  filiformi  e  culmi  che  si  alzano  solo  alcuni  centimetri.  Forma 
dei  cespugli  più  fitti  di  quelli  della  specie  antecedente.  Fiorisce  in  lu- 
glio, agosto.  È  pascolata  dal  bestiame  e  specialmente  dalle  pecore, 
ma  è  pianta  troppo  esile  come  foraggiera.  Sui  tappeti  montuosi  d'Italia 
crescono  pure  altre  specie  come  la  5.  tenui folia,  Schrad.,  la  S.  nitida, 
Ten.,  la  S.  argentea,  Savi,  la  S.  elongata,  Host.,  la  S.  sphoerocephala, 
Ard.,  la  S.  Tenella,  Hort.,  la  S.  Pedemontana,  Rect.,  e  tutte  sono  di 
pochissimo  interesse  agricolo  per  la  loro  esiguità. 

Genere  MILIUM,  Linn. 

(Da  mille,  allusivo  alla  copia  dei   grani). 

llilium  cffusum,  Linn.,  Agrostis  effusa,  D.C. ,  It.  Grano  selva- 
tico, gramigna  cedrata.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  alto 
25-40  centimetri,  diritto,  semplice,  guarnito  di  foglie  espanse,  larghe, 
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glabre,  un  po'  ruvide  ai  margini  ed  alla  pagina  superiore;  pannocchia 
espansa,  semi-verticillata;  fiori  rari,  lungamente  peduncolati;  glume 
liscie  e  subeguali  ;  spighette  sparpagliate  ad  un  fiore  ermafrodito  ; 
glumetta  inferiore  mutica ,  concava  ,  trinerve ,  coprente  la  superiore 
binerve.  Cariosside  elittica,  vestita  dalle 
glumette  coriacee.  Fiorisce  in  estate.  Co- 
mune nei  pascoli  boschivi  di  collina  e  di 
montagna.  È  mangiata  quando  è  giovane , 
ed  è  rifiutata  presso  la  maturanza. 

Miliuni  umili  fiorimi,  Cavanil.,  /'/'- 
ptliatheriim  multi florum,  P.  Beauv.,  Agro- 
stis  miliacea,  Linn.,  Urachne  parviflora, 
Tbin.,  It.  PennaccMni  cascanti.  —  Ha  ra- 
dice perenne,  stolonifera;  fusto  alto  fino 
oltre  un  metro;  foglie  a  linguetta  troncata, 
strettamente  lineari  ;  pannocchia  pendente  ; 
spighette  piccole,  avvicinate;  glume  ine- 
guali ;  resta  più  lunga  della  sua  glumetta. 
Fiorisce  in  primavera,  estate.  Cresce  in 
qualche  prato  ghiajoso,  e  nuovo  dell'Italia 
settentrionale,  ma  specialmente  nei  pascoli 
sabbiosi  delle  coste  del  Mediterraneo  e  delle 
isole.  È  appetita  volentieri  dal  bestiame,  ed 
è  un  buono  alimento  tanto  verde,  che  secca. 

Miliuni  paradoxiim,  Linn.,  Piptatlie- 
ncm  paradoxum,  Linn.,  P.  Beauv.,  Ura- 
chne paradoxa,  Linn.,  It.  Scagliola.  Questa 
specie  ha  radice  fibrosa,  perenne;  fusti  ce- 
spugliosi, alti  fino  ad  un  metro,  sottili,  di- 
ritti, un  poco  bulbosi  alla  base;  foglie  lar- 
gamente lineari,  piane;  linguetta  troncata, 
brevissima;  pannocchia  lassa,  coi  pedun- 
coli lunghi,  pauciflori,  bini  o  terni,  patenti; 
spighette  allontanate;  resta  tre  volte  più 
lunga  della  sua  glumetta.  Fiorisce  in  mag- 
gio. Cresce  nei  pascoli  ombrosi  di  montagna.  Ha  gli  steli  duri,  ed  è 
mangiata  dal  besliame  prima  della  maturanza.  Produce  molto  foraggio, 
ma  mediocre,  perchè  un  pò1  legnoso. 


Milium  effusum. 


Genere  TRAGUS,  Hall. 

(Da  iragos  ariete,  per  le  setole  a  guisa  di  corna  che  rivestono 
la  glumetta  del  lìore  neutro). 

Tragus  racemosus,  Hall.,  Lappago  racemosa,  D.  C,  Cenchrus 
racemosus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice   annuale  ;   fusti  ramosi, 
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espansi,  sdraiati  alla  base,  qualche  volta  inginocchiati,  poi  ascendenti 
all'  apice,  ove  si  terminano  con  una  pannocchia  in  l'orma  di  spiga 
allungala,  i  cui  fiori  hanno  una   gluma  coriacea,    striata   ed   irta  di 

leggieri  uncini.  Fo- 
glie; di  colore  verde- 
•o,  glabre,  ci- 
gliate ed  ispide  ai 
margini  ;  guaine  pro- 
nunciate e  pelose  alla 
loro  apertura;  la  ter- 
minale lunga,  gonfia, 
ha  il  lembo  molto  più 
breve. 
Fiorisce  in  estate. 
Cresce  nei  prati  ma- 
gri, arenosi,  presso  i 
fiumi  e  torrenti  del- 
l'Italia superiore,  nel- 
le maremme;  è  rara 
nelle  provincie  meri- 
dionali. E  mangiata 
dal  bestiame,  ed  è  ab- 
bastanza nutritiva.  Si 
moltiplica  facilmente 
e  serve  a  coprire  di 
erba  i  luoghi  più  ste- 
rili rendendoli  così  u- 
tilizzabili. 

Trasus  racemosus. 


Genere  SET  ARI  A,  P.  de  Beauvais. 

(Da  seta,  per  le   setole   di    cui  sono   cinto  le   spighette). 

Setacea  verticillate,  P.  de  Beauvais,  Panicum  verticillatum, 
Linn.,  It.  Paino,  fieno  stellino,  —  Questa  specie  fu  collocata  nel  genere 
setaria  per  l' invoglio  di  sete  rigide,  che  cinge  ogni  spighetta  ed  ha 
preso  il  suo  nome  dalla  pannocchia  interrotta,  colle  spighette  disposte 
quasi  a  verticillo.  Ha  radice  annuale;  fusti  alti  30-60  centimetri,  prima 
un  pò1  inginocchiati  e  ramosi  alla  base,  poi  diritti  e  diffusi,  scabri 
sotto  la  spiga,  guerniti  di  foglie  larghe,  piane,  un  po'  glauche,  ruvide 
principalmente  ai  margini;  guaine  munite  di  peli  biancastri  vicino  alla 
loro  apertura,  ove  questi  formano  una  specie  di  cerchio.  I  fiori  sono 
disposti  in  una  pannocchia  spiriforme,  interrotta  e  subverticillata; 
ciascun  verticillo  si  compone  di  3-4  mazzetti  di  fiori  mescolati  a  delle 
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barbe  molto  ispide  e  divergenti.  Paglietta  inferiore  del  flosculo  erma- 
frodito, punteggiata  minutamente  all'esterno.  Questa  pianta  si  riconosce 
facilmente  dai  piccoli  denti  uncinati,  di  cui  sono  munite  le  spighe,  per 
cui  s1  attacca  agli  abiti  ed  ai  corpi,  che  le  vanno  in  contatto.  Fiorisce 
in  estate-autunno.  Costituisce  un  mediocre 
foraggio,  ama  i  luoghi  elevati  ed  i  campi 
asciutti ,  ma  trovasi  anche  nei  prati  di 
pianura  e  in  riva  ai  fossi.  Nasce  abbondante 
specialmente  nei  prati  di  nuova  formazione. 
È  mangiata  volentieri  dal  bestiame. 


Setaria  viridi»,  P.  de  Beauvais,  Pa- 
nicum  viride,  Link.,  It.  Panico  falso,  pàbìo 
selvatico.  —  Differisce  dalla  specie  prece- 
dente, perchè  non  aderisce  agli  abiti  e  per- 
chè la  pannocchia  spiciforme  ha  spighette 
riunite  ed  invogli  uniflori,  composti  di  molte 
sete,  coperte  di  piccoli  denti  rivolti  airinsù. 
La  spiga,  le  sete,  ed  i  fiori  sono  verdi  e  da 
questo  carattere  prese  nome  la  specie.  Fio- 
risce in  estate  ed  autunno. 

Cresce  unitamente  alla  precedente;  tutto 
il  bestiame  ne  ama  le  foglie  ed  i  culmi  ;  i 
gallinacei  i  semi.  Si  moltiplica  con  tutta 
facilità,  ma  come  pianta  da  prato  è  troppo 
grossolana. 


Sciarla  glauca  ,  P.  de   Beauv.  ,  Pa- 
nicum  glaucum,  Linn.  ,  Setaria  rufa,  Che- 
vallier,  It. panico  giallo,  pesarone. — Que- 
sta specie  ha  le  spighette  e  le  sete  di  color  setaria  viridis. 
giallo:  fusto  diritto,  alto  40-50  centimetri; 

foglie  glauche,  con  guaine  ispide  di  peli  articolati;  pannocchia  spici- 
forme ,  allungata ,  eretta  ;  invogli  uniflori ,  costituiti  di  molte  setole 
fascicolate,  coperte  di  piccoli  denti  rivolti  airinsù;  paglietta  inferiore 
dei  fiori  ermafroditi  rugosa  e  ondulata  trasversalmente.  Fiorisce  in 
estate-autunno. 

Cresce  unitamente  alle  specie  precedenti  nei  prati  umidi  e  nei  campi, 
ed  anche  in  discreta  quantità  negli  asciutti  e  montuosi,  ed  in  maggior 
copia  nei  trifogli  dei  primi  anni.  Produce  mediocre  foraggio,  sia  in  erba, 
che  in  fieno.  I  suoi  semi  servono  come   quelli  delle  specie  precedenti. 

Cresce  pure  spontanea  al  lido  di  Venezia  la  Setaria  italica,  P.  de 
Beauv.,  che  è  poi  coltivata  ovunque  pe1  suoi  grani;  e  nei  pascoli 
del  Trentino  la  Setaria  germanica,  P.  de  Beauv.,  che  è  pure  colti- 
vata. Il  culmo  di  queste  due  specie,  che  è  coperto  di  lunghe  e  larghe 

A.  D*  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  4 
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foglie,  viene  dato  al  bestiame,  come  alimento  secco,  nella  stagione  in- 
vernale, ma  è  poco  nutritivo. 

Genere  PANICUM,  Limi. 

(Da  pani*,  per  lo  qualità  alimentari  delle  piante  di  tal  genere). 


Pniiicuui  ci*us-galli,  Linn.,  Eclùnocloa  crus-galli.  Rosta., Milium 

crus-galli,  Moench.,  It.  Panico  selvatico,  panicastrella ,  giavone.  — 
Questa  specie  ha  radice  annuale  ;  fusti  alla 
base  ramosi,  sdraiati ,  lunghi  25-50  centimetri 
e  muniti  di  foglie  in  tutta  la  loro  lunghezza  ; 
le  foglie  sono  glabre,  piane,  larghe  3-4  linee. 
Fiori  disposti  in  una  specie  di  pannocchia 
composta  di  spighette  allungate,  alterne,  che 
presentano  alla  loro  base  dei  mazzetti  di  peli 
biancastri,  dei  quali  gli  inferiori  sono  più  lun- 
ghi e  più  allontanati  degli  altri  ;  glumelle 
ispide,  cariche  di  ciglia  e  di  lunghe  barbe. 

Fiorisce  nell'estate  ed  au- 
tunno. 
Cresce  nei  luoghi  umidi, 

paludosi,  ed  è  solo  per  ec- 
cezione che  fa  parte  delle 

pian  te  "pratensi  nei  terreni 

asciutti,    grassi,   ombrosi. 

Coltivata  può  produrre  un 

abbondante  foraggio,  che  si 

può   segare   ogni  quindici 

giorni.  Ha  bisogno  di  un 

terreno   grasso  ed  umido. 

È  appetita  dal  bestiame  ed 

è  nutritiva. 

P  a  n  ì  e  u  ni    repeus  , 

Linn. —  Questa  specie  diffe- 
\W'>MI  11/  /  risce  dalla  precedente  per 
avere  radice  perenne,  sto- 
lonifera ;  culmo  alla  base 
bulboso,  squamoso,  supe- 
riormente ramoso  ;  foglie 
distiche  ,  lineari ,  larghe , 
pubescenti,  aguzze,  nei  ra- 
mi sterili  assai  vicine  ; 
setaria  giau ca-  pannocchia  breve ,  a  peduncoli  ascendenti,  espansi. 
Fiorisce  in  estate,  autunno. 


Panicum  crus-galli. 
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Cresce  nei  pascoli  umidi,  marittimi  di  tutta  Italia,  ed  è  mangiata 
volontieri  dal  bestiame  quando  è  ancora  tenera.  Essiccata  viene  rifiutata. 

Nei  pascoli  umidi  presso  Napoli  cresce  pure  il  Panicum  colonum, 
Linn.,  che  si  distingue  per  avere  spighe  semplici,  peduncoli  nudi  alla 
base  (almeno  nei  fiori  superiori),  foglie  per  lo  più  striate  di  rosso;  ed 
a  Nizza  lungo  il  Varo  il  Panicum  capillare,  Linn.,  che  ha  culmo  esilis- 
simo,  spighette  glabre,  pannocchia  eretta,  patente.  La  prima  ha  le  qua- 
lità alimentari  delle  precedenti;  la  seconda  ò  maggiormente  appetita, 
è  più.  tenera,  ed  abbastanza  nutritiva. 


Genere  OPLISMENUS,  P.  de  Beauv. 

(Da  opliso    armare,    per   le   lunghe    setole   delle    glumette). 

Oplismenns  undulatifblius ,  R.  e  Sch.  ,  Panicum  undulatifo- 
lium,  Ard.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale;  fusto  giacente,  munito 
di  foglie  larghe,  brevi,  ovate, 
aguzze,  ondose  ai  margini; 
guaine  irsute. 

Cresce  talvolta  nei  prati 
ombrosi,  magri,  selvatici  del- 
l'Italia settentrionale.  Fio- 
risce in  estate.  Verde  è  man- 
giata mal  volentieri  dal  be- 
stiame; essiccata  costituisce  < 
un  mediocre  fieno.  È  pianta 
che  scompare  dai  prati  con 
delle  concimazioni. 


Genere  DIGITARIA, 
Scopoli. 

(Da  digitus,  dito,  per  la  forma 
dell'infiorescenza). 

Digitarla  sanguina- 
lis,  Scop.,  Panicum  san- 
guinale; Linn.,  Paspalum 
sanguinale,  D.  C;  It.  Palio. 
—  Questa  specie  ha  radice 
annuale  ;  culmo  sdraiato  alla 
base ,  poi  eretto  ,  alto  25-50 
centimetri  ;  guarnito  di  molte 
foglie  brevi ,  larghe  ,  piane, 

coperte  qua  e  là  di  peli  bianchi,  più  numerosi  all'apertura  della  guaina  ; 
spighe  5  6,  allungate,  semplici,  qualche  volta  ramose;  fiori  di  colore 


Oplismenus  undulatifolius. 
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rosso  sanguigno,  disposti  due  per  due  su  ciascun  pedicello  laterale,  e 
rivolti  da  un  solo  lato.  Gluma  superiore  non  mai  oltrepassante  la  metà 
del  fiore;  margine  del  fiore  sterile  pubescente.  Fiorisce  in  estate  ed 
autunno. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  nei 
campi ,  e  costituisce  un  buon 
foraggio.  Questa  specie  ha  la 
varietà  D.  Ciliaris,  Koel.,  che 
si  differenzia  per  avere  il  mar- 
gine del  fiore  sterile,  cigliato- 
irsuto. 

Digitarla  doltil  ìs,Willd. 
—  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  per  avere  la  gluma 
superiore  più  lunga  del  fiore. 
Cresce  nei  prati  umidi  dell'I- 
talia meridionale. 

Digitarla  glabra,  Hom. 
e  Schul;.  Panicum  glabrum, 
Gauder  ;  Syntherisma  gla- 
brum, Schr.  —  Questa  specie 
differisce  dalla  D.  sanguinalis 
per  aver  solo  2-3  spighe,  per 
la  gluma  superiore  uguale  al 
fiore;  foglie  e  guaine  glabre. 

Il  bestiame  mangia  volen- 
tieri le  piante  di  questo  Genere, 
sia  sole,  che  commiste  ad  altre 
erbe  od  al  fieno.  Vuoisi  però 
che  non  favoriscano  la  pro- 
duzione del  latte. 


Digitarla  sanguinalis. 


Genere  CYNODON,  Rich. 

(Da  Cynon  cane,  e  odos  dente,  erba  addentata  dai  cani]. 

Cyuoflon  «lactylou,  Pers.,  Panicum  dactylon,  Linn.,  Paspalum 
dactylon,  D.C.,  It.  Gramigna.  —  Questa  specie  ha  radice  lungamente 
strisciante;  fusti  brevi,  ramosi;  foglie  distiche,  lineari,  aventi  all'apice 
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5  o  6  spighe,  lineari,  digitiformi,  colle  spighette  piccole,  di  color  verde 
porporino,  attaccate  al  graspo  da  un  solo  lato.  Spighette  uniflore,  fiore 
ermafrodito,  con  rudimento  di  un  secondo  in  forma  di  un  peduncoletto; 
due  glume  membranose,  mutiche,  carinate,  leggermente  ineguali,  pa- 
tenti; glumetta  a  due  valve  membranose,  eg-uali,  l'inferiore  ovata,  mu- 
tica,  compresso-carinata,  ed  abbracciante  la  superiore,  che  è  scanalata. 


Cynodon  dactylon. 

Stami  tre,  stimmi  inseriti  sopra,  e  stili  due,  allungati;  cariosside  li- 
bera, glabra.  Fiorisce  in  primavera,  estate  ed  autunno.  Trovasi  abbon- 
dantemente nei  prati,  nei  campi  sabbiosi  ed  aridi  e  nei  luoghi  incolti. 
I  suoi  steli  striscianti  girano  con  straordinaria  rapidità.  Per  tale  motivo 
questa  pianta  può  preparare  alla  fertilità  un  luogo  arido,  fissare  i  ter- 
reni leggeri  e  sabbiosi,  in  pendenza,  e  vivificarli.  Nei  prati  grassi  pro- 
duce dei  grossi  mazzi  di  erba,  che  piace  assai  al  bestiame,  e  pascolata 
costituisce  un  buon  nutrimento.  Anche  la  radice  serve  per  alimento  di 
cavalli  grossolani.  Non  si  può  ridurre  in  fieno  perchè  la  falce  non  giunge 
che  diffìcilmente  a  colpirla. 


Genere  ANDROPOGON,  Limi. 

(Da  andros  uomo,  e  pogon  barba:  allusivo  alle  lunghe  reste  dei  fiori). 

Andropogon  hischacmuni,  Linn.,  Andropogon  angusti folium, 
Sib.  Smith.,  It.  Pie''  di  pollo,  sanguinella.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne,  strisciante,  stolonifera;  culmi  quasi  solitarii,  rossicci  ai  nodi, 
ramosi,  un  po'  inginocchiati  alla  base,  alti  da  50-80  centimetri;  foglie 
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allungate,  scabre  sui  margini,  villose,  di  colore  verde-glauco,  piegate 
in  carena  sul  nervo  mediano,  con  linguetta  subnulla  e  pelosa;  guaina 

striata  ;  pannocchia  digitata , 
risultante  di  5-10  spighette  li- 
neari, digitato-riunite  all'apice 
dei  culmi  o  dei  rami.  Fiorisce 
in  estate-antunno. 

Cresce  frequentissima  nei  prati 
secchi  e  sterili,  nei  pascoli  e- 
levati  e  sabbiosi.  Il  bestiame, 
sebbene  un  pò1  dura,  la  mangia 
volentieri  tanto  verde,  che  secca. 
È  poco  nutritiva.  Le  sue  radici 
servono  a  fare  spazzole. 


Amlropogon  Panornii- 
tauiim,  Parl.  — Differisce  dalla 
precedente  per  avere  spighette 
10-50;  foglie  brevi  coi  margini 
lisci,  glabre.  Fiorisce  in  autunno. 
Cresce  in  Sicilia  nei  pascoli 
magri  ed  arenosi ,  ed  ha  le 
proprietà  alimentari  della  pre- 
cedente. 

Crescono   ancora  nei  pascoli 
aridi    dell'Italia    Yandropogon 
hirtum ,   Linn.  ,   Yandropogon 
pubescens,  Vis.,  e  Yandropogon 
distacliyon,  Linn.,  i  quali  hanno  quasi  nessuna  importanza  per  l'ali- 
mentazione del  bestiame. 


Arulropogon  hischaemum. 


Genere  HETEROPOGON,  Pers. 

(Da  heteros  diverso  e  pogon  barba;  per  la  varia  lunghezza  delle  reste  nelle  varie  spighette). 


Heteropogon  Alllonii,  R.  et  Sch.,  Andropogon  contortum, 
All.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  fibrosa;  caule  eretto,  rigido, 
alto  30-60  centimetri;  foglie  lineari,  carenate;  spiga  solitaria,  termi- 
nale, cilindrica,  terminata  all'apice  da  lunghe  reste  attorcigliate; 
spighette  gemine  ;  una  sessile  e  l'altra  pedicellata  ;  tutte  maschili  in 
basso  della  spiga,  maschili  e  femminili  superiormente  ;  gluma  inferiore 
del  fiore  maschio  lanceolato-obliqua,  acuta,  a  margine  sdoppiato;  la  su- 
periore 3-nerve,  lanceolata,  cigliata  ai  margini;  fiore  inferiore  neutro 
glumetta  una.  Glumetta  inferiore  del  fiore  maschio  lineare;  la  superiore 


LE   ERBE   DEI    PRATI   ITALIANI. 


55 


bifida,  cigliata,  piccolissima;  ambedue  ialine.  Squame  perigionali  car- 
nose ,  disposte  a  cono  rovesciato  ;  gluma  inferiore  del   fiore   femmina 
concavo-canalicolata,  elittica,  ottusa,  coriacea,  ricoperta  di  peli  fulvi; 
la  superiore   grossamente   carenata;  glumetta  del 
fiore  neutro  una,  elittica,  ialina,  pubescente  ai  mar- 
gini ;  glumetta   inferiore  del  fiore  neutro,  prolun- 
gata in  una  resta  lunghissima,  fulva,   contorta,  ed 
attorcigliata  ,   colle  omonime  come  le  cordicine  di 
una  fune  ;  la  superiore  appena  appariscente  in  una 
squama  piccolissima  ,  ialina  ;  ovario  ovoideo,  stili 
grossi,  stimmi  a  scovolo,  porporini,  sporgenti  al- 
l'apice. Fiorisce  iji  estate  ed  autunno. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  sterili,  montuosi  del  nord 
della  penisola,  specialmente  del  lago  Maggiore  e 
della  Liguria,  nonché  in  Sicilia.  È  mangiata  da  tutto 
il  bestiame  volontieri,  prima  di  emettere  la  spiga, 
dopo  è  rifiutata  perchè  diviene  dura ,  e  perchè  le 
lunghe  reste  si  fanno  pungenti.  È  pianta  men  che 
mediocre,  come  alimentare,  e  la  sua  presenza  indica 
la  cattiva  qualità  del  terreno  e  del  fieno. 


Genere  CHRYSOPOGON,  Trin. 


(Da  Chrysos  oro,  e  pogon  barba, 
pel  colore  dei  peli,  delle  reste  e  della  pannocchia  matura). 


Heteropogon 
Hallioni. 


Chrysopog-on  grylltis,  Trinius,  Andropogon 
gryllus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne, 
molto  strisciante  ;  culmo  sottile,  alto  60-100  centi- 
metri ;  foglie  piane,  lineari,  lunghe,  scabre  nel  mar- 
gine, superiormente,  e  nella  guaina,  più  pelose  verso 
la  base;  pannocchia  ramosissima,  coi  rami  verticil- 
lati, lunghi,  capillari;  spighette  terne,  dapprima 
di  colore  giallognolo,  quindi  porporine,  un  ciuffo 
di  peli  dorati  cinge  alla  base  assieme  la  spighetta  ermafrodita  ed  i 
pedicelli  delle  maschie.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  sterili,  magri,  nei  pascoli  sabbiosi  e  torbosi  di  col- 
lina e  montagna,  specialmente  del  nord  della  penisola.  Piace  a  tutto 
il  bestiame  tanto  verde,  che  essiccata;  ma  costituisce  un  foraggio  poco 
nutritivo.  Talvolta  vecchia  è  rifiutata  a  motivo  delle  dure  reste  della 
pannocchia.  Nei  buoni  prati  non  devesi  lasciarla  allignare  perchè  colle 
sue  lunghe  radici  striscianti  si  estende  assai  a  danno  delle  migliori 
piante.  Però  nei  pascoli  sterili  e  sabbiosi  o  torbosi,  è  una  delle  poche 
piante  che  convengono. 
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«enere  SORGHUM,  Pcrs. 

(Da  Sorghi,  nome  indiano  di  una  specie). 


Sorgliuiu  halepeiise,  Pers  ,  Holcus  halepensis  Linn.,  Andropogon 
halepensis,  Willd.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  grossa,  sca- 
gliosa, strisciante,  stolonifera;  cul- 
mo alto  un  metro  e  più,  pubescente 
ai  nodi  ;  foglie  larghe ,  lunghe  , 
piane  ,  acuminato-setacee  ;  pan- 
nocchia piramidale,  ramosa,  eretta' 
rossiccia  ;  spighette  quasi  tutte 
mutiche.  Fiorisce  in  estate,  au- 
tunno. Cresce  abbondantemente  nei 
prati  umidi,  in  riva  ai  fossi  ecc., 
in  tutta  Italia.  Diviene  presto  ri- 
gida, ma  contenendo  molto  zuc- 
chero piace  sempre  al  bestiame. 
Coltivata  è  assai  produttiva.  Ha  bi- 
sogno di  un  terreno  grasso  ed  u- 
mido,  e  di  essere  falciata  prima 
che  sia  giunta  a  maturanza.  L'erba 
ed  il  fieno  che  si  ricavano  dalla  sua 
coltivazione  sono  eccellenti,  e  favo- 
riscono la  produzione  lattea. 


Gen  PHR.AGMITES,  Trin. 

(Da  Phragmos,  siepe, 
per  l'uso  cui  può  servire  la  pianta). 


Chrysopogon  Gryllus. 


Phi*aguii<es      communi  s 


sorghum  aiepense.  Trin.,  Armido  phragmites ,  Linn. 
—  Questa  specie  ha  radice  perenne, 
lunga,  strisciante  ;  i  fusti  eretti,  alti  fino  ad  un  metro  e  mezzo  ;  foglie 
larghe,  piane,  glabre,  liscie,  denticolate  ai  margini,  di  colore  verde 
un  po'  glauco,  che  si  estendono  fino  sotto  la  pannocchia,  le  più  giovani 
si  arrotolano  in  una  specie  di  tubo,  che  si  prolunga  in  una  punta.  Pan- 
nocchia ampia,  diritta,  di  colore  porporino-nerastro.  Fiorisce  in  estate 
È  assai  comune  in  tutta  V  Italia  nei  luoghi  paludosi,  lungo  i  fossi, 
negli  stagni  e  nelle  maremme.  Produce  un  foraggio  assai  abbondante, 
appetito  dal  bestiame  quando  è  giovine  e  verde,  ma  è  rifiutato  quando 
è  secco ,  e  quando  è  vecchio.  Si  tagliano  spesso  le  giovani  cime  per 
le  vacche,  le  quali  talvolta  si  espongono  a  profondarsi  nei  paduli  per 
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cercarle.  Si  attribuisce  a  questo  foraggio,  molto  zuccherino,  la  pro- 
prietà di  fare  aumentare  la  secrezione  lattea  delle  vacche ,  e  di  mi- 
gliorare i  latticinii. 


Genere  CALAMAGROSTIS,  Adans. 

(Da  calamos  canna  ed  agrostis  gramigna). 

(ulama»  rosti*  epigejos,  Roth.,  Arundo  epi- 
gejos,  Linn.,  It.  Canna.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne,  orizzontale,  strisciante,  che  emette  di  tratto 
in  tratto  fusti  diritti ,  alti  24-36  centimetri  ;  foglie 
scabre  che  si  arrotolano  in  dentro;  la  pannocchia 
di  colore  violetto-nerastro,  è  rimarchevolissima  pei 
lunghi  peli  della  sua  glumetta;  questa  ha  una 
resta  dorsale;  linguetta  oblunga,  acuta.  La  pannoc- 
chia è  rigida,  i  fiori  un  po'  espansi.  Cresce  nei  fossi 
e  prati  umidi,  paludosi,  del  piano  e  del  monte,  della 
penisola  e  delle  isole,  fiorisce  in  estate.  Non  è  man- 
giata dal  bestiame,  che  allorquando  è  tenera.  Questa 
canna  pertanto  è  pianta,  che  devesi  estirpare  dai 
prati  e  pascoli.  Può  servire  però  come  lettiera. 

Calamagrostis  «elicila,  Host.  —  Questa  spe- 
cie si  distingue  dalla  precedente  per  avere  peli  scarsi, 
lunghi  circa  la  metà  della  glumetta,  linguetta  ob- 
lunga. È  pure  perenne.  Cresce  nei  prati  assai  ele- 
vati delle  Alpi  e  dell'Appennino.  Fiorisce  d'estate. 
Ha  le  qualità  economiche  del  Calamagrostis  epi-  Phragmites  communis. 
gejos. 

Nei  luoghi  umidi,  lungo  i  fiumi,  presso  i  laghi  ed  il  mare  crescono 
pure  la  C.  littorea,  D.C.,  la  C.  lanceolata,  Roth,  la  C.  halleriana, 
D.C.,  che  non  hanno  alcun  interesse  nell'alimentamento  degli  animali, 
e  che  perciò  non  debbono  mai  fare  parte  dei  fieni. 

Genere  LASIAGROSTIS,  Linck. 

(Dal  greco  lasios,  irsuto,  e  agrostis.  gramigna,  dai  peli  di  cui  è  coperta  la  paglietta  inferiore). 

Lasiagrostis  calamagrostis,  Linck.,  Agrostis  calamagrostis, 
Linn.,  Arundo  speciosa,  Willd.  ,  Calamagrostis  argentea,  D.  C, 
Achnantlierum  calamagrostis,  Beauv.,  Stipa  calamagrostis,  Whlbg., 
Ital.  Cannella  ingannavena.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  fi- 
brosa ;  caule  cespuglioso ,  alto  40-60  centimetri,  ascendente  od  eretto  ; 
foglie  strettamente  lineari,  assottigliate  all'apice,  convolte;  pannocchia 
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lunga,  patente  nell'infiorescenza,  con  rami  in  semiverticilli,  alterni; 

spighette  numerose,  uniflore,  con  fiore  brevemente  stipitato,  di  colore 
giallo-pallido-verdiccio  o  dorato.  Glumetta  esterna 
coperta  sul  dorso  da  lunghi  peli  argentini,  ter- 
minata da  una  resta  non  articolata  su  di  essa. 
Antère  fornite  all'apice  di  una  coroncina  d'aculei. 
Fiorisce  in  agosto. 

Cresce  nei  prati  elevati,  asciutti  ed  esposti  a 
mezzogiorno,  ove  produce  dei  cespugli  che  ven- 
gono mangiati  avidamente  dal  bestiame.  Costi- 
tuisce un  fieno  fino  e  nutritivo. 


Lasiagrostis  calamagrostis. 


Agrostis  stolonifera. 


Genere  AGROSTIS,  ttunth. 

(Dal  greco  Agrostis,  erba  o  gramigna). 


Agi'ostìs  stolonifera,  Link.,  It.  Agroslide  stolonifera,  miglio  di 
acquitrino. —  Quest'erba  ha  radice  strisciante,  perenne,  che  può  formare 
la  desolazione  dei  contadini,  se  si  moltiplica  nei  terreni  arati  ;  fusti  in- 
clinati, ramosi,  di  varia  lunghezza,  secondo  la  fertilità  della  terra,  radi- 
canti alla  base,  guerniti  di  foglie  piane,  ruvide,  lanceolate,  lineari, 
con  linguetta  breve,  troncata,  denticolata,  terminati  da  pannocchia 
contratta,  colorata,  semiverticillata,  le  cui  spighette,  espanse  alla  base, 
si  rinserrano  verso  l'apice.  Fiorisce  in  primavera,  estate. 
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Ama  questa  specie  i  prati  soleggiati  ed  irrigatorii  ;  vegeta  al  prin- 
cipio di  primavera  e  dà  la  sua  contribuzione  al  fieno  maggengo,  all'a- 
gostano ed  anche  al  terzuolo.  Ha  sapor  dolce,  erbaceo,  e  piace  al  bestiame 
sì  verde,  che  secca.  È  comune  non  solo  nell'Alta  Italia,  ma  anche  nella 
media  e  nella  bassa,  specialmente  nelle  maremme.  GÌ'  Inglesi  tengono 
in  grandissimo  conto  questa  pianta  da  essi  chiamata  Fiorin,  ed  infatti 
somministra  un'erba  abbondante,  specialmente  nei  prati  bassi  ed  umidi. 
Il  Murin  asserisce  essere  atta  per  utilizzare  le  terre  argillose,  nei  suoli 
torbosi ,  e  sulle  sabbie  fredde  ed  umide,  che  conservano  l'acqua  alla 
loro  superficie  nell'inverno.  Deve  però  venire  seminata  sola,  perchè 
non  ama  le  altre  graminacee ,  che  le  scaccia.  Nei  terreni  asciutti  e 
magri  diventa  così  dura  ed  insipida,  che  è  mangiata  mal  volontieri  da 
tutti  gli  erbivori. 


Agrostis  capillari» ,  Linn.,  Agrostis  M. 
spida,  Willd.  —  Questa  specie  ha  la  pannoc- 
chia espansa  ,  più  o  meno  colorata  di  violetto, 
che  quindi  diviene  rossa,  anche  ne'  suoi  pedun- 
coli capillari ,  ordinariamente  flessuosi ,  ispidi, 
e  nelle  valve  della  glumetta,  che  sono  quasi  e- 
guali.  Ha  il  fusto  gracile,  ascendente,  eretto;  le 
foglie  inferiori  arrotolate,  capillari,  glabre  sulle 
guaine  e  scabre  sulle  due  pagine  del  lembo  ; 
radice  perenne.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Cresce  nei  prati  asciutti  dell'Italia  settentrio- 
nale e  specialmente  di  Lombardia.  È  pianta  molto 
gracile  e  perciò  poco  redditiva.  Tolto  questo  in- 
conveniente economico,  costituisce  un  eccellente 
foraggio,  appetito  da  tutto  il  bestiame.  Fa  parte 
del  fieno  maggengo ,  e  poco  ve  n'ha  nell'ago- 
stano. 

Agrostis  all»a,  Link.,  It.  Agrostide  bianca. 
—  Differisce  dall'  Agrostis  stolonifera  per  le 
glume  acute,  liscie,  scabre  nella  carina;  per  la 
glumetta  inferiore  dentellata  all'apice.  Ha  fusto 
ascendente,  alto  24-36  centimetri ,  terminato  da 
una  pannocchia  diritta,  biancastra,  lunga  15-18 
centimetri,  avente  i  suoi  fiori  espansi,  come  nel- 
V Agrostis  capillàris ,  dalla  quale  differisce  per 
la  pannocchia  più  sviluppata  e  non  mai  di  co- 
lore violetto.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Ama  i   prati  e  pascoli  asciutti,  magri,  aprici 
di  tutta  la  penisola,  però  cresce  pure  anche  nei  migliori.  È  poco  pro- 
duttiva, elevandosi  poco.  Ha  il  vantaggio  però  di   non   perdere  molto 


Agrostis  capillàris. 
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nel  ridurla  in  fieno.  Ha  un  sapore  acquoso,  erbaceo,  e  nessun  odore. 
Il  bestiame  la  mangia  più  volontieri  verde,  che  secca. 


Agrostis  canina. 


Agi*ostis  \  ulgaris,  Wither.  —  Questa  spe- 
cie ha  la  linguetta  delle  foglie  breve  e  troncata  ; 
pannocchia  in  generale  più  povera  che  nelle  altre 
specie,  rami  sottilissimi  e  lisci  ;  le  glume  acute, 
liscie  e  glumetta  inferiore  più  larga,  e  quasi  tre 
volte  più  lunga  della  superiore  ;  radice  perenne. 
Fiorisce  in  luglio  e  agosto. 

Questa  pianta  si  trova  comune  nei  prati  e  pa- 
scoli asciutti  di  tutta  la  penisola  fino  alla  regione 
alpina.  Vegeta  benissimo  anche  nei  prati  irriga- 
torii ,  se  questi  sono  a  fondo  sabbioso,  purché  non 
vi  si  fermino  lungamente  le  acque.  Dà  scarso 
prodotto,  ma  piace  molto  al  bestiame,  sì  verde,  che 
secca.  Fa  parte  del  fieno  maggengo,  poca  ve  ne 
ha  nell'agostano.  È  pianta  troppo  esile  perchè 
convenga  moltiplicarla  artificialmente. 

Ajrro.sii»  canina,  Link.,  It.  Agrostide  ca- 
nina. —  Erba  con  radice  fibrosa  inferiormente, 
e  stolonifera  superiormente  ,  perenne  ;  ha  fusti 
sottili,  spesso  sdraiati,  colle  foglie  inferiori  seta- 
cee e  le  superiori  lineari,  piane  ;  colla  linguetta 
oblunga  ;  pannocchia  diffusa  con  rami  scabri , 
prima  patenti ,  poscia  contratti  ;  glume  ine- 
guali, l'inferiore  scabro -seghettata  nella  parte 
superiore  della  carina  ;  Tunica  paglietta  denti- 
colata nell'apice,  sotto  la  metà  del  dorso  prov- 
vista di  una  resta  inginocchiata,  superante  in  lun- 
ghezza la  gluma.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Preferisce  i  prati  umidi  e  sabbiosi  delle  colline 
e  delle  montagne  di  tutta  la  penisola,  ove  costi- 
tuisce eccellenti  pascoli  e  buone  praterie.  Il  fieno 
che  somministra  questa  pianta  è  molto  fino,  di 
buona  qualità  ed  assai  appetito  dal  bestiame. 

A«i*os*ìs  spica  venti,  Linn.,  Apera  spica 
venti,  Beauvais.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; fusto  diritto  o  ascendente,  alto  da  60-80 
centimetri;  foglie  lineari,  piane,  scabre,  talora 
pubescenti  nella  parte  superiore;  linguetta  allun- 
gata, lacera;  pannocchia  ampia,  distesa  al  tempo 
della  fioritura ,  coi  rami  lunghi ,  semi- verticil- 
lati ;  paglietta  inferiore  sotto   l'apice   aristata , 
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colla  resta  divisa  o  poco  flessuosa,  quattro  volte  più  lunga  della  spi- 
ghetta ;  antère  lineari  oblunghe.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Cresce  nei  prati  asciutti,  nei  trifogli,  del  nord  della  penisola  e  della 
Sardegna.  Piace  al  bestiame  in  erba,  eccettuata  la  pecora  ;  ma  in  fieno 
produce  poco,  perchè  fina.   Si   vuole  che  mista  al  trifoglio  giovi  alla 
salute  del  bestiame,  diminuendo  la  pro- 
prietà troppo  eccitante  di  questo.  Quando 
è  secca  la  sua  pannocchia  viene  portata 
in  alto  dal  vento  in  un  modo  singolare, 
e  da  questo   fatto  trasse   il  suo  nome 
specifico. 

Agrostis  strida,  Link.  —  Questa 
specie  ha  la  glumetta  senza  resta,  lin- 
guetta breve,  troncata,  dentellata.  Ra- 
dice perenne  ;  fusto  ascendente.  Fiorisce 
nell'estate. 

Cresce  nei  prati 
irrigatorii  ed  a- 
sciutti  di  Lom- 
bardia e  nelle  a- 
rene  marittime. 
Dà  un  fieno  ec- 
cellente, che  piace 
a  tutto  il  bestia- 
me. Avendo  mag- 
gior fogliame  del- 
le altre  specie  è 
più  redditi  va  e 
maggiormente 
nutritiva. 


Agrostis  al- 
pina ,  Scop.  — 
Radice  perenne  ; 
glumetta  inferio- 
re bifida  all'apice; 
resta  inserita 
presso  la  base  ; 
glumetta  supe- 
riore piccolissima- 


Agrostis  strida. 


Fiorisce  in   luglio  e  agosto.  Cresce  nei  pascoli  al- 


pini, e  dà  erba  esile,  ma  molto  grata  al  bestiame,  e  nutritiva. 


Agrostis  rupestri*,  All.  —  Radice  perenne;  glumetta  inferiore 
dentellata  all'apice;  resta  inserita  al  disotto  della  metà  del  dorso;  glu- 
metta superiore  mancante.  Fiorisce  nell'estate.  Cresce  nei  pascoli  alpini, 
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appeunini  ed  in  Corsica.  È  mangiata  molto  volontieri  dal  bestiame  ;  è 
piccola,  ma  nutritiva. 

Agrostis  rubra,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  annuale; 
fusto  sdraiato  alla  base  e  poi  ascendente,  alto  30-50  centimetri;  di  co- 
lore verde-glauco  come  le  foglie;  queste  sono  strette,  lineari,  piane, 
ruvide;  pannocchia  allungata,  espansa,  di  colore  verde-rossastro-vio- 
letto;  reste  più  lunghe  delle  glume,  ricurve.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  asciutti,  magri,  ombreggiati.  Dà  poco  prodotto,  che 
però  piace  al  bestiame.  Ha  sapore  acquoso. 


Genere  POLYPOGON,  Desf. 

(Da  polijs,  molto,  e  pogon,  barba,  per  le  numerose  reste  ammucchiale  nella  spiga). 


Polypogon  inonspeliensc,  Desf.,  Alopecurus  monspeliensis, 
Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale,  fibrosa  ;  caule  diritto  ;  foglie 

lineari,  piane  ,  le  cauline  scarse  ;  tirso 
ovoideo  ;  glume  intiere  o  leggermente 
fendute ,  a  lobi  ottusi ,  con  areste  tre 
volte  più  lunghe  del  lembo  ;  resta  delle 
glume  inserita  al  disotto  dell'apice  di 
esse  ;  glumetta  inferiore  aristata.  Fio- 
risce in  primavera  ed  estate. 

Cresce  nei  pascoli  umidi  ed  arenosi, 
specialmente  marittimi  della  penisola  e 
delle  isole.  È  mangiata  dal  bestiame 
prima  dell'infiorescenza.  È  poco  fogliosa 
e  poco  nutritiva.  Nelle  maremme  cresce 
anche  il  Polypogon  maritimum,  Willd., 
che  ha  le  proprietà  della  precedente. 


Genere  CORYNEPHORUS, 
P.  de  Beauvais. 


Polypogon 
monspeliense. 


Corynephorus 
canescens. 


(Da  coryne  clava  e  pherein  portare,  per  le  reste  davate). 

Corynephorus  canescens,  P.  de 

Beauvais,  Palis,  Atra  canescens,  Linn. 
—  Questa  specie  è  elegante,  di  bel  co- 
lore glauco,  ha  radice  fibrosa,  perenne; 
fusti  cespugliosi,  con  foglie  setacee  le 
convolte,  scabre;  pannocchia  patente  nel- 
l'infiorescenza, lasciando  vedere  gli  sta- 
mi di  colore  nero-violetto,  prima  stretta, 
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assottigliata  all'apice;  rami  della  medesima  brevi;  fiori  densi,  resta 
delle  glumette  inclusa  nella  gluma.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  pascoli  e  nei  prati  sterili  lungo  il  Po,  ed  il  Ticino,  presso 
il  lago  Maggiore,  in  Lomellina,  Lombardia,  Sardegna  e  Corsica.  Comune 
nei  luoghi  sabbiosi.  Tanto  verde,  quanto  in  fieno  costituisce  un  me- 
diocre alimento,  ed  è  mangiata  da  tutti  gli  erbivori. 

Corynepkorns  articolatus,  P.  de  Beauvais,  Aira  articolata, 
Linn.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla  precedente  per  essere  an- 
nuale, ed  avere  la  pannocchia  ottusa;  resta  sporgente  dalle  glume; 
foglie  radicali  setacee  e  le  cauline  lineari,  ed  in  seguito  convolto- 
filiformi. 

Cresce  nei  luoghi  arenosi  marittimi  della  penisola  e  delle  isole.  Fio- 
risce in  aprile-giugno.  È  di  pochissima  importanza  economica.  Viene 
pascolata  dal  bestiame  brado. 


Genere  AIRA,  Linn. 

(Nome  che  dai  Greci  davasi  al  Loglio). 

Le  specie  di  questo  genere  si  riconoscono  facil- 
mente pei  loro  fiori,  che,  per  avere  le  glume  con- 
cave, scariose,  glabre  e  quasi  trasparenti,  hanno 
un  colore  argentino  tanto  rimarchevole. 

Aira  caryophillea,  Linn.,  Avena  Caryophil- 
lea,  Yyiggers,  It.  Pabìo.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice annuale  ;  fusti  esilissimi,  alti  15-18  centimetri  ; 
le  sue  foglie  radicali  sono  molli ,  minute ,  brevi, 
setacee,  quelle  del  fusto  scabre  al  tatto  ed  in  nu- 
mero di  due,  la  superiore  ha  una  guaina  ampia  in 
forma  di  spata.  La  pannocchia  capillare,  tricotoma, 
eretto-patente,  coi  peduncoletti brevi,  aventi  all'apice 
spighette  avvicinate,  lunghe  circa  una  linea  ;  valve 
della  gluma  acute;  fìosculi,  amendue  aristati  ;  resta 
lunga  il  doppio  della  gluma.  Fiorisce  in  maggio  e 
giugno. 

Cresce  nei  pascoli  elevati  della  penisola  e  delle 
isole  ;  ama  i  luoghi  secchi  ;  fornisce  un  fieno  ottimo, 
fino  e  succolento  ;  ma  poco  produttivo  per  la  gra- 
cilità della  pianta.  Può  servire  per  utilizzare  le  sab- 
bie ed  i  luoghi  aridi. 


Aira  cariophyllea. 


Aira  capillari*,  Host.,  Atra  elegans,  Gaud.,  It.  Ghingola  nebbia. 
—  Questa  rassomiglia  molto  alla  specie  precedente:  ha  statura  più  ele- 
vata ;  pannocchia  più  ampia,  coi  rami  molto  divaricati;  peduncoletti 
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lunghi,  con  spighette  solitarie,  distanti,  lunghe  circa  mezza  linea;  valve 
della  gluma  rosicchiate  nell'apice  e  sormontate  spesso  da  un  breve  mu- 
crone ;  un  fiore  solo  aristato  ;  colla  resta  più  breve,  che  nella  specie  pre  - 
cedente  ;  radice  annuale.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

Cresce  nei  prati  di  collina  e  nei  pascoli.  Costituisce  un  ottimo  fieno, 
come  la  precedente;  nei  pascoli  è  assai  ricercata  dalle  vacche,  pecore 
e  capre. 

Atra  snbspicata,  Lira.,  Trisetum  subspìcatum,  P.  de  Beauv., 
Avena  airoides,  D.  C.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  culmo  gra  - 

cile,  poco  elevato  ;  foglie  lineari, 
strettissime,  striate  ;  racemo  spi- 
riforme ;  peli  brevissimi  alla  base 
dei  fiori.  Fiorisce  in  luglio  e  ago- 
sto. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  elevati 
delle  Alpi,  ove  è  mangiata  volen- 
tieri da  tutto  il  bestiame.  Nel  fieno 
scompare  quasi  totalmente,  per  la 
esilità  del  suo  stelo  e  delle  foglie. 


Genere 

DESCHAMPSIA, 

P.  De  Beauv. 

(Dedicato  ai  botanico  francese   Deschamps). 


Deschanipsia    coespitosa, 

P.  de  Beauv.,  Atra  coespitosa,  Lin. 
—  Questa  pianta  ha  radice  perenne, 
viene  a  cespugli,  il  cui  stelo  è  alto 
in  generale  dai  25  ai  50  centime- 
tri, secondo  i  luoghi  in  cui  cresce. 
Nei  prati  di  pianura  ed  irrigui  può 
raggiungere  perfino  un  metro.  Le 
sue  foglie  sono  piane,  più  o  meno 
lunghe,  assai  scabre  nella  pagina 
superiore,  striate  e  solcate,  di  colore 
verde-glabro.  La  pannocchia  ampia, 
allungata,  patente  nella  infiore- 
scenza ,  un  po'  pallida ,  prima  con-  j 
tratta    e   violetta.    Spighette   2-3 

flore.  Gluma  inferiore  aristata  sul  dorso,  comunemente  verso  la  base  ; 

resta  lunga  quasi  come  la  gluma.  Fiorisce  in  giugno  e  agosto. 


Desrhampsia  coespitosa. 
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Cresce  tanto  in  pianura,  quanto  nei  siti  elevati  delle  Alpi  ed  Appen- 
nini, fino  in  Calabria  ed  anche  in  Sicilia.  Preferisce  i  prati  umidi  di 
montagna  ed  i  luoghi  ombrosi,  nei  quali  forma  dei  mazzi  assai  ricchi 
di  erba,  sopraffacendo  le  piante  cattive.  È  uu  eccellente  alimento,  man- 
giata verde.  Quando  ò  tenera  specialmente  è  assai  appetita  dai  cavalli, 
dalle  vacche  e  dalle  pecore.  Si  essica  bene  e  produce  un  fieno  un  poco 
duro,  se  non  si  falcia  precocemente.  Si  può  seminare  ne'  luog'hi  sortu- 
mosi,  per  avere  un  abbondante  raccolto.  Sono  necessari i  30  chilogrammi 
di  semi  per  ogni  ettaro.  La  presenza  di  quest'erba  nei  fieni  indica,  che 
questi  provengono  da  prati  irrigatori  ed  umidi ,  ma  però  di  mediocre 
qualità. 


Dcschampsia    flexuosa, 

Trin.  ,  Atra  flexuosa  ,  Linn.  , 
Avenella  flexuosa,  Parlatore. 
—  Questa  specie  si  differenzia 
dalla  precedente  per  avere  la 
resta  della  glumetta  inferiore 
inginocchiata  nel  mezzo  e  con- 
torta inferiormente;  foglie  li- 
neari, brevi,  setacee,  basilari, 
e  la  linguetta  troncata,  fusti  alti 
36-50  centimetri,  che  non  hanno 
ordinariamente  che  1-2  foglie 
munite  di  guaine  scabre,  lun- 
ghissime e  d1  un  lembo  molto 
più  breve,  pure  arrotolato  nelle 
foglie  superiori.  Pannocchia 
rossastra;  i  fiori  hanno  le  glume 
lucenti,  portate  da  peduncoli 
ascendenti  e  flessuosi.  Fiorisce 
in  giugno-agosto. 

Cresce  nei  prati  di  pianura, 
luoghi  erbosi  e  pascoli  delle  Alpi 
e  degli  Appennini,  fino  al  limite 
della  regione  alpina  propria- 
mente  detta,  ed  anche  in  Sicilia  e  nella  Corsica. 

È  una  delle  graminacee  le  più  precoci;  dà  un  buon  fieno.  È  ottima 
foraggiera  ed  appetita  volentieri.  Però  ha  il  difetto,  come  pure  l'an- 
tecedente, di  isolarsi  in  cespugli  invece  di  unirsi  alle  altre  piante  per 
formare  i  verdi  tappeti  dei  prati.  Per  seminarla  sono  necessari i  30  ldlo- 
grammi  di  grani  per  ogni  ettaro.  Fa  parte  del  fieno  maggengo  ed 
agostano. 

Nella  Toscana  trovasi  pure  la  Descharnpsìamedia,  R.  et  Sch.,  che 
poco  differisce  dalle  precedenti,  ed  ha  le  stesse  proprietà. 

A.  Db  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  5 


Deschampsia  flexuosa. 
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Genere  AVENA,  Linn. 

(da  avere  desiderare,  cioè  foraggio  desiderato). 

Avena  sativa,  Linn.,  It.  Avena.  —  Questa  specie  ha  radici  fibrose, 
assai  divise,  annuali;  cauli  fogliosi,  alti  da  80-120  centimetri;  foglie 


Avcm  sativa. 


larghe,  glabre,  un  pò1  scabre  ai  margini;  fiori  in  pannocchia  più  o  meno 
espansa,  secondo  la  varietà;  gluma  a  due  grani  lisci.  Fiorisce  in 
giugno.  È  coltivata  in  tutta  Italia,  ed  è  solo  per  accidentalità  che  entra 
a  fare  parte  dei  prati  naturali  ;  falciata  verde  costituisce  un  ottimo  ed 
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abbondante  foraggio  ;  essendo  molto  zuccherina  favorisce  la  produzione 
del  latte.  Quando  si  semina  per  falciarla  verde  è  d'uopo  mescolarla  con 
alcune  leguminose  e  specialmente  colle  veccie,  colle 
fave,  coi  piselli,  che  si  tagliano  assieme,  formando 
un  fieno  molto  nutritivo.  Anche  la  sua  paglia  è 
mangiata  volontieri  dal  bestiame  ed  è  fogliosa  ed 
abbastanza  nutritiva.  Sembra  però  che  dia  un  gu- 
sto amaro  al  latte. 

Avena  elatior,  Linn.,  Arrhenatherum  avena- 
ceum,  P.  di  Bkatjv.,  IIolcus  avenaceus,  Smith., 
Hordeum  avenaceum,  Wigg-.,  Arrhenatherum  e- 
latius,  M.  K.  —  Questa  specie  ha  radici  striscianti, 
perenni,  i  cui  nodi  inferiori  talvolta  gonfi  e  vicini  co- 
stituiscono la  varietà  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Avena  praecatoria,  Thuillier,  e  Avena  bulbosa, 
Wild.,  Arrhenatherum  bulbosiun,  Parl.  ;  culmi 
alti  70-120  centimetri,  foglie  piane,  molli  al  tatto; 
pannocchia  espansa,  assai  lunga,  composta  di  pedi- 
celli sottili ,  la  maggior  parte  ramosi ,  disposti  in 
semiverticilli  ;  spighette  biflore;  resta  del  fiore  ma- 
schio, lunga  il  doppio  della  gluma  superiore;  fiori 
ermafroditi  quasi  mutici.  Fiorisce  in  maggio-luglio. 

Questa  specie  tro- 
vasi abbondante  nelle 
buone  praterie,  e  nei 
pascoli  della  penisola . 
Ama  i  terreni  fre- 
schi ,  grassi  e  forti , 
non  soggetti  a  stra- 
ripamenti ed  inon- 
dazioni, temendo  essa 
T  umidità.  Nel  sud 
preferisce  i  luoghi 
selvatici,  come  pure 
in  Sicilia  ed  in  Cor- 
sica. 

È  assai  produttiva 
e  può  seminarsi  an- 
che sui  pendii  dei 
colli  non  troppo  caldi . 
È  necessario  un  quin- 
tale di  semi  per  un 
ettaro ,  perchè  biso- 
gna seminarla  spes- 
sa, onde  correggere 


Avena  elalior. 


Avena  bulbosa. 
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la  grossezza  de1  suoi  cauli.  Cresce  lentamente  e  dà  qua?i  nessun  pro- 
dotto nel  primo  anno,  e  per  questo  la  si  semina  quasi  sempre  coll'a- 
vena  sativa,  che  oltre  a  dare  subito  un  raccolto,  la  difende  dagli  ar- 
denti raggi  del  sole.  Al  secondo  anno  è  già  vigorosa,  e  prende  poi  tutto 
il  suo  sviluppo  al  terzo  anno,  dando  allora  tre  falciature.  Essiccandosi 
perde  poco  più  di  1}2  del  suo  peso.  È  meglio  tagliarla  prima  della  fio- 
ritura, perchè  non  s'indurisca  il  suo  caule,  e  perchè  sia  mangiata  dal 
bestiame  con  maggior  profìtto. 

Avena  sempcrvircns,  Villars.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; cauli  fitti,  fogliosi,  cespugliosi;  foglie  radicali,  glauche,  lunghe, 
rigide,  convolte  di  sopra,  striate  in  dentro,  linguetta  oblunga,  lacera, 
rosa  od  acuminata;  pannocchia  un  po' espansa;  glume  lucenti,  con- 
tenenti tre  fiori  lanosi,  dei  quali  uno  sterile  e  sprovvisto  di  resta.  Fio- 
risce in  giugno-luglio. 

Trovasi  questa  specie  sulle  coste  soleggiate  delle  Alpi  e  degli  Ap- 
pennini, ove  spicca  pe'  suoi  cespugli  assai  fitti  di  un  bel  colore  verde, 
che  offrono  alle  pecore  una  preziosa  risorsa  durante  l'inverno  ed  al 
principio  della  primavera,  perchè  essa  vegeta  assai  precocemente  e  le 
sue  foglie  persistono  anche  l'inverno  senza  appassire,  tollerando  la 
brina  e  la  neve.  È  molto  gustosa  e  succolenta,  ma  alla  fine  dell'in- 
verno le  sue  foglie  diventano  dure. 

Avena  pubesccns,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
caule  gracile,  eretto,  alto  60-100  centimetri;  foglie  brevi,  molli,  piane, 
vellutate  di  bianco;  guaina  pelosa,  linguetta  acuminata;  pannocchia  un 
po'  serrata  ;  peduncoli  inferiori  riuniti  due  a  due  e  semiverticillati  ; 
glume  a  2-3  fiori,  pedicelli  di  ciascuna  glumetta  molto  vellutata.  Fio- 
risce in  giugno-luglio. 

Abbonda  nei  prati  di  montagna  e  pascoli  elevati  di  tutta  la  catena 
delle  Alpi  ;  s'adatta  a  tutti  i  terreni  non  umidi. 

Produce  un  fieno  un  po'  duro,  ma  mangiato  da  tutto  il  bestiame. 
Essiccandosi  perde  appena  lp?  del  proprio  peso.  Nei  terreni  magri  è 
più  cotonosa  ;  quando  è  coltivata  in  terreno  grasso,  ben  concimato, 
perde  la  lanuggine  delle  sue  foglie.  È  molto  precoce  e  presenta  un 
buon  pascolo  nella  primavera,  ed  abbondante  di  più  della  maggior 
parte  delle  piante,  che  crescono  nelle  medesime  località.  Pascolata  o 
falciata  rigermoglia  prontamente. 

Avena  aincthystina,  D.  C.  —  Questa  specie  differisce  dalla  pre- 
cedente per  avere  le  glume  3  nerve,  la  superiore  più  lunga  dei  fiori; 
le  foglie  e  guaine  inferiori  villose.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini  ed  è  ricercata 
dal  bestiame. 

Avena  pratcnsis,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  fi- 
brosa; cauli  alti  30-60  centimetri,  quasi  nudi;  foglie  convolte,  glabre, 
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piuttosto  acute  ;  pannocchia  allung-ata,  stretta,  quasi  spiciforme  ;  glu- 
metta inferiore  con  nervi  delicati,  lacera  all'apice;  glume  a  4-5  fiori. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  secchi  e  pascoli 
di  collina,  di  montagna  ed  elevati 
delle  Alpi  e  degli  Appennini;  ma 
non  si  sviluppa  bene  che  nei  terreni 
un  po'  sostenuti  od  ingrassati.  Lin- 
neo dice  che  nel  nord  e  special- 
mente in  Svezia  ella  soffoca  i  gi- 
nepri ed  altri  arbusti,  fra  cui  cre- 
sce. Produce  un  buon  foraggio, 
molto  ricercato  dal  bestiame.  Può 
seminarsi  in  terreni  leggieri  e  ben 
concimati.  Bastano  40  chilogrammi 
di  semente  per  ettaro.  Non  dacché 
una  falciatura  in  luglio,  ma  poi 
produce  un  buon  pascolo,  vegetando 
tardivamente. 

Avena  calyeiua,  Villabs, 
Danthoniaprovincialis,  D.  C.,Dan- 
thonia  calycìna,  R.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne,  fusto  alto 
20-40  centimetri,  un  pò1  ingrossato 
alla  base;  fog'lie  leggermente  vel- 
lutate; 4-5  peduncoli,  solitarii,  por- 
tanti ciascuno  una  spighetta  lung'a, 
di  colore  violetto;  glumetta  inferiore 
vellutata  ai  margini.  Fiorisce  in 
primavera  e  cresce  nei  pascoli  eie-  Avena  piate 

vati,  ove  produce   un  discreto  fo- 
raggio. 

Avena  flavesccns,  Linn.,  Trisetum  flavescens,  P. 
de  Beauv.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  cauli  di- 
ritti, alti  30-60  centimetri;  foglie  strette,  piane,  pubescenti 
di  sopra,  con  guaine  lunghe,   glabre;  pannocchia  un  po' 
espansa,  giallastra,  argentina,  gluma  contenente  2-5  fiori; 
valve  esterne  delle  glumette  terminate  con  due  piccole 
sete,  e  portanti  una  resta  dorsale  piegata  e  ricurvata; 
peli  brevissimi  alla  base  dei  fiori;  gluma  inferiore  più  pic- 
cola della  metà  della  superiore.  Fiorisce  in  maggio-luglio. 
Cresce  in  cespugli  abbastanza  larghi,  nei  pascoli,  prati 
secchi  e  sostanziosi,  situati  nelle  piccole  chine, ove  non  si  ferma  acqua.  Si 
fa  rimarcare  facilmente  per  le  sue  eleganti  pannocchie  gialle-argentine. 


Avena 

flavescens. 
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Costituisce  una  delle  migliori  graminacee  pratensi.  Perde  essiccandosi 
2[3  del  proprio  peso.  Piace,  sia  verde  che  secca,  al  bestiame,  specialmente 
ai  bovini  ed  alle  pecore.  Ama  molto  i  suoli  calcari.  Seminata  sola  può  pro- 
durre un  eccellente  foraggio,  ma  è  meglio  associarla  con  altre,  come  col 
Cynosurus  cristatus  e  coir Anthoxantum  odoratimi.  Bisogna  seminarla 
di  primavera.  Per  un  ettaro  bastano  50  chilogrammi  di  semi. 

Avena  argentea  ,  Willd.,  Trì- 
setum  argenteum,  P.  de  Beauv.  — 
Questa  specie  si  differenzia  dalla  prece- 
dente per  avere  le  glume  appena  di- 
suguali; spighette  con  2-3  fiori,  bianco- 
verdognoli  ,  o  bianco-porporini  ;  peli 
alla  base  del  fiore  inferiore  lunghi  un 
terzo  di  esso.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  ghiaiosi 
delle  Alpi,  ed  è  mangiata  insieme  alle 
altre  erbe.  È  buona  foraggiera. 

Avena  alpestri»,  Host.,  Trise- 
tum  alpestre,  P.  de  Beauv.  —  Questa 
specie  ha  la  resta  più  lunga  della  sua 
valva;  ovario  sparso  all'apice  di  peli 
radi;  foglie  piane;  culmi  poco  elevati! 
radice  perenne. 

Ha  le  stesse  proprietà  economiche 
della  precedente. 

Avena  vcrsicoloi»,  Villars.,  A- 
vena  sclieuchzeri,  Allioni.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne  ;  cauli  alti 
20-40  centimetri  ;  foglie  piane,  piegate 
in  canale,  lineari,  ottuse,  glabre  o  sca- 
bre, ma  giammai  villose;  pannocchia 
diritta,  breve,  ovale,  striata  di  bruno, 
violetto,  giallo  e  bianco;  spighette  a 
cinque  fiori;  glumetta  inferiore  con 
nervi  robusti,  bidentata  all'apice;  resta 
che  comincia  vicino  all'apice  nei  fiori 
Avena  argentea.  superiori.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  elevatis- 
simi delle  Alpi  e  degli  Appennini.  Il  bestiame  la  mangia  volontieri, 
quando  è  tenera,  e  la  trascura  quando  compare  la  pannocchia,  per  le 
sue  reste.  E  pianta  mediocre. 

Avena  setacea,  Villars.,  Avena  ovata,  Allioni,  Avena  subulata, 
Lamaeck.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  cauli  gracili,  foglie  cespu- 
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gliose,  convolte,  setacee,  lunghe  quanto  il  caule,  con  guaine  densamente 
vellutate;  linguetta  quasi  nulla;  pannocchia  serrata;  spighette  2-3  flore. 
Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  sulle  coste  dei  monti  delle  Alpi  marittime,  in  larghi  cespugli. 
È  molto  precoce.  Piace  assai  a  tutto  il  bestiame  e  specialmente  alle  pe- 
core per  la  finezza  de1  suoi  culmi  e  delle  sue  foglie. 

Avena  teunis,  Moench  ,  Avena  triaristata.  Vill.,  Avena  dubia, 
Leers.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale;  fusto  gracile,  sottile,  di- 
ritto o  ascendente,  alta  25-30  cen- 
timetri; foglie  strette,  lineari,  pia- 
ne, radicali;  pannocchia  paucifìora, 
dapprincipio  serrata  e  quindi  espan- 
sa; glume  triflore;  fiori  quasi  nudi 
alla  base,  fertili;  l'inferiore  unia- 
ristato  ;  gli  altri  aristati  ed  all'  a- 
pice  biaristati;  reste  brevi,  diritte. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce,  però  non  comune,  nei  pa- 
scoli montuosi ,  ove  costituisce  una 
buona  foraggiera  ricercata  da  tutto 
il  bestiame. 

Avena  distichophylla,  Vil- 
lars.,  Trisetum  distichophi/llum, 
P.  de  Beauv.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  strisciante  ;  cauli 
striati,  alti  20-30  centimetri;  foglie 
espanse,  su  due  ordini  opposti , 
brevi,  piane  ,  glabre  ;  pannocchia 
mezzana,  ovale-oblunga  ;  spighette 
brillanti,  variegate  di  bianco,  ver- 
diccio, violetto,  a  2-3  fiori,  vellutati 
alla  loro  base;  glume  3  nervi.  Fio- 


Avem  tennis. 


Avena  disticophylla. 


risce  m  giugno-luglio. 

Cresce  sulle  Alpi  nella  regione  dell'abete  e  del  larice,  sugli  Appen- 
nini, sulle  colline,  sui  margini  dei  torrenti,  che  essa  adorna  qua  e  là 
co'  suoi  cespugli  verdi.  È  meno  precoce  della  precedente.  Ha  le  stesse 
proprietà,  ed  è  ricercata  da  tutto  il  bestiame  e  specialmente  dalle  pecore. 

Avena  odorata,  Hierocloa  australis,  R.  et  Sch.,  Holcus  australis, 
Schrad.,  Holcus  odoratus,  Schk.  —  Questa  specie  ha  radice  strisciante, 
perenne;  culmi  cespugliosi,  alti  20  30  centimetri,  glabri,  sottili;  foglie 
superiormente  poche,  strette,  lineari,  glabre,  scabre  nel  margine, 
guaine  glabre  ;  pannocchia  fitta,  quasi  unilaterale  ;  spighette  ovate 
compresse,  di  colore  verde-giallo-rossiccio,  con  peduncoletti  pubescenti; 
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fiore  maschio  superiore  con  una  resta  dorsale,  che   supera  appena  le 
glume.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  aridi  dei  monti  dell'Italia  media  e  setten- 
trionale, e  specialmente  del  Veronese,  del  Friuli  e  del  Tirolo.  Piace 
assai  al  bestiame,  e  pel  suo  profumo  comunica  un  grato  odore  al  fieno, 
ed  ai  latticinii.  È  poco  produttiva,  ma  nutre  assai.  È  pertanto  una 
pianta,  che  merita  di  essere  moltiplicata. 

Avena  barbata,  Brot.  —  Questa  specie  ha  pannocchia  unilate- 
rale, fiori  molto  setolosi,  ispidi,  pelosi,  glumetta  inferiore  lungamente 
bifìdolaciniata  all'apice.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  piuttosto  comune  nei  prati  della  penisola  e  delle  isole.  È  man- 
giata solamente  quando  è  tenera,  e  quindi  è  rifiutata  da  tutto  il  be- 
stiame, divenendo  pungente.  È  pertanto  una  cattiva  pianta. 

Nei  pascoli  montuosi  dell'Italia  meridionale,  della  Sicilia  cresce  pure 
V Avena  convoluta,  Prest.,  (Avena  fallax,  Ten.,)  che  ha  le  foglie  rigide, 
convolte  o  filiformi;  nei  pascoli  montuosi  della  Liguria  occidentale 
V Avena  Nolarisii,  Parl.,  {Avena  fallax.  Dntrs.).  Nei  pascoli  e  prati  di 
Mondovì,  e  del  Cenisio  V Avena  montana,  Vill.,  che  ha  foglie  piane, 
strette,  lineari,  spighette  3-4  flore;  linguetta  cigliata.  Sui  colli  e  monti 
del  sud  della  penisola  e  della  Sicilia  V Avena  anstralis,  Parl.,  sui  pa- 
scoli montuosi  della  Sardegna  V Avena  gracilis,  Moris.,  (Trisetum  gra- 
cile, Parl.)  le  quali  tutte  hanno  pochissima  importanza  agricola,  e 
non  fanno  mai  parte  dei  fieni,  ma  servono  solo  di  pascolo. 


Genere  HOLCUS,  Lino. 

(Da  helco,  tirare,  nome  dato  da  Plinio  ad  una  pianta,  cui  si  attribuiva  la  virtù  di  estrarre  le  spine 
dal  corpo,  legandone  le  braccia  od  il  capo). 

Holchus  lanatiis, Linn.,  Avenalanata, Koel. D.C., It. Bambagiona, 
erba  bozzolina.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  perenne  ;  fusti  eretti, 
alti  fino  ad  un  metro,  fogliosi  ;  foglie  larghe,  soffici,  vellutate,  spe- 
cialmente le  inferiori,  rimarchevoli  per  la  fina  lanugine  cotonosa,  di 
cui  sono  ricoperte  le  loro  guaine.  Fiori  in  pannocchia  terminale,  leg- 
germente espansa,  composta,  molle,  vellutata  o  cotonosa,  di  colore 
bianco-porporino-violaceo,  contenuti  in  una  gluma  a  valve  ottuse,  ci- 
gliate sulla  carina,  pelose  all'apice.  La  glumetta  inferiore  del  fiore 
maschio  ha  di  caratteristico  una  resta  uncinata  all'apice,  quando  è 
secca,  non  isporgente  dalla  gluma.  Fiorisce  in  giugno. 

Cresce  questa  pianta  specialmente  nei  prati  alquanto  umidi  e  grassi 
di  tutta  la  penisola  e  delle  isole,  nei  quali  si  alza  fino  ad  un  metro  ed 
oltre.  Però  è  indifferente  sulla  natura  del  suolo.  Produce  un  foraggio 
abbondante  anche  nei  pascoli  aridi  e  poco  fertili.  Si  moltiplica  più  dal 
seme  che  dalla  radice,  sebbene  sia  perenne.  Ha  grande  forza  di  vege- 
tazione quando  trovasi  in  condizioni  favorevoli.  Mangiasi  dal  bestiame 
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come  erba  e  come  fieno.  Fa  parte  del  maggiengo,  dell'agostano  e  tal- 
volta anche  del  terzuolo ,  perchè  dopo  la  falciatura  vegeta  di  nuovo 
prontamente,  ed  il  suo  crescere  dura  tutto  Tanno. 

Questa  pianta  è  pure  coltivata  in  terreni  grassi  per  fare  prati  arti- 
ficiali ,  sebbene  non  convenga  da  sola,  perchè  costituisce  un  foraggio 
un  po'  grossolano.  Coltivata  sui  terreni  sabbiosi  e  magri  si  eleva  poco 
e  produce  scarsa  erba  ,    che 
può  appena  servire   pel    pa- 
scolo delle  pecore.  Per  semi- 
narla sono  necessarii  25  chi- 
logrammi di  grani  per  ogni 
ettaro  di  terreno. 


flolchus  inollis,  Link., 
Avena  mollis.  D.  C.  It.  Fieno 


Holcus  lanatus. 


Holcus  mollis. 


canino. — Questa  specie  ha  radice  repente,  perenne;  fusti  diritti,  alti  25-60 
centimetri,  fogliosi,  glabri,  con  nodi  biancastri,  vellutati  ;  foglie  sparse, 
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glabre  e  molli  ;  guaine  leggermente  striate  e  pubescenti  ;  pannoccbia 
più  piccola  che  nella  specie  antecedente,  senza  il  colore  brillante,  rin- 
serrata. Fiori  contenuti 
in  gluma  a  valve  acumi- 
nato-cigliate,  scabre  nella 
carina  ;  resta  del  fiore  ma- 
schio inginocchiata,  ecce- 
dente in  lunghezza  la  glu- 
ma. Ha  preso  l'aggettivo 
di  molle  dalla  mollezza 
delle  sue  foglie,  le  quali 
però  spesso  diventano  ru- 
vide. Fiorisce  nell'estate. 
Cresce  nei  prati  freschi, 
asciutti  ed  irrigati  dei 
monti  della  penisola  e  della 
Corsica.  Dà  scarso  pro- 
dotto. È  mangiata  dal  ca- 
vallo ,  e  poco  ricercata 
dagli  altri  erbivori.  Perde, 
essiccandosi,  5[8  del  pro- 
prio peso. 

Holchus    Notarteli, 

Comi1.,  Flora  it.  -  Holchus 
setiger,  Dntrs.  —  Questa 
specie  ha  glume  acute, 
pelose  ;  foglie  e  guaine 
assai  pubescenti.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  neijpascoli  mon- 
tuosi della  Liguria  ,  ed  è 
una  mediocre  pianta  da 
pascolo. 

Melica  Dutans. 


Genere  MELICA,  Limi. 

(Nome  di  una  specie  di  miglio  il  cui  midollo  ha  sapore  di  miele). 

Melica  ciliata,  Linn.  D.  C,  Melica  Magnolii,  Gren  et  Godr.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusti  diritti,  rigidi,  alti  60-80  centi- 
metri, fogliosi,  ramosi;  foglie  glauche,  strette,  scabre,  arrotolate  nei 
margini,  guernite  d'una  membrana  orecchiuta  all'entrata  della  guaina; 
pannocchia  allungata,  spiciforme,  eguale,  lunga  12-15    centimetri,  di 
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colore  giallo -biancastro,  dopo  l' infiorescenza  sembra  vellutata  per  l'ap- 
passimento dei  lunghi  peli  setosi,  che  guerniscono  i  margini  della  valva 
esterna  della  glumetta.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  questa  pianta  sulle  coste  aride  dei  colli  e  monti  di  tutta  la 
penisola,  e  delle  isole  in  cespugli,  che  si  isolano,  e  che  non  si  preste- 
rebbero, con  assai  probabilità,  ad  una  regolare  coltivazione. 

La  precocità  è  uno  dei  grandi  vantaggi  di  questa  graminacea,  che 
è  assai  ricercata  dagli  erbivori,  ma  che  si  trova  raramente  in  grandi 
quantità.  Se  si  volesse  coltivarla  bisognerebbe  falciarla  presto,  perchè 
i  suoi  culmi  divengono  duri  vicino  alla  maturanza. 

Melica  untai»,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto 
ascendente  e  foglioso,  foglie  glabre,  piane;  linguetta  brevissima;  pan- 
nocchia unilaterale,  chinata;  spighette  a  tre  fiori  ermafroditi. 

Questa  bella  graminacea  è  abbastanza  comune  nei 
pascoli  boschivi  di  montagna  dell'Italia  superiore  e  me- 
dia. —  Cresce  all'ombra,  si  mescola  poco  alle  altre  spe- 
cie, fa  parte  solo  dei  pascoli  e  prati  che  trovansi  sui 
confini  dei  boschi. 

Henri  Lecoq  scrive,  che  sarebbe  a  desiderarsi  che  si 
facesse  qualche  esperimento  su  questa  pianta,  la  quale 
potrebbe  tanto  facilmente  propagarsi  all'  ombra  dei  bo- 
schi, su  terreni  completamente  disoccupati  e  nascosti 
per  una  lunga  serie  d'anni  sotto  l'ombra  di  piante  se- 
colari. Delle  seminagioni  ben  intese  potrebbero  utiliz- 
zare dei  terreni,  che  rimangono  tutt'affatto  improduttivi, 
malgrado  la  loro  ricchezza  in  humus.  I  suoi  culmi  in 
verità  sono  poco  guerniti  di  foglie,  ma  Bosc  assicura 
che  tutto  il  bestiame  li  mangia  con  piacere  e  che  i  buoi 
ed  i  cavalli  ne  sono  assai  ghiotti.  Egli  aggiunge  che 
in  alcuni  paesi  essa  è,  durante  i  calori  dell'estate,  la 
base  del  nutrimento  dei  bovini ,  che  si  conducono  a 
pascolare  nei  boschi.  Anche  Papa  e  Cocconi  ne  propon- 
gono la  coltivazione  nei  luoghi  elevati,  asserendo  che 
tutto  il  bestiame  la  pascola  avidamente,  sebbene  pro- 
duca un  fieno  un  po'  grossolano.  Tale  asserzione  dei 
sapienti  bromatologi  francesi  ed  italiani,  non  concorda 
con  quella  di  Boitard,  che  assicura,  in  seguito  a  ri- 
petuti esperimenti,  che  la  maggior  parte  degli  animali 
la  rifiutano,  e  che  se  i  cavalli  talora  la  mangiano,  si 
è  con  assai  disgusto.  Anche  il  Scannagatti  dice,  che  dà 
un  cattivissimo  prodotto,  non  considerato,  e  che  perciò  dovrebbesi  estir- 
parla dai  prati.  Agli  agricoltori  la  soluzione  della  questione. 

Melica  uniflora,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalla  precedente 
per  avere  un  solo  fiore  fertile  ad  ogni  spighetta,    fiori  imberbi    e  lin- 


Melica  uniflora. 
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guetta  opposta  alla  foglia.  Fiorisce  in  maggio-giugno.  Cresce  nei  bo- 
schi montuosi,  ombrosi  e  pascoli  limitrofi  in  tutta  Italia.  Come  forag- 
giera  è  di  pochissimo  interesse,  perchè  poco  fogliuta.  È  però  eccel- 
lente ed  è  pascolata  avidamente.  Ha  il  vantaggio  di  vegetare  all'ombra, 
ove  la  maggior  parte  delle  graminacee  non  lo  possono.  Sotto  questo 
aspetto  è  assai  utile. 


Genere  CYNOSURUS,  Kunth. 

(Da   cijnon  cane  ed  oyra  coda,   per  la  forma  della  pannocchia). 


Cynosurus  eristatus-,  Linn.,  Phleum  cristatum,  Scop.,  It.  Ven- 
tolana  dei  prati,  Coda  di  ratto,  Coda  di  cane.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  culmi  glabri,  alti  50-90  centimetri,  guarniti  di  3  foglie 
glabre,  strette,  ruvide  al  lembo,  con  guaine  lunghe  e  striate,  le  radicali 

brevi;  racemo-spiciforme,  lineare; 
spighette  fertili  sub-4-flore  ;  spi- 
ghette sterili  colle  glumette  acumi- 
nate, mucronate.  Fiorisce  in  mag- 
gio-luglio. Abita  i  prati  del  piano, 
dei  monti  in  tutta  la  penisola,  più 
scarso  nelle  isole  maggiori ,  ove 
preferisce  le  montagne  ;  si  adatta 
a  qualsiasi  terreno,  che  non  sia 
paludoso;  produce  poco  perchè  è 
ristretta.  Può  venire  coltivata  unita 
ad  altre  graminacee,  perchè  lascia 
spuntare  le  sue  spighe  a  traverso 
delle  altre  piante  senza  incomodarle. 
Il  suo  fieno  è  fino,  delicato.  La 
presenza  di  questa  specie  nei  prati 
e  nei  fieni  indica  la  loro  buona 
qualità.  È  molto  ricercata  dal  be- 
stiame, specialmeute  quando  è  gio- 
vane. 

Contribuisce  a  rendere  buoni  il 
latte  ed  i  formaggi.  Infatti  i  prati 
di  Stefford  e  Sickingthon  in  In- 
ghilterra sono  costituiti  per  9[I0 
dalla  miscela  di  cynosurus  cri- 
status,  antìwxanthum  odoratimi, 
holcus  lanatus  e  plantago  lan- 
ceolata. 
Nella  vallata  di  Berckey  si  coltiva  un  miscuglio  di  cynosurus  cri- 
status,  poapratensis,  trifolium  repens  nei  più  ricchi  e  migliori  ter- 


Cynosurus  cristafus. 


Cvnosunis  echinatus. 
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reni,  e  si  attribuisce  a  queste  piante  la  superiorità  dei  formaggi,  che 
ivi  si  fabbricano.  Anche  nei  prati  di  Lombardia  questa  specie  è  una 
di  quelle,  che  coopera  alla  bontà  dei  formaggi  di  grana.  Sono  necessarii 
25  chilogrammi  di  semente  per  ogmi  ettaro. 

Cynosumis  echénaus,  Likn.,  It.  Codetta.  —  Questa  specie  dif- 
ferisce dalla  precedente  per  avere  il  racemo  ovato;  le  spighette  fertili 
1-2-flore;  le  spighette  sterili  colle  glumette  aristate,  quasi  uniforme- 
mente larghe,  distanti;  radice  annuale.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 

Cresce  nei  prati  magri,  nei  campi,  in  tutta  la  penisola  e  nelle  isole, 
non  escluse  le  maremme.  Sebbene  sia  mangiata  dal  bestiame  è  pianta 
assai  mediocre,  e  poco  nutritiva.  Cocconi  però  asserisce  che,  coltivata 
nei  terreni  sabbiosi  e  mediocri,  fornirebbe  eccellente  prodotto. 

Cynosnrus  ele»aiis,  Desf.  —  Questa  specie  differisce  dalla  pre- 
cedente per  le  spighette  sterili  colle  glumette  inferiori  distanti,  le  su- 
periori ravvicinate  e  più  larghe.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  in  piccola  quantità  nei 
luoghi  ombrosi  e  selvatici  dei 
monti  dell'Italia  media  ed  inferiore 
e  nelle  isole.  È  di  pochissimo  va- 
lore come  foraggiera,  però  è  man- 
giata da  tutto  il  bestiame. 

Genere  CATABROSA, 
P.  De  Beauv. 

(Da  Catabroma  alimento, 
per  le  qualità  alimentari  della  pianta). 

Catabrosa   aquatica,  P.  de 

Beauv.  ,  Atra  aquatica,  Linn., 
It.  Gramigna  di  palude.  — Questa 
erba  ha  radice  repente,  perenne; 
fusti  fogliosi,  ascendenti,  cilin- 
drici, spessi  due  linee,  alti  36-60 
centimetri.  Le  sue  foglie  sono  gla- 
bre, brevi,  larghe,  piane,  ottuse 
all'apice  ,  ed  aventi  all'entrata 
della  loro  guaina  una  membrana 
ottusa,  che  rimpiazza  il  lembo 
nelle  prime  foglie;  queste  sono 
striate,  spesso  rossastre.  La  pan- 
nocchia è  allungata  ,  diffusa  ,  a 
rami  alternativamente  semiverti- 
cillati, divisi,  portanti  nella  loro 

lunghezza  spighette  formate  di  due  fiori  striati ,  leggermente  pube- 
scenti sulle  striature,  e  delle  quali  la  superiore  è  pedicellata.  Valva 
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superiore  della  gluma  obovata  ed  erosodentata  nell'apice ,  quasi  più 
breve  del  floscolo  vicino  ;  glumetta  inferiore  glabra  sulle  nervature. 
Fiorisce  in  maggio  e  luglio. 

Cresce  nei  siti  bassi,  paludosi  ed  inondati,  specialmente  marittimi. 
Rara  nel  nord ,  più  frequente  al  sud  della  penisola ,  in  Corsica  ed  in 
Sardegna.  Vegeta  anche  quando  la  sua  base  è  affatto  sott'acqua.  È 
precoce;  e  pascolata  o  tagliata,  germoglia  prontamente.  Non  è  molto 
nutritiva  ;  ha  sapore  dolciastro  e  perciò  piace  molto  al  bestiame ,  che 

la  ricerca  nelle  paludi.  Allo  stato  secco 
non  è  più  ricercata.  Nell'essiccazione 
perde  3[4  del  suo  peso  per  la  grande 
acqua  di  vegetazione,  che  contiene. 
Potrebbesi  seminare  con  vantaggio 
nei  terreni  torbosi  e  soggetti  alle  inon- 
dazioni. Sono  necessarii  25-30  chilo- 
grammi di  grani  per  ogni  ettaro  di 
terreno. 


Catabi'osa     ocliroleuca  ,    Du- 

moet.,  Glyceria  ochroleuca,  Guss.  — 
Questa  specie  differisce  dalla  prece- 
dente per  la  gluma  superiore  lineare 
oblunga  coll'apice  quasi  intero;  e  pei 
nervi  della  glumetta  inferiore  leg- 
germente pelosi.  Fiorisce  in  prima- 
vera, estate,  e  cresce  nei  luoghi  pa- 
ludosi della  Sicilia.  È  pure  appetita 
dal  bestiame. 


Genere  GLYCERIA. 

(Da  glycos   dolce,    pel  suo  sapore). 


Glyceria  aquatica  ,  Wahlen- 
berg,  Poa  altissima,  Moenk.  ,  Poa 
aquatica,  Linn.,  Glyceria  spectabilis, 
Meetes  e  Koch  ,  It.  Gramignone  di 
palude.  —  Questa  specie  ha  radice  stri- 
sciante, perenne;  fusto  grosso  2-3  linee, 
alto  1-2  metri,  rigido,  un  po'  angoloso 
Glyceria  aquatica.  alla  base  e  sulle  guaine  ;  foglie  larghe, 

lunghe,  aguzze,  somiglianti  a  quelle 
delle  phragmites,  glabre,  leggermente  dentate  ai  margini  e  dalla  ner- 
vatura dorsale;  pannocchia  diritta,  ampia,  diffusa,  composta  di  pedicelli 
semi-verticillati,  ramosi,  che  portano  spighette  a  6-7  fiori  lineari  ed  ob- 
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lunghi,  embriciati  come  su  due  linee;  glumette  pubescenti,  sette-striate. 
Fiorisce  in  giugno,  luglio  ed  agosto.  Abbonda  nei  prati  paludosi,  fossi, 
stagni,  ed  ovunque  trovasi  acqua  continua  per  tener  bagnate  le  radici, 
al  nord  della  penisola,  ed  è  più  rara  al  sud  ed  in  Sicilia.  Le  sue  foglie 
quando  è  escita  la  pannocchia  divengono  troppo  dure,  ma  prima  di  questo 
tempo  sono  molto  ricercate  dagli  erbivori.  Arthur  Young  scrive  che 
se  ne  fanno  praterie  in  molte  contee  d' Inghilterra  e  specialmente  nel- 
l'isola d'Ely.  La  Glyceria  aquatica  rimpiazza  utilmente  le  piante  inutili 
delle  paludi.  Vegeta  precocemente  e  se  ne  possono  fare  tre  falciature, 
cioè  due  alla  primavera  come  foraggio,  ed  una  alla  fine  dell'estate  per 
lettiera.  Seminata  si  moltiplica  facilmente.  I  suoi  culmi  e  le  sue  foglie 
giovani  contengono  molto  zucchero,  epperciò  sono  dolciastre  e  costitui- 
scono un  fieno  tenero,  succolento,  nutritivo.  Nell'essiccazione  perdendo 
poco  più  della  metà  del  suo  peso,  riesce  una  delle  piante  di  maggiore 
rendita.  Sono  necessari  15  chi- 
logrammi  di  semi  per  ogni  et- 
taro. La  raccolta  di  questi  si 
deve  fare  in  settembre  od  ottobre. 

Glyceria  fluitans,  Rob., 
Bbown,  Festuca  fluitans,  Linn., 
Poa  fluitans,  Mebat  ,  Hydro- 
chloa  fluitans,  Hartm.  —  Que- 
sta specie  ha  radici  perenni, 
striscianti ,  stolonifere  ;  cauli 
sdraiati  ,  inginocchiati  ,  stri- 
scianti, lunghi  fino  un  metro; 
foglie  piane,  lungme,  spesso  flot- 
tanti ;  pannocchia  ramosa  con 
rami  diritti  ;  rami  inferiori  per 
lo  più  appaiati,  l'uno  dei  quali 
talora  ridotto  ad  una  spighetta 
sessile  ;  spighette  portate  da 
lunghi  peduncoli,  a  7-12  fiori 
lineari  un  po'  compressi  ;  glu- 
metta inferiore  alquanto  acuta 
con  nervi  assai  prominenti,  la 
superiore  lanceolata  acuta,  — 
Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

È  assai  comune  lungo  i  ru- 
scelli, i  margini  dei  fossi,  degli 
stagni ,  dei  laghi ,    ed  in   tutti 

i  terreni  paludosi  della  penisola.  Essa  varia  secondo  il  grado  d'umi- 
dità del  terreno,  ed  ha  pertanto  foglie  più  o  meno  larghe,  culmi  flut- 
tuanti od  ascendenti,  verdi  o  violacei.  1  germogli,  che  s'innalzano  dalle 
radici  stolonifere,  presto  portano  le  loro  pannocchie  al  di  sopra  delle 
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acque  ;  se  queste  si  ritirano  le  foglie  si  raddrizzano  e  la  pianta  dà 
un'abbondante  erba  con  culmi  estremamente  zuccherini,  sempre  teneri, 
che  qualche  volta  lasciano  trasudare,  nei  giorni  più  caldi,  alla  loro 
parte  superiore  e  nelle  pannocchie,  una  specie  di  mucillaggine  pure 
zuccherina  di  colore  bruno. 

Questa  pianta  è  molto  ricercata  da  tutto  il  bestiame,  ed  i  cavalli 
tante  volte  si  tuffano  nell'acqua  per  coglierla.  Le  paludi,  che  conten- 
gono molto  di  queste  piante,  economicamente  sono  buone.  I  culmi  fo- 
gliosi, spesso  lunghi  più  d'un  metro,  danno  un'erba  abbondante  che 
si  può  falciare.  Per  moltiplicare  questa  specie  se  ne  sparge  la  semente 
nei  fossi,  negli  stagni,  nel'e  paludi,  nelle  maremme  ;  per  i  suoi  getti 
stoloniferi  in  poco  tempo  copre  un  grande  spazio.  Essiccandosi  perde 
3[4  del  proprio  peso.  I  suoi  grani  sono  ricercati  dalle  oche,  anitre, 
volatili  acquatici  e  pesci. 

Nei  prati  del  Veneto,  del  Parmigiano,  ecc.,  cresce  pure  la  Glyceria 
loliacea ,  Godr.  (Festuca  loliacea ,  Huds)  che  ha  le  proprietà  della 
precedente. 


Genere  POA ,  Linn. 

(Dal  greco,  Poa,  erba). 

Poa  palustris,  D.C.,  Poa  serotina,  Ehrh.,  Poa  fertilis,  Host., 
Poa  polymorpha,  Web.,  Poa  debilis,  Thuill.  — Questa  specie  ha  ra- 
dice stolonifera,  perenne  ;  fusto  alto  60-80  centimetri,  diritto,  non  tanto 
grosso,  guernito  di  foglie  piane,  allungate,  meno  larghe  che  nella  Poa 
pratensis,  scabre  alla  faccia  inferiore  ;  guaine  non  ruvide,  sovente  vio- 
lacee alla  base  e  piramidiformi  all'apice.  Pannocchia  lunga,  rinserrata 
prima  dell'infiorescenza ,  quindi  espansa ,  dapprincipio  verde  ed  in 
seguito  screziata  di  rosso-violetto;  spighette  2-5  flore.  Fiorisce  in  giu- 
gno e  luglio. 

Questa  pianta  cresce  nei  prati  umidi,  paludosi  di  tutta  Italia,  nei 
terreni,  in  cui  rimane  stagnante  l'acqua  durante  una  parte  dell'anno. 
Il  bestiame  la  mangia  volentieri  sia  verde  che  secca.  Questa  è  van- 
taggiosa perchè  cresce  nei  terreni  assai  umidi,  nei  quali  non  possono 
vegetare  molte  altre  specie  di  graminacee.  Dovrebbe  venire  seminata 
insieme  ad  altre  erbe  nei  terreni,  che  sono  inondati  per  gran  tempo 
dell'anno.  Sono  necessari  15  chilogrammi  di  semi  per  ogni  ettaro  di 
terreno. 

Poa  pratensi**,  Linn. — Ha  radice  stolonifera,  perenne  ;  fusto  ramoso 
alla  base,  munito  di  foglie  piane,  larghe,  a  margini  scabri ,  a  guaina 
terminata  da  una  linguetta  brevissima,  troncata,  intera  od  un  po'rosa; 
pannocchia  diffusa  ;  spighette  a  quattro  fiori  ;  glume  quasi  eguali, 
glabre.  Fiorisce  in  aprile  e  maggio. 
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Quest'erba  è  assai  comune  nei  prati ,  nei  pascoli  della  penisola,  pre- 
ferendo i  luoghi  montuosi  nel  sud,  in  Sardegna  ed  in  Corsica. 

È  una  delle  migliori  graminacee  per  foraggio,  tanto  verde,  che  secca. 
Le  convengono  quasi  tutti  i  terreni,  ma  i  grassi  ed  umidi  le  sono  più  con- 
facenti ed  in  questi  si  svi- 
luppa maggiormente  dando 
un  considerevole  prodotto. 
È  mangiata  volontieri  dai 
lepre.  Coltivata  in  terreni 
grassi  ed  umidi,  dà  ottima 
erba.  Chilogrammi  15  di 
semi  bastanoper  un  ettaro, 
però  converrà  mescolarla 
con  altre  graminacee,  come 
all'  anthoxantum  odora- 
timi, ali1 alopecurus  pra- 
tensis, o  con  qualche  le- 
guminosa pure  precoci. 
Spossa  però  molto  il  suolo 
colle  sue  radici  lunghe  e 
striscianti. 


Poa  pratensis. 


Poa  angustifolia. 


Poa   auguslifolia  ,  Linn. ,  Poa  glabra,  Ehrh.  —  Secondo  molti 
autori  varietà  della  Poa  pratensis .    Ha  radice   stolonifera,  perenne; 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  6 


82 


LE   ERBE   DEI   PRATI    ITALIANI. 


fusto  diritto,  liscio,  quasi  afillo,  alto  60-80  centimetri;  foglie  strette, 
rigate,  lunghe,  che  tendono  ad  arrotolarsi  ;  guaine  larghe,  striate,  glabre 
come  le  foglie,'  ed  un  po'  glauche;  linguetta  troncata,  brevissima; 
pannocchia  diffusa,  colorata;  spighette  ovate  a  3-4  fiori  ;  valve  della 
gluma  ineguali  ;  valve  della  glumetta  leggermente  pubescenti,  cinque 
nerve.  Fiorisce  in  aprile  e  maggio. 

Cresce  abbondantemente  insieme  alla  Poa  pratensis  nei  pascoli  e  prati 
della  penisola,  preferendo  i  luoghi  montuosi  nel  sud,  in  Sardegna  ed  in 
Corsica.  Diventa  abbastanza  rigogliosa  nelle  buone  praterie  irrigatorie. 
È  ricercata  da  tutti  gli  erbivori.  È  molto  precoce  ed  assai  nutritiva. 
S'alza  discretamente,  ma  non  è  molto  produttiva  per  l'esilità  delle  sue 
foglie.  Pertanto  non  conviene  seminarla  per  fare  prati  artificiali. 

Poa  triviali*,  Linn.,    Poa  scabra,  Ehrh.,  Poa  dubia,  Leers.  — 
Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  perenne  ;  fusto  diritto,  alto  50-75  cen- 
timetri, un  po'  ruvido  ;  foglie  piane,  scabre,  a  linguette  lanceolate,  un 
pò1  frastagliate  ;  pannocchia   ampia,  diffusa ,  sovente  di  colore  rosso- 
bruno;  spighette  a  3-4  fiori  ovali  ;  valve 
della  glumetta  pubescenti  alla  base. 

Questa  pianta  cresce  abbondantemente 
nei  prati  e  luoghi  erbosi  un  po'  umidi 
della  penisola  e  delle  isole  ;  qualche  volta 
anche  nei  terreni  asciutti ,  nei  boschi  , 
ove  il  suo  sviluppo  è  presto  arrestato , 
mentre  che  nei  terreni  grassi,  freschi 
ed  umidi  vegeta  rigogliosa.  Soffre  i  grandi 
freddi  e  la  siccità.  Costituisce  spesso  la 
base  del  fieno  nelle  buone  praterie,  ove 
s'eleva  fino  ad  un  metro.  È  appetita  da 
tutti  gli  erbivori ,  e  forma  uno  dei  mi- 
gliori foraggi.  Essiccandosi  perde  Ij3  del 
suo  peso. 

Essendo  molto  precoce  richiede  di  es- 
sere falciata  presto,  cioè  appena  fiorita, 
perchè  tosto  ingiallisce  e  si  essica.  Si 
semina  ovunque  per  fare  prati  artificiali; 
20  chilogrammi  di  semi  bastano  per  un 
ettaro.  Sarebbe  però  bene  seminarla  com- 
mista ad  altre  piante  egualmente  pre- 
coci. 

Poa  annua,  Linn.  —  Radice  annua, 
Poa  triTiaiis.  culmo  piccolo,  obliquo  ,  compresso,  fo- 

glioso; foglie  a  margini  ondulati;  pan- 
nocchia verdastra,  patente,  ad  angoli  retti;  spighette  ottuse  a  quattro 
fiori. 
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Questa  specie  è  forse  la  più  comune  di  tutte  le  Poe.  La  si  ritrova 
nei  prati,  nei  pascoli,  nei  campi,  nei  terreni  incolti,  lungo  le  strade, 
nei  viali,  nelle  aiuole,  lung'o  i  muri  dei  villaggi,  ecc.  Essa  non  teme 
né  il  freddo,  né  il  caldo,  né  la  siccità,  né  l'umidità;  la  si  distrugge 
diffìcilmente,  e  sebbene  calpestata  o  smozzata  rigermoglia  sempre  e 
subito.  I  suoi  cespugli  si 
estendono  in  tutte  le  stazioni. 
Le  convengono  tutti  i  terreni, 
ma  preferisce  quei  freschi, 
umidi  e  sabbiosi.  In  certi 
prati  irrigui  di  montagna  si 
eleva  fino  a  50  centimetri , 
mentre  in  generale  è  alta  solo 
25  al  massimo.  Nei  prati  irri- 
gui di  pianura  s'alza  anche 
fino  a  55  centimetri.  Sebbene 
annuale  quest'erba,  per  la  fa- 
cilità con  cui  nasce  dai  proprii 
semi,  che  cadono  naturalmen- 
te, si  mantiene  sempre  nei 
prati.  Lapoaannua  nei  boschi 
ombrosi  fa  cespugli  più  pic- 
coli, ma  ha  i  culmi  abba- 
stanza alti. 

Questa  pianta  è  ricercata 
da  tutto  il  bestiame.  Per  la 
sua  straordinaria  precocità  è 
coltivata  in  alcune  contee  di 
Inghilterra,  onde  farla  pa- 
scolare, giacché  non  si  presta 
alla  falciatura  essendo  troppo 
piccola. 

A  questa  specie  si  unisce  la  varietà  Poa  varia,  Gaud.;  che  differisce 
per  avere  la  pannocchia  più  piccola,  coi  rami  per  lo  più  solitarii,  spi- 
ghette a  5-7  fiori,  variegate.  Fiorisce  in  luglio-agosto.  Cresce  nei  pa- 
scoli delle  Alpi,  ove  riesce  utilissima. 


Poa  annua. 


Poa  sintetica,  Hnke.  Schrader,  Poa  rubens,  D.  C.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  caule  ascendente,  compresso;  foglie  piane; 
pannocchia  espansa,  violacea;  spighette  a  4-5  fiori  acuti;  glumetta  con 
valva  esterna  marcata  di  cinque  nervature  proeminenti.  Fiorisce  in 
giugno-luglio. 

Cresce  sui  pascoli  alpini  ed  appennini.  Fa  parte  dei  delicati  pascoli 
delle  foreste,  ove  trae  il  suo  nutrimento  dall'/iwmus  prodotto  dalla  de- 
composizione delle  foglie.  Tutto  il  bestiame  la  appetisce. 
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Poa  ncmoralis,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  strisciante,  pe- 
renne ;  culmo  gracilissimo,  sottile,  guernito  di  foglie  strettissime,  lineari, 
piane,  ruvide  ai  margini;  guaine  liscie;  pannocchia  allungata,  diritta, 
un  pò1  inclinata;  spighette  a  2-3  fiori,  pallidi,  piccoli,  pedicellati,  un 
po'  ispidi  e  disposti  in  semiverticillo;  valve  delle  glume  e  delle  glu- 
mette terminate  in  punta.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  pascoli  dei  boschi  della  regione  del  castagno  e  dell'abete 
in  tutta  la  penisola,  in  Sicilia  e  in  Corsica.  È  eccellente  foraggiera, 
ma  pianta  poco  redditiva. 

Coltivata  in  terreni  freschi  e  grassi  vive  ordinariamente  3-4  anni; 
però  le  convengono  tutti  i  suoli,  essendo  una  graminacea  assai  rustica, 

che  cresce  tanto  all'ombra  quanto  nei  luoghi 
soleggiati,  ed  è  commendevole  per  la  sua  pre- 
cocità, giacché  già  in  marzo  dà  un'erba  fina 
e  saporita,  più  o  meno  abbondante  secondo  la 
località.  Non  cresce  mai  naturalmente  nei  prati 
irrigui.  Quando  la  si  volesse  coltivare  biso- 
gnerebbe associarla  ad 
altre  piante ,  perchè 
essa  non  guernisce  il 
terreno  alla  sua  base. 
Chilogrammi  20  di  semi 
bastano  per  un  ettaro. 
La  Poa  fertilìs,  Hor- 
ten,  la  Coarctata,  Se, 
la  Glauca,  (Flore  da- 
noise),  la  DeUlìs,  (En- 
cycloped.),  la  Firmula, 
Gaud.,  la  Rigidula , 
Koch.  ,  la  Montana, 
Gaud.,  possono  essere 
considerate  come  va- 
rietà della  Poa  nemo- 
ralis,  ed  anche  esse 
come  questa  crescono 
nei  boschi  e  sono  ri- 
marchevoli perl'esilità 
dei  loro  culmi  ,  che 
sembrano  sempre  inti- 
sichiti. Danno  tutte  un 
eccellente  foraggio , 
ma  scarso. 


Poa  ncmoralis. 


Poa  bulbosa. 


Poa  bulbosa,  Linn.  — Radice  perenne,  cauli  quasi  nudi,  alti  20-40 
centimetri,  gonfi  alla  loro  base  in  forma  di  bulbo  allungato;  foglie  radi- 
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cali,  glabre,  strette,  piane,  a  guaine  gonfie,  di  colore  rossastro;  pannoc- 
chia quasi  espansa,  unilaterale;  spighette  a  4  fiori,  ovali,  legati  insieme 
alla  base  da  una  lana  copiosa  ed  elastica;  valve  allungantesi  spesso  in 
modo  di  foglie,  e  facenti  comparire  la  pannocchia  come  fogliata.  Fiorisce 
in  maggio-giugno. 

Quest'erba  è  comune  nei  prati  sabbiosi,  aridi,  sulle  arene  trasportate 
dai  fiumi  e  dai  torrenti,  sì  al  piano,  che  al  monte  in  tutta  la  penisola  e 
nelle  isole.  Tutti  gli  animali  mangiano  le  sue  foglie,  ma  siccome  sono 
assai  brevi,  così  convengono  di  più  alle  pecore. 

La  proprietà  che  ha  questa  pianta  di  germogliare  facilmente  sui  ter- 
reni assai  asciutti  e  sabbiosi  la  rende  adatta  ad  essere  seminata  pei  pic- 
coli ruminanti.  Essa  si  propaga  con  tutta  facilità,  ma  costituisce  dei 
cespugli  isolati  e  non  mai  un  vero  tappeto. 

Poa  cenisia,  All.  — Questa  specie  ha  radice 
strisciante,  stolonifera,  perenne  ;  caule  compresso, 
ascendente,  sdraiato  alla  base  ;  foglie  piane,  a  lin- 
guetta lanceolata,  acuta  ;  pannocchia  un  pò1  dif- 
fusa; spighette  a  6-7  fiori,  ovali;  valve  della  glu- 
metta pubescenti.  Fiorisce  in  luglio-agosto. 

Cresce  nei  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini. 
È  ricercata  dalle  pecore,  e  le  sue  foglie  smozzicate 
rigermogliano  assai  prontamente. 

Nelle  località  montuose  rinvengonsi  la  Poa  in- 
sularis,  Parl.,  la  Poa  caesia,  Smit.  e  la  Poa  con- 
cinna, Gaud.,  nella  valle  d'Aosta;  la  Poa  laxa, 
Hnke,  la  Poa  Minor,  Gaud.,  sulle  Alpi;  la  Poa 
aetnensis,  Guss.,  in  Sicilia;  la  Poa  Balbisii  in  Sar- 
degna, le  quali  hanno  le  stesse  proprietà. 

Poa  alpina,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice 
fibrosa,  perenne  ;  caule  semplice,  sovente  violetto 
alla  sua  parte  superiore;  foglie  piane,  brevi,  lin- 
guetta delle  foglie  superiori  acuta  ;  fiori  su  pan- 
nocchia diffusa;  spighette  striate  di  verde,  giallo 
e  violetto,  ovoidali,  compresse,  a  5-6  fiori  pube- 
scenti. Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  abbondantemente  nei  prati  e  pascoli  assai 
elevati  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  sino  agli  A- 
bruzzi  e  in  Corsica.  Si  riproduce  con  grande  fa- 
cilità non  solo  dai  grani,  ma  anche  da'  suoi  gem- 
mulari  che  divengono  vivipari.  Germinando  entro 
le  valve,  mandano  fuori  delle  fogliette,  cadono  sul  P°a  alpina, 

suolo,  mettono  radici  e  costituiscono  novelle  piante. 
Questo  modo  di  riprodursi  sembrerebbe  al  dire  di  Poiret  una  precau- 
zione presa  dalla  natura,  onde  assicurare  la  moltiplicazione  di  questa 
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pianta,  che  essendo  propria  di  località   elevate,   il   freddo   precoce  ne 
potrebbe  impedire  la  maturazione  dei  semi. 

Costituisce  un'eccellente  erba  foraggiera,  alla  quale  si  attribuisce  il 
sapido  gusto  del  latte  delle  vacche  che  la  pascolano.  Con  questa  specie 
cresce  la  varietà  P.  vivipara,  L.,  che  ha  i  fiori  trasformati  in  bulbilli 
o  gemme  caduche. 

Poa  litorali*,  Gouan.,  Aeluropus  littoralis,  Parl.  —  Radice  pe- 
renne, cauli  sdraiati,  foglie  glauche,  glabre,  distiche;  pannocchia  ser- 
rata, spiciforme,  unilaterale;  spighette  8-10;  fiori  cilindrici,  quasi  ses- 
sili ;  glume 2  disugali,  1-3  nervi  ;  glumetta  inferiore  carenata,  plurinerve, 
con  un  mucrone  apicale  a  guisa  di  resta;  la  superiore  bicarenata  e 
mutica.  Fiorisce  in  primavera-estate. 

Poa  inariditila,  Hudson,  Glyceria  maritima,  M,  e  K.  —  Radice 
perenne  ;  cauli  abbracciati ,  ascendenti ,  lunghi  3-6  decimetri  ;  foglie 
piane,  un  po'  accartocciate;  pannocchia  ristretta  od  espansa,  quasi 
unilaterale,  spighette  a  5  fiori  cilindrici,  ottusi,  un  pò1  distanti;  gluma 
inferiore  più  breve  della  metà  della  glumetta.  Fiorisce  in  primavera 
ed  estate. 

Queste  due  specie  e  la  Poa  distans,  Linn.,  che  non  è  che  una  varietà, 
crescono  abbondantemente  sul  littorale  del  mediterraneo  ed  intorno  le 
sorgenti  minerali  e  le  saline.  Esse  sono  rigogliose  e  danno  una  grande 
quantità  di  foglie  glauche,  un  pò1  rigide,  minute,  molto  ricercate  dal 
bestiame.  Sono  piante  assai  produttive,  la  cui  coltivazione  in  adatte 
località  potrebbe  dare  dei  buoni  risultati.  Una  varietà  a  foglie  più 
fine  ed  a  pannocchia  più  breve  costituisce  dei  pascoli  abbastanza  buoni. 
Essiccandosi  perdono  2^3  del  loro  peso.  Sono  buone  piante  delle  maremme. 

Poa  eragrostis,  Linn.,  Eragrostis  poaeoides,  Beauv.,  Eragrostis 
poaeformis,  Link. — Ha  radice  annuale  ;  cauli  ramosi,  lunghi  da  12-18 
centimetri  ;  foglie  larghe,  munite  di  alcuni  peli,  rari;  guaina  vellutata, 
glabra  all'apertura;  pannocchia  allungata,  spighette  a  10-11  fiori,  a 
pedicelli  scabri  ;  glumetta  un  po'  cigliata  ai  margini.  Fiorisce  in  luglio- 
settembre. 

Poa  pilosa,  Linn.,  Poa  eragrostis,  Scheuch.,  Eragrostis  pilosa, 
P.  de  Beauv.  —  È  un'erba  somigliante  alla  precedente,  dalla  quale 
si  differenzia  per  la  pannocchia  più  rigida  con  spighette  più  strette  di 
7-8  fiori,  di  colore  violetto-nerastro,  guaine  coperte  di  lunghi  peli  bian- 
chi. Fiorisce  in  luglio-settembre. 

Ambedue  queste  specie  crescono  nei  luoghi  sabbiosi  di  tutta  l'Italia. 
Il  bestiame  le  mangia  volontieri  nei  pascoli,  prima  della  maturanza. 
Danno  poco  fieno  e  non  tanto  nutritivo. 

Poa  compressa,  Linn.  —  Radice  perenne,  strisciante;  caule  ricurvo 
alla  base,  nodoso,  compresso,  ascendente;  foglie  brevi,   piane,    un  po' 
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arrotolate,  con  guaina  terminata  da  una  breveìlinguetta  ;  pannocchia 
unilaterale,  compressa,  stretta;  spighette" a  4-9  fiori  angolosi,  muniti 
di  peli  alla  base.  Fiorisce  in  giugno. 


Poa  eragrostis. 


vicina  alle  prece- 
comune    nei    prati 


Questa  specie 
denti ,    è   assai 

secchi  e  sabbiosi  di  collina  e  di  mon- 
tagna. Produce  un  foraggio  un  po' 
duro,  scarso,  ma  molto  ricercato  dal  Poa  piiosa. 

bestiame.  Nei  prati  sabbiosi  irrigati 

assume  un  grande  sviluppo.  In  qualità  perù  è  inferiore  alla  poa  pra- 
tensis,  alla  poa  trivialis,  alla  poa  memoralis  ed  alla  Poa  annua.  È  molto 
precoce  e  perde  2[3  del  suo  peso  essiccandosi. 

Nel  Vercellese  cresce  pure  la  sua  varietà  P.  Langeana,  Rohb.,  che 
ha  culmi  alti  80-90  centimetri,  pannocchia  lunga  15  e  più  centimetri, 
sparsa,  quasi  inclinata,  provvista  di  numerosissime  spighette  lanceo- 
late, aventi  nove  e  più  fiori.  Questa  ha  le  stesse  proprietà  alimentari. 
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(ienere  BRIZA,  Limi. 


(Da  brizo  barcollare,  allusione  alla  mobilità  delle  spighette). 


Briza  media,  Link.,  Briza  tremula,  D.  C.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  diritto,  quasi  nudo,  alto  50-80  centimetri;  foglie 
strette,  glabre,  piane;  pannocchia  espansa,  pedicelli  filiformi,  capillari, 
allungati,  biforcati  all'apice  e  nascenti  due  a  due;  spighette  screziate 

di  violetto,  o  striate  di  verde, 
sempre  pendenti  ed  agitate 
dal  più  piccolo  movimento 
d'aria  ,  dal  che  le  venne  il 
nome  di  gramigna  tremante 
o  di  erba  tremolina;  spighette 
mezzane,  subcordato-ovate ; 
linguetta  breve,  troncato-ot- 
tusa.  Fiorisce  in  maggio  e 
luglio. 

È  una  bella  pianticella,  che 
trovasi  in  tutte  le  praterie 
esposte  al  sole  ed  aerate  dalla 
regione  dell'olivo  fino  ai  pa- 
scoli alpini.  Teme  l'ombra , 
ma  si  adatta  ad  ogni  specie 
di  terreno,  sebbene  preferisca 
i  suoli  sabbiosi  ed  esposti  al 
vento.  Tutti  gli  erbivori  a- 
mano  questa  graminacea,  le 
cui  foglie  sono  sgraziatamente 
assai  brevi,  di  maniera  che 
la  falce  coglie  le  pannocchie 
sensa  attaccare  il  fogliame, 
ciò  che  rende  questa  pianta 
inutile  nei  prati  da  falciarsi. 
Nei  pascoli  ella  dà  un  buon 
prodotto.  Le  pecore  più  che 
gli  altri  erbivori  la  cercano. 
Essa  dovrebbe  fare  parte  delle  piante,  che  si  seminano  nei  terreni 
sabbiosi,  secchi  e  sterili.  Essiccandosi  perde  2(3  del  suo  peso. 

Briza  uiinor,  Link.  —  Questa  differisce  dalla  specie  precedente 
per  le  spighette  piccole,  deltoidee,  a  5-7  fiori;  linguetta  lunga,  lan- 
ceolato-ovata.  Ha  le  foglie  due  volte  più  larghe,  piane,  glabre,  l'ultima 
situata  alla  base  della  pannocchia.  Questa  ristretta  alla  base  con  spi- 
ghette verdastri.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 


Briza  media. 
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Cresce  nei  prati  e  pascoli  specialmente  delle  coste  littorali  e  delle  isole. 
Costituisce  un  eccellente  foraggio,  che  è  mangiato  volentieri.  Essendo  più 
fogliosa  e  più  tenera  della  precedente,  e  ricercata  dalle  pecore  in  ispecie. 

Briza  maxima,  Link.  —  Questa  specie  ha  spighette  grandi  ed 
ovali,  pannocchia  chinata  all'apice,  coi  rami  semplici,  radice  annuale. 
Fiorisce  in  aprile-maggio,  è  comune  nei  prati  di  tutta  Italia.  Costituisce 
un  foraggio  un  po'  grossolano,  ma  buono. 

Genere  DACTYLIS,  Limi. 

^Da  Dactylos  dito,  allusivo  alla  forma  della  pannocchia) 

Mactylis      ì>Io- 
nierata,    Linn.    — 

Questa  specie  ha  ra- 
dice fibrosa,  perenne; 
fusto  diritto,  foglioso, 
alto  da  60-120  cen- 
timetri; foglie  strette, 
piane,  carenate,  un 
pò1  larghe  verso  la 
guaina,  che  è  ruvida 
e  striata;  fiori  in  pan- 
nocchia agglomera- 
ta, piramidale,  ir- 
regolare ,  tutti  ri- 
volti dalla  stessa 
parte.  Fiorisce  da 
giugno  e  luglio  fino 
all'autunno. 

Questa  gramina- 
cea è  assai  comune 
nelle  praterie  ,  nei 
luoghi  erbosi  e  nelle 
arene  marittime  di 
tutta  Italia.  Cresce 
in  tutti  i  terreni,  ma 
preferisce  quelli  fre- 
schi, grassi,  ombreg- 
giati ed  esposti  al 
freddo.  Vegeta  rapi- 
damente e  può  dare 
fino  a  tre  raccolti. 
È  una  specie  che 
bisogna  tagliare  frequentemente  perchè  le  sue  foglie  ed  i  suoi  culmi 
divengono  presto   duri  ed  allora   spiacciono  al  bestiame.   Essiccandosi 


Briza  maxima. 


Dactvlis  elomerata. 
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perde  3[8  del  proprio  peso.  Seminata  nasce  in  cespugli  assai  grandi , 
alti  e  perenni.  I  suoi  grani  maturano  in  agosto  e  possono  seminarsi  in 
principio  di  primavera,  impiegandone  30-40  chilogrammi  per  ettaro. 
Gli  erbivori  mangiano  questa  pianta  avidamente  quando  è  giovine.  È 
da  preferirsi  il  farla  mangiare  verde,  perchè  come  fieno  è  dura,  legnosa 
e  perciò  assai  mediocre.  Pascolata  o  falciata  presto  germoglia,  pronta- 
mente e  supera  ben  tosto  pel  suo  vigore  le  graminacee  più  deboli.  I 
cani  da  campagna  mangiano  quest'erba  quando  sentono  il  bisogno  di 
vomitare.  Fa  parte  del  primo,  secondo  e  terzo  fieno. 

Genere  KOELERIA,  Pers. 

(Dedicato  al  Prof  Giorgio  KoelerJ. 

Koeleria  cristata,  Pers.,  Atra crislata,  Link.,  Poacristata,T).C. 

Willd.  —  Ha  radice  perenne;  cauli  ramosi,  portanti  una  o  due  guaine, 

alti  30-60  centimetri;  foglie  bre- 
vi, setacee,  piane,  pubescenti, 
pannocchia  spiciforme  ,  a  spi- 
ghette lucenti;  glume  disuguali, 
la  maggiore  più  breve  dei  fiori; 
glumetta  inferiore  senza  resta. 
Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Questa  specie  è  comune  nei 
prati  e  pascoli  delle  colline  e  dei 
monti  dell'Italia  settentrionale 
e  dell'Appennino  fino  agli  A- 
bruzzi  ,  come  in  Corsica  ,  nei 
luoghi  secchi  e  sabbiosi,  nei 
suoli  vulcanici.  Giovine  viene 
smozzata  dal  bestiame:  riger- 
moglia facilmente,  e  dura  molti 
anni.  Quando  è  vecchia  forma 
degli  alti  cespugli,  che  danno 
un'  erba  dura,  che  il  bestiame 
non  mangia.  Essiccandosi  perde 
lp2  del  suo  peso. 

Koeleria  li  irsuta,  Gaud. 
—  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne, foglie  glabre,  glumetta 
inferiore  terminata  da  una  resta. 
Fiorisce  in  estate.  Cresce  sui 
pascoli  assai  elevati  delle  Alpi 
ed  è  piccola,  ma  molto  nutritiva. 
Koeleria  setacea,  Pers.,  Ciliata,  Gr.  et  Godr.  —  Radice  perenne, 
foglie  arrotolate,  setacee;  guaine  inferiori  lacerate  in  fili  reticolati  for- 


Koeleria  cristata. 


Koeleria  hirsuta. 
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manti  un  denso  involucro  alla  base  del  culmo.  Glume  uguali,  pareg- 
giane i  fiori,  glumetta  inferiore  pubescente  od  irsuta  sul  dorso.  Fiorisce 
in  giugno-luglio. 

Cresce  questa  specie  (secondo  alcuni,  varietà)  nei  pascoli  collinosi  del 
Piemonte,  del  Parmigiano  e  nelle  valli  alpine  fino  alla  regione  dell'a- 
bete e  del  larice.  È  pianta  piccola,  di  poco  reddito,  ma  mangiata  volen- 
tieri e  nutritiva. 

Sulle  sabbie  marittime  e  pascoli  arenosi  della  penisola  e  delle  isole 
crescono  pure  la  K.  Villosa,  Pers.,  eia  K.  hispida,  D.  C.  che,  quando 
tenere,  sono  pascolate. 


Genere  MOLINIA,  Schrank. 

(Dedicato  al  botanico  spagnuolo  Molina). 

Ilolinia  coerulea,  Moench,  Melica  coerulea,  Linn.,  Festuca 
coerulea,  D.  C.,Molinia  varia,  Schrank,  Aira  atrovirens,  Thuill.,  Eno- 
dium  coeruleum,  Gaud.,  Poa  coerulea,  MÉ- 
rat.  —  Questa  specie  ha  radice  stolonifera, 
perenne;  fusto  eretto,  alto  50-110  centimetri, 
avente  solo  1-2  nodi  alla  base;  da  detti  nodi, 
molto  avvicinati,  nascono  foglie  lunghe,  che 
sembrano  radicali,  larghe  4-5  linee,  piane,  un 
po'  scabre,  striate,  ed  aristate  di  sotto.  Pan- 
nocchia rigida  ,  poco  espansa,  lunga  24-36 
centimetri,  con  rami  divisi  e  portanti  spighette 
sparse,  oblunghe,  aguzze  ,  costituite  di  2-3 
fiori.  Le  valve  della  gluma  di  colore  violetto- 
nero  ,  e  quelle  dei  fiori  verdastri  o  striati  ; 
glumetta  inferiore  senza  resta.  Fiorisce  in 
luglio-settembre. 

Cresce  comunemente  nei  prati  umidi,  sel- 
vosi, nelle  lande  inondate  d'inverno,  nei  bo- 
schi cedui  dell'  Italia  settentrionale  fino  alla 
Toscana  ,  si  accontenta  di  terra  mediocre.  Fa 
parte  delle  praterie  paludose  dei  contrafforti 
delle  Alpi  e  degli  Appennini. 

Il  bestiame  ama  i  suoi  giovani  germogli,  e 
rifiuta  i  fusti  quando  cominciano  a  fiorire. 
In  alcune  parti  d'Italia  si  fa  pane  grossolano 
coi  suoi  grani.  Questi  non  dovrebbero  mai 
entrare  in  alcuna  mescolanza  di  prateria. 
Perde  i  5[8  del  suo  peso  nell'essiccazione.  I 
suoi  grani  sono  ricercati  dai  piccioni,  le  cui 
carni  acquistano  gradito  profumo  per  detta 
alimentazione. 


Molinia  coerulea. 
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Moliuia  scrollila,  M.  et  K.,  Festuca  Serotino,,  Linn.,  Diplachne 
serotino,,  P.  de  Beauv.  —  Questa  specie  differisce  dalla  precedente  per 
avere  la  glumetta  inferiore  brevemente  aristata,  fusto  con  varii  nodi, 
coperto  in  gran  parte  dalle  guaine.  Fiorisce  in  agosto- settembre. 

Cresce  nei  pascoli  specialmente  del  littorale  marittimo.  È  rara  nel 
sud  della  penisola.  È  pianta  tardiva,  discretamente  nutritiva,  pascolata 
volentieri  dal  bestiame. 


Genere  FESTUCA,  Limi. 

(Festuca,  paglia,  fieno). 

Le  festuche  rassomigliano  molto  alle  Poe,  e  ne  differiscono  per  la  pre- 
senza d*una  resta  terminale,  di  valve  acutissime,  e  di  spighette  meno 
compresse.  Sono  ancora  più  numerose  le  loro  specie  di  quelle  delle  poe, 
e  si  riconoscono  facilmente  per  le  loro  foglie  radicali,  quasi  sempre 
fine  e  riunite  in  cespuglio.  Si  trovano  queste  erbe  specialmente  nei 
pascoli,  nei  terreni  rocciosi  delle  coste,  nei  boschi  di  montagna.  Tutte 
producono  un  foraggio  sano  e  nutritivo,  ma  non  tutte  sono  egual- 
mente appetite  dal  bestiame.  Le  festuche  costituiscono  raramente  il 
fondo  o  tappeto  dei  prati,  specialmente  degli  irrigui.  Solo  poche  specie 
trovansi  in  questi.  La  lanugine  che  si  osserva  sulle  guaine  e  sulle 
giovani  foglie  delle  festuche  è  pochissimo  tenace,  e  passandovi  sopra 
le  dita  si  distacca  subito. 

Festuca  ovina,  Linn.  —  Varietà  della  festuca  duriuscula,  Bertol. 
Comp.  Flora  Italiana.  —  Questa  specie  ha  radici  perenni,  fibrose, 
nerastre,  capillari,  lunghissime;  cauli  setacei,  diritti,  nudi  superior- 
mente, ed  attorniati  alla  base  da  foglie  numerose,  cespugliose,  finis- 
sime, arrotolate  in  tubi  ed  arrotondate  come  setole,  la  superficie  ru- 
vida ed  ispida;  pannocchia  gracile,  diritta,  serrata,  semplice,  un  po' 
ramosa  alla  base,  espansa  nell'infiorescenza,  di  colore  verde  o  violetto; 
spighette  a  5-6  fiori,  piccoli,  assai  glabri;  resta  assai  breve.  Fiorisce 
in  maggio-luglio. 

La  festuca  ovina  e  le  sue  varietà  sono  assai  sparse  in  Italia  nei 
prati  e  pascoli  secchi  e  sabbiosi,  specialmente  del  nord  e  del  centro. 
Essa  è  più  abbondante  sulle  Alpi  e  sugli  Appennini.  Questa  pianta  è 
molto  ricercata  dalle  pecore;  il  suo  foraggio  è  duro,  ma  succolento. 

Bosc  asserisce  che,  seminata  in  terreno  grasso,  vegeta  dapprincipio 
rigogliosamente  e  che  in  seguito  viene  soffocata  dalle  altre  piante.  In 
generale  si  alza  troppo  poco  dal  terreno  per  essere  falciata.  Seminata 
produce  una  buon'erba  tutto  Tanno.  Si  dovrebbe  seminare  in  prima- 
vera unitamente  all'avena,  in  ragione  di  30  chilogrammi  per  ettaro. 
Per  l'anno  vegnente  produrrebbe  un  pascolo,  che  durerebbe  8-10  anni, 
senza  alcuna  coltura.  Vilmorin  però,  che  ha  tentata  la  seminagione  di 
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questa  graminacea,  vidde  che  essa  non  è  pascolata  bene  dalle  pecore 
che  nell'inverno.  Nei  suoli  argillosi  vegeta  difficilmente  e  si  sperde  in 
un  paio  d'anni.  Piace  a  tutti  gli  erbivori,  ma  pei  grossi  non  è  tanto 
proficua,  perchè  non  possono  pascolarla  bene. 


^  "i 


Festuca  ovina. 


Festuca  amctliystina,  Rotii.   —  Questa  specie  differisce  dalla 
Avena  amethystina  per  le  foglie  radicali  strettissime  e  lunghissime, 
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glabre  e  piane,  e  per  le  cauline  due  volte  più  larghe,  provviste  di 
lunga  guaina;  ha  la  pannocchia  ramosa,  con  asse  flessuoso,  con  pedi- 
celli ascendenti,  lunghi  12-15  millimetri;  spighette  glabre,  oblunghe, 
brevemente  aristate,  di  colore  violetto,   contenenti  5  fiori  lanceolati. 

Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  e  pascoli 
di^  montagna  ,  ove  costituisce  una  buona 
pianta,  tanto  verde,  quanto  in  fieno. 

Festuca  tcuuifolia  ,  Pers.  —  (Secondo 
altri,  varietà  della  duriuscula).  Fu  per  molto 
tempo  scambiata  colla  festuca  ovina.  Ne  dif- 
ferisce perchè  ha  le  glumette  senza  resta. 

Cresce  come  Yovina  sulle  sabbie  e  nei  ter- 
reni calcarei  i  più  aridi,  e  forse  più  comune. 
È  mangiata  volontieri  dalle  vacche.  Le  pecore 
la  appetiscono  meno  della  precedente. 

Festuca  hcterophilla,  Link.,  Lamarck, 
Festuca  nemorum,  Hoffm.  —  Questa  specie 
ha  il  caule  molto  più  spesso  delle  precedenti, 
alto  25-30  centimetri,  diritto;  foglie  radicali 
setacee,  le  cauline  piane  e  più  larghe;  pannoc- 
chia allungata,  ramosa,  rilasciata,  unilate- 
rale, spighette  a  5-6  fiori  assai  glabri.  Fiori- 
sce in  maggio-g'iugno. 

Cresce  nelle  colline  e  monti  della  penisola 
e  delle  isole  di  Corsica  e  Sicilia.  Preferisce 
l'ombra  e  l'umidità  dei  boschi  alle  coste  secche 
ed  aerate,  ove  prosperano  le  precedenti.  Tut- 
tavia ricerca  i  margini  e  le  parti  meno  fitte 
dei  boschi.  È  molto  appetita  dal  bestiame. 

Festuca  rubra ,  Linn.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne,  strisciante,  stolonifera;  fo- 
glie radicali,  brevi,  setacee,  un  po'  compresse, 
superiormente  vellutate  ;  pannocchia  un  po' 
rilassata;  pedicelli  inferiori  geminati,  di  cui 
uno  più  breve;  spighette  di  5-10  fiori;  glumetta  inferiore  lineare,  lan- 
ceolata. Fiorisce  in  luglio. 

Questa  pianta  cresce  nei  prati  e  pascoli  secchi  e  sassosi  e  qualche 
volta  anche  nelle  parti  meno  folte  dei  boschi  sabbiosi  dell'  Italia  set- 
tentrionale, e  meno  frequentemente  della  centrale.  Ha  tutte  le  sue 
parti  più  grandi  della  festuca  ovina,  di  cui  è  anche  migliore. 

Questa  specie  vegeta  pure  nei  prati  umidi,  e  può  essere  falciata, 
ma  dà  uno  scarso  prodotto. 


Festuca   amcttivstina. 
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Suo  principale  merito  però  si  è  che  può  costituire  buoni  pascoli  nei 
terreni  aridi,  e  che  vive  lungamente  a  motivo  delle  sue  radici  stri- 
scianti. Chilogrammi  35  di  gerani  bastano  per  un  ettaro. 

Festuca  dtieiuscula  ,  L.  Bertol.  —  Questa  specie  ha  un  por- 
tamento non  differente  delle  precedenti,  ha  radice  perenne,  stolonifera, 
sub-strisciante;  cauli  numerosi,  eretti,  inginocchiati  alla  base  ;  foglie 
radicali,  setacee;  quelle  del  caule  piane;  pannocchia  allungata,  rin- 
serrata, piramidale,  unilaterale;  spighette  di  fiori  assai  glabri,  aristati, 
di  colore  verde-violetto.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Si  accontenta  di  un  terreno  più  magro  della  precedente;  cresce  nei 
prati  e  pascoli  di  collina  e  montuosi  di  tutta  la  penisola  e  delle  isole. 

Produce   un  buon  foraggio  pei  bovini  e  per  le  pecore.   Il   lepre  la 
ricerca  e  la  mangia  fino  alla  radice  e  finche  non 
l'ha  consumata  non  s'appiglia  alla  Festuca  ovina 
e  alla  F.  rubra. 

In  un  terreno  grasso  questa  specie  può  svilup- 
parsi di  più  e  fornire  due  falciature  eccellenti.  Per 
seminarla  sono  necessarii  40  chilogrammi  di  grani 
ogni  ettaro.  In  alcune  località  questa  pianta  co- 
stituisce il  fondo  dei  prati.  Essiccandosi  perde  qual- 
che cosa  di  più  di  lp2  del  suo  peso. 

Festuca  glauca,  Lam.  —  Questa  specie  ha  un 
bel  colore  glauco  e  cresce  in  cespugli  come  la  F. 
ovina;  però  ha  le  foglie  superiori  più  appiatite,  seb- 
bene setacee  ed  arrotondate;  le  inferiori  e  le  guaine 
leggermente  pubescenti  ;  pannocchia  oblunga ,  più 
espansa;  spighette  a  6  fiori  glabri,  aristati.  Fiorisce 
in  estate  e  cresce  nei  pascoli  asciutti. 

Festuca  gnaulila  ,  Villars.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne  ;  caule  glabro ,  alto  20  centime- 
tri ;  foglie  glauche,  assai  sottili,  setacee,  meno  lun- 
ghe del  caule  ;  pannocchia  gracile ,  serrata  ;  spi- 
ghette inclinate,  a  3-5  fiori  cilindrici,  assai  glabri; 
glumetta  inferiore  con  breve  resta  all'apice,  varie- 
gata di  verde  ,  giallognolo  e  violaceo.  Fiorisce  in 
luglio  e  agosto. 

Festuca  Ilalleri,  All.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne,  culmi  piccoli,  foglie  capillari,  linguetta 
biaurita;  pannocchia  a  rami  semplici,  più  brevi  delle 
spighette;  reste  uguali  alla  glumetta  in  lunghezza. 
Fiorisce  in  luglio  e  agosto. 

Fa  parte  dei  tappeti  erbosi  dei  pascoli  elevatissimi 
delle  Alpi  e  degli  Appennini  sino  agli  Abruzzi  ed 
anche  in  Corsica. 


Festuca  glauca. 


96 


LE    ERBE    I)KI    I'IìATI    ITALIANI. 


Festuca  violacea ,  Gaud.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  pei  rami  inferiori  della  pannocchia  geminati,  portanti  1-3 
spighette.  Cresce  nei  pascoli  elevatissimi  delle  Alpi. 

Festuca  nigrescens,  Lam.  —  Questa  specie  differisce  dalle  pre- 
cedenti pei  rami  della  pannocchia  portanti  1-6  spighette  formate  di 
5-6  fiori,  e  per  le  foglie  del  culmo  poco  più  larghe  delle  radicali;  per 
le  spighette  con  fiori  ravvicinati,  colla  glumetta  inferiore  ovato-lan- 
ceolata  con  cinque  deboli  nervi.  Cresce  negli  stessi  luoghi. 


Festuca  Puccinellii  ,  Parl.  —  Questa 
specie  differisce  dall'antecedente  per  la  spi- 
ghetta coi  fiori  alquanto  discosti,  e  per  la  glu- 
metta inferiore  oblungo-lanceolata  acuminata, 
con  cinque  nervi  ben  prominenti.  Cresce  nei 
pascoli  alpini  de'Monti  Apuani  edell1  Appennino 
Lucchese. 

Festuca  llorisiana,  Parl.  —  Differisce 
dalle  precedenti  per  la  linguetta  brevissima, 
troncata  ;  pei  rami  inferiori  della  pannocchia 
solitari  o  gemelli ,  i  superiori  solitari  ;  spi- 
ghette a  4-5  fiori  ;  glumetta  inferiore  con 
nervi  di  poco  rilievo,  integra  o  smarginata 
all'apice.  Cresce  nei  pascoli  della  Sardegna. 

Festuca  diinorpha,  Guss.  —  Differisce 
dalle  precedenti  pei  rami  della  pannocchia 
genuini  ;  spighette  a  2-4  fiori  ;  glumetta  in- 
feriore con  cinque  nervi  ben  marcati.  Cresce 
nei  pascoli  montuosi  della  Liguria  e  degli 
Abruzzi. 

Festuca  piunata,  Auct.,  Bromus  pin- 
natus,  Linn.,  Triticwn  pinnatam,  D.C.  Bra- 
chypodiurn  pinnatum,  P.  de  Beauv.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne  ,  strisciante  ;  caule 
semplice  o  poco  ramoso,  alto  30-60  centimetri; 
foglie  lunghe,  villose,  erette,  le  basilari  nu- 
merose; pannocchia  con  spighette  allungate; 
glumetta  inferiore  con  una  resta  quasi  lunga 
quanto  essa.  Fiorisce  in  maggio,  giugno.  — 
Cresce  nei  prati  di  pianura ,  di  collina  e  di 
montagna  di  tutta  Italia.  Ama  i  terreni  fre- 
schi e  leggieri. 

È  mangiata  volontieri  dal  bestiame  e  co- 
stituisce un  buon  foraggio. 


Festuca  pianata. 
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Festuca  varia,  Haenke.  —  Ha  spighette  di  5-8  fiori;  foglie  glau- 
che, setacee,  rigido-pungenti.  Cresce  nei  pascoli  alpini  e  subalpini 
delle  Alpi. 

Festuca  pilosa,  Hall.  fil.  —  Foglie  del  culmo  piegate  sul  nervo 
mediano,  un  po'  più  larghe  delle  radicali  ;  asse  delle  spighette  munito 
di  un  fascetto  di  peli  alla  base  d'ogni  fiore  ;  ovario-glabro.  Cresce  nei 
pascoli  assai  elevati  delle  Alpi  e  degli  Appennini  e  de1  monti  della 
Sicilia  e  della  Corsica. 

Festuca  spcctabìlìs  ,  Jan.   — 

Pannocchia  pendente,  foglie  strette, 
lineari  ;  le  inferiori  strettissime,  sca- 
nalate. Cresce  nei  pascoli  elevatissimi 
delle  Alpi  Veronesi,  Bassanesi  e  Ti- 
rolesi. 

Festuca  coerulesccns,  Desf. — 
Racemo  spiciformi ,  culmi  bulboso- 
ing-rossati  alla  base,  oblunghi,  coperti 
dai  resti  delle  vecchie  g-uaine.  Cresce 
nei  monti  della  Sicilia. 

Festuca  appesa  ina,  Dntks.  — 
Rami  della  pannocchia  portanti  1-6 
spighette  con  fiori  alquanto  discosti. 
Spighette  a  cinque  fiori  ;  glumetta  in- 
feriore smarginata  all'apice  con  una 
breve  resta  al  di  sotto  di  esso.  Cresce 
nei  pascoli  dell'Appennino  Ligure. 

Queste  piccole  graminacee  a  foglie 
setacee  e  cespugliose,  coprono  le  coste 
elevate  delle  alte  montagne  costi- 
tuendovi pascoli  e  prati.  Sono  ottime 
foraggiere  da  pascolarsi ,  ma  troppo 
piccole  per  essere  falciate. 

Festuca  spadicea,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne  ;  cauli 
fogliosi,  alti  50-60  centimetri  ;  foglie 
radicali,  lunghissime,  assai  glabre , 
pungenti  all'apice,  a  guaina  rilasciata 
e  striata;  linguetta  brevissima,  for- 
mata di  due  lobi  collaterali  (biaurita) .  Festuca  spadicea. 
pannocchia  eretta,  un  poco  espansa, 

di  colore  giallo  carico  o  rossastro;  spighette  a  1-5  fiori,  ovali,  di  colore 
giallo  lucente.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  7 
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Cresce  nei  prati  elevati  delle  Alpi  e  degli  Appennini ,  sulle  coste  assai 
scoscese,  e  produce  dei  larghi  cespugli ,  la  cui  base  è  guardata  dal 
freddo  da  una  moltitudine  di  tuniche  sovrapposte,  che  non  sono  altro 
che  gli  avanzi  fibrosi  delle  antiche  foglie  disseccate.  Questa  pianta, 
quando  è  giovine,  è  mangiata  volontieri  dal  bestiame,  ma  quando  è 
neir infiorescenza  è  lasciata. 

Festuca  decombenti,  Linn.,  Danthonia  decunibens,  D.  C,  Trlodia 
decumbens,  R.  Br.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  cauli  ramosi, 
sdraiati,  ascendenti  o  inclinati,  alti  30-60  centimetri;  foglie  un  poco 
arrotolate  ;  guaine  un  poco  vellutate  ;  pannocchia  spiciforme,  a  fiori 
grandi,  violetti,  poco  numerosi  ;  glume  quasi  eguali  ai  fiori;  un  mucrone 
brevissimo  al  posto  della  resta  apicale.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

Cresce  nei  prati  asciutti,  nei  pascoli  sterili  e  sabbiosi  delle  Alpi, 
specialmente  del  nord  della  penisola  ed  anche  in  Corsica.  Costituisce 
un  eccellente  foraggio,  ma  assai  scarso,  perchè  le  sue  foglie  sono 
brevi  e  poco  numerose.  Bosc  dice ,  che  questa  pianta ,  che  nella  sua 
figura  rassomiglia  molto  ad  una  melica,  ha  pure  la  proprietà  di  cre- 
scere sotto  gli  alberi,  nei  boschi  sabbiosi,  e  per  conseguenza  potrebbe 
ridurre  a  pascolo  terreni,  che  non  lo  sarebbero  senza  di  essa.  Per  ciò 
ottenere  bisognerebbe  seminarne  40  chilogrammi  di  grani  ogni  ettaro. 

Festuca  selvatica,  Villars,  Festuca  calamaria,  Smith.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne ,  fibrosa  ;  cauli  alti  30-70  centimetri ,  muniti 
di  guaine  alle  loro  basi;  foglie  lanceolate,  lineari,  piuttosto  larghe, 
glauche  di  sopra,  e  verdi -grigie  di  sotto;  scabre  ai  loro  margini;  pan- 
nocchia oblunga,  diritta;  spig'hette a  3-5 fiori.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Cresce  nei  pascoli  elevati,  abbondantemente,  specialmente  presso 
Napoli  in  Calabria  ed  in  Sicilia.  I  più  novelli  germogli  sono  polposi, 
succolenti  e  molto  ricercati  dal  bestiame,  ma  la  pianta  indurisce  assai 
presto,  ed  allora  non  viene  più  appetita. 

Festuca  aruudiuacca  ,  Scheber.  —  Questa  specie  ha  radice 
strisciante,  perenne  ;  caule  grosso,  alto  60-80  centimetri  ;  foglie  larghe  ; 
pannocchia  espansa  e  pendente,  a  rami  scabri,  geminati,  portanti  5-15 
spighette  ovali,  lanceolate,  a  4-5  fiori  ravvicinati  ;  resta  breve,  ridotta 
ad  una  semplice  punta,  od  anche  nulle.  Cresce  nei  prati  mediocri  e 
grassi,  umidi,  sui  margini  dei  ruscelli,  in  mezzo  alle  macchie  tanto 
al  piano,  come  ne1  luoghi  elevati  di  tutta  Italia.  Produce  molte  foglie. 
Se  è  falciata  presto  dà  un  abbondante  ed  eccellente  fieno. 

Festuca  pratensis,  Linn.,  Schrad.,  Host.,  Festuca  loliacea,D.  C. 
—  Questa  specie  ha  radice  perenne;  culmi  eretti,  alti  60-100  centi- 
metri ;  foglie  lunghe,  piane,  lineari,  glabre,  ma  ruvide,  specialmente 
sul  lembo  superiore,  aventi  una  membrana  all'apertura  della  guaina  ; 
pannocchia  ramosa,  diritta,  espansa  alla  base  e  quasi  semplice  verso 
l'apice;  pedicelli  alterni  e  scabri  ;  spighette  ovali,  quasi  arrotondate,  a 
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8-9  fiori  oblunghi,  glabri,  di  colore  verde  leggermente  rossastro;  gluma 
a  valve  scariose,  nautiche.  Fiorisce  in  giugno. 

Cresce  frequente- 
mente nelle  praterie 
irrigatorie  di  pianu- 
ra, di  cui  forma  tal- 
volta la  base.  È  una 
eccellente  gramina- 
cea, che  ama  i  terreni 
grassi,  freschi,  ma 
non  troppo  umidi , 
ma  che  prospera  an- 
che negli  asciutti. 
Produce  molte  foglie 
lunghe ,  che  sono 
mangiate  molto  vo- 
lontieri  dal  bestiame. 
Essiccandosi  perde 
metà  del  suo  peso- 
Vegeta  lungamente, 
cioè  fino  al  tempo 
delle  brinate.  Semi- 
nata è  di  grande  uti- 
lità; ogni  ettaro  ri- 
chiede 50  chilogram- 
di  semi.  È  cosa  però 
lodevole  associar  le 
piante  un  poco  tar- 
dive, come  il  Pleum 
pratense,  o  qualche 
trifoglio  per  formare 
un  secondo  strato  di 
fieno  alla  sua  base. 
Non  diventa  in  pieno 
vigore  che  al  terzo 
anno  di  vita. 

Festuca  ela- 
ti or,  Linn.,  Leers., 
Vaill.,  Festuca pra- 

tensiS,     HUDS.  ,      Fé-  Festuca  pratensis. 

stuca  arundinacea* 

Vill.,  Festuca  loliacea,  Lamàrch.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne, 
fibrosa;  cauli  eretti,  rigidi,  fogliosi,  alti  90-120  centimetri;  foglie 
piane,  lineari,  lunghe,  larghe  2-3  linee,  linguetta  brevissima  ;  pannoc- 
chia grande,  espausa  alla  base,  quasi  semplice  all'apice,  con  rami  glabri 
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e  geminati,  spesso  laterali,  di  colore  verde  leggermente  rossastro;  spi- 
ghette con  5-10  fiori  cilindrici,  un  poco  ottusi;  glumetta  inferiore  den- 
tellata all'apice,  con  una  breve  resta  al  di  sotto  di  essa,  ed  anche  senza; 
ovario  glabro.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno.  Fu  sovente  confusa  colla 
precedente  ;  è  però  più  g'rande  della  medesima  in  tutte  le  sue  parti. 

Cresce  nei  prati  e  luoghi  er- 
bosi dell'Italia  superiore,  e  pa- 
scoli montuosi  dell'Appennino. 
S'adatta  ai  terreni  irrigui  ed 
assai  umidi  ,  ed  anche  in  ciò 
differisce  dalla  Festuca  pra- 
tensis.  Nelle  marcite  produce 
erba  anche  nell'inverno.  È  uno 
dei  migliori  foraggi  che  durano 
tutto  l'anno.  La  sua  seminagione 
in  un  terreno  grasso,  assai  fer- 
tile, produce  un  fieno  di  buona 
qualità,  sebbene  un  po'  duro. 
Sono  necessari  50  chilogrammi 
di  semente  per  ogni  ettaro. 
L'erba  essiccandosi  perde  5^8  del 
proprio  peso. 

Festuca    niynrus,    Link., 
Vulpia   Myuros ,    Gmelin.    — 
Radice  annuale  ;  cauli  alti   3-6 
decimetri,  angolari  allabasejfo- 
Festuca  eiatior.  glie  glabre,  arrotolate,  le  cau- 

line  larghe  ;  pannocchia  lunga, 
pendente;   spighette  setacee,  a  4-6  fiori  quasi  glabri;  reste  nude. 

A  questa  specie  sono  da  riunirsi  la  varietà  Festuca  bromoides,  Link., 
e  le  specie  vicine  Festuca  imiglumis,  Solandeb,  Festuca  pseudo- 
myuros,  Soyer-Willemet,  Festuca  ciliata,  D.  C.  Festuca  sciuroides, 
Roth. 

Tutte  queste  differiscono  dalle  vere  festuche  per  le  loro  radici  annuali 
e  per  la  presenza  d'un  solo  stame  nel  fiore.  Furono  riunite  da  Gmelin 
in  un  genere,  cui  ha  dato  il  nome  di  Vulpia. 

Sono  piante  che  si  moltiplicano  con  una  rapidità  eccessiva  ed  in 
terreni  aridi  sassosi.  La  lunga  resta  dei  loro  fiori,  la  rigidità  dei  loro 
cauli  e  la  loro  esistenza  annuale  le  fanno  essere  erbe  poco  pregevoli. 
Il  bestiame  le  ricerca  quando  sono  giovani,  ma  la  loro  durata  in  questa 
condizione  è  troppo  fugace,  esse  ingialliscono  e  si  essiccano  prestissimo, 
appena  sono  in  fiore,  e  producono  pochissimo. 
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Genere   BROMUS,    Linn. 

(Da  Bromos,  alimento). 


I  bromi  assai  vicini  alle  festuche  in  figura,  sono  molto  lontani  per 
la  loro  bontà  foraggiera.  11  loro  fieno  infatti  è  più  duro,  si  essica  più 
presto,  e  molte  specie  essendo  annuali  presentano 
poca  risorsa  come  coltivabili. 

Molte  che  si  contentano  di  un  terreno  secco 
e  sabbioso,  sono  in  g-enerale  nocive  ai  prati,  in 
cui  talora  si  sviluppano  in  quantità  tale  da  soffo- 
care molte  piante  più  utili.  Esse  invadono  anche 
i  prati  artificia- 
li ,  specialmente 
di  trifoglio  e  d'er- 
ba medica.  Le  loro 
lunghe  barbe  e  le 
loro  valve  pun- 
genti sono  nocive 
al  bestiame ,  che 
rifiuta  queste 
piante  se  sono  nel 
loro  pieno  svilup- 
po ,  [  mangiandole 
solo  quando  sono 
tenere. 


Bromus  se- 
cai inus,  Linn., 
Serrafalcus  seca- 
linus  ,  Bab  — 
Questa  specie  ha 
radice  annuale  ; 
caule  diritto,  ri- 
gido, guarnito  di 
foglie,  delle  quali 
le  inferiori  sono 
più  brevi  delle  su- 
periori,   più   lar- 


Festuca  mvoros, 


Festuca  ciliata. 


ghe,  vellutate  di 
sopra;  guaina  glabra;  pannocchia  allungata,  espansa,  pendente;  i  pe- 
duncoli nascono  2-3  insieme  in  semiverticilli,  carichi  di  spighette  gla- 
bre, ovali,  compresse,  ad  8-10  fiori  distici,  coi  margini  involti  dopo 
la  fecondazione  e  quindi  non  embriciati;  glume  uguali  in  lunghezza, 
l'inferiore  brevemente  aristata.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 
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Comune  nei  campi  e  nelle  stoppie,  trovasi  meno  abbondante  nei  prati. 
Cresce  qualche  volta  in  grande  quantità  nei  trifogli  e  nelle  mediche, 
e  non  nuoce  al  loro  prodotto.  È  buon  alimento  pei  bovini  e  pei  cavalli. 
È  da  loro  mangiata  quando  è  giovane,  ma  è  rifiutata  quando  comincia 

a  divenire  vecchia  per- 
chè dura.  Con  questa 
specie  cresce  qualche 
volta  la  varietà  B.  Ve- 
lutinus,  Schrad.,  che 
ha  le  spighette  molti- 
flore  ,  irto-vellutate ,  e 
gode  le  medesime  pro- 
prietà alimentari. 

Bromus    mollis, 

Lin.,  Serrafalcus  mol- 
lis, Parl.  —  Questa 
specie  differisce  poco 
dalla  precedente.  Ha  il 
caule  più  gracile  di 
essa.  La  sua  pannocchia 
è  meno  espansa ,  più 
piccola ,  le  sue  guaine 
e  le  sue  spighette  sono 
coperte  d'una  lanugine 
biancastra,  che  la  ren- 
dono molle  al  tatto  ; 
margine  della  glumetta 
inferiore  con  un  angolo 
ottuso  al  di  sopra  della 
metà.  Fiorisce  in  aprile- 
giugno. 

Cresce  in  tutta  Italia 
nei  prati  asciutti,  sui 
margini  delle  strade, 
sui  tappeti  delle  coste, 

Bromus  secalinus.  nei  Campi,  nei   trifogli,        Bromus  mollis. 

ecc.  È  mangiata  volon- 
tieri  da  tutto  il  bestiame,  e  specialmente  dalle  pecore.  Anche  essiccata 
non  è  dura. 


Bromus  anelisi* ,  Linn.,  Serrafalcus  arvensis,  Parl.  —  Glu- 
metta inferiore  quasi  uguale  alla  superiore  ;  spighette  lineari,  lanceo- 
late, guaine  pelose.  Cresce  nei  prati  e  luoghi  erbosi  specialmente  nel- 
l'Alta Italia. 
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It  i-imi  un  squai'i'OMis.  Linn.,  Serrafalcus  squarrosus,  Bab.  — 
Rami  della  pannocchia  per  lo  più  semplici ,  indivisi  ;  reste  contorte  e 
divaricate  a  maturità.  Abbondante  nell'Alta  Italia,  scarsa  al  sud. 


Bromus  pratensis. 

Bromus  divaricati!*,  Linn.,  Serrafalcus  divariealus,  Kth. — 
Spighetta  di  10-16  fiori ,  pubescenti ,  lanceolate ,  più  lunghe  dei  loro 
peduncoli  ;  glumetta  inferiore  assai  più  lunga  della  superiore  ;   reste 
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un   po'  più  lunghe  della  glumetta ,    sub-contorte  a  maturità.   Cresce 
nell'Italia  inferiore  ed  isole  e  nella  riviera  di  ponente. 

Queste  tre  specie  sono  assai  vicine  al  Bromus  mollis,  sono  più  pic- 
cole, e  poco  produttive. 

Bromus  pratensi»,  Ehrh.,  Hoeler,  Bromus  perennis,  Villars, 
Bromus  erectus ,  Schrad.  ,  Huds.  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa, 
perenne;  culmi  diritti,  glabri,  alti  36-75  centimetri  ;  foglie  piane,  vel- 
lutate ,  le  inferiori  più  strette  ;  guaine  delle  inferiori  coperte  d'una 
molle  lanugine;  pannocchia  ascendente,  composta  di  spighette  ovali, 
lanceolate,  compresse,  a  5-8  fiori,  sormontati  ciascuno  da  una  resta; 
peduncoli  scabri,  semplici  o  ramosi  ;  reste  più  lunghe  dei  fiori.  Fiorisce 
in  maggùo  e  giugno. 

Questa  specie  nasce  nei  prati  del  piano,  del  colle  e  del  monte  della 
penisola,  specialmente  al  nord,  dei  quali  talora  costituisce  il  tappeto; 
riscontrasi  pure  nei  campi.  È  una  pianta  che  è  molto  appariscente; 
guernisce  bene  il  suolo,  e  se  si  ha  la  precauzione  di  falciarla  prima 
della  fioritura  delle  sue  numerose  pannocchie  produce  un  fieno  tenero, 
fino  e  di  prima  qualità.  Essa  è  senza  dubbio  la  più  utile  specie  di 
questo  genere  e  dovrebbe  entrare  nelle  miscele  dei  grani  pei  prati  na- 
turali. Ama  i  terreni  grassi,  si  accomoda  ai  mediocri,  basta  che  siano 
un  pò1  freschi.  Nei  terreni  poi  sabbiosi,  freschi,  irrigabili,  assume  un 
accrescimento  straordinario. 

Seminata  costituisce  praterie  da  falciarsi  due  volte  all'anno.  A  tal 
uopo  bastano  50  chilogrammi  di  semi  per  ogni  ettaro.  Produce  già  al 
primo  anno  e  ne  dura  4  o  5.  Seminato  nei  terreni  magri,  calcarei  o 
sabbiosi,  non  irrigati,  prende  poco  sviluppo  ;  ma  dura  molti  anni  di 
più.  Si  mantiene  continuamente  nei  prati  non  solo  per  le  radici  ;  ma 
anche  per  via  de1  suoi  grani,  che  cadono  naturalmente.  Nei  trifogli  e 
nelle  mediche  ingagliardisce  quando  essi  diventano  rari  o  si  perdono. 

Nei  prati  presso  Angarano  e  delle  vicinanze  di  Roma  cresce  pure  la 
sua  varietà  Bilongìflorus  ,  che  ha  pannocchia  ampia ,  e  le  spighette 
con  10-12  fiori,  ed  è  buona  foraggiera. 

Bromus  incruiis,  Linn.,  Festuca  inermis,  D.  C.  —  Questa  specie 
è  assai  vicina  all'antecedente  pei  suoi  caratteri.  Si  distingue  per  la  ra- 
dice strisciante,  per  le  foglie  tutte  conformi,  le  inferiori  scabre  sui  mar- 
gini. Fiorisce  in  luglio. 

Cresce  nei  prati  del  Piemonte  e  della  riviera  di  ponente.  Ha  il  van- 
taggio di  vegetare  anche  in  terreni  cattivi,  aridi,  magri  e  calcarei,  in 
cui  la  mag-gior  parte  delle  piante  crescono  stentatamente  od  anche  non 
attechiscono.  Costituisce  un  alimento  ricercato  da  tutto  il  bestiame,  e 
per  le  sue  proprietà  or  ora  accennate  sarebbe  molto  utile  di  seminare 
rendendo  produttivi  i  terreni,  che  non  lo  sono. 

Bromus  steriSis,  Linn.,  —  Questa  specie  ha  radice  annuale;  cauli 
nodosi,  alti  35-50  centimetri,   sovente   un   pò1  inginocchiati  alla  base, 
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glabri,  pendenti  all'apice  ;  foglie  quasi  glabre,  striate  ;  pannocchia 
espansa,  pendente,  con  peduncoli  molto  lunghi  ;  spighette  glabre,  allar- 
gate superiormente  ;  reste  assai  lunghe  ;  glumetta  superiore  irto-cigliata 
sulle  carene.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

È  comunissima  nei  prati  aridi,  magri,  nei  campi,  sui  margini  delle 
strade  della  penisola,  massime  nella  parte  settentrionale  e  centrale  e 
nelle  grandi  isole.  Giovane  è  mangiata  da  tutto  il  bestiame  ;  è  rifiutata 
dopo  lo  sviluppo  delle  sue  pannocchie ,  che  sono  dure  ,  piccanti  e 
pungenti. 

Quando  trovasi  nelle  praterie,  ne  indica  la  cattiva  qualità  del  suo  lo 
Si  sviluppa  straordinariamente  nei  prati  artificiali,  perde  solo  la  metà 
del  suo  peso  essiccandosi. 

Broimis  ìuadritcnsis,  Limn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  annuale;  cauli  cespu- 
gliosi, alti  40-60  centimetri,  glabri  all'apice; 
le  foglie  e  le  guaine  quasi  glabre;  queste 
striate  e  munite,  all'entrata,  di  una  mem- 
brana assai  smarginata;  pannocchia  dritta, 
stretta,  un  po'  ramosa,  a  peduncoli  gemi- 
nati, pubescenti,  gonfi  all'apice;  spighette 
lineari,  scabre;  fiori  a  due  stami;  resta  dap- 
prima diritta,  poscia  divaricata.  Fiorisce  in 
aprile  e  giugno. 

Assai  comune  nella  penisola  e  nelle  isole, 
specialmente  sulle  spiagge  marittime.  Ha 
le  proprietà  della  precedente. 

It l'oiìi ii s  fascicnlatus,  Parl  —  Que - 
sta  specie  differisce  dalla  precedente  per 
la  resta  in  fine  contorta  e  divaricata.  Fio- 
risce in  aprile  e  maggio,  e  cresce  nei  luo- 
ghi erbosi  dell'estremo  meridionale  della 
penisola  e  nelle  isole.  È  pascolata  volontieri 
da  tutto  il  bestiame. 

Bi'onms  racemosa»,  Linn.,  Bromus 
polymorphus  ,  Huds.  ,  Serrafalcus  race- 
mosus ,  Parl.  —  Questa  specie  ha  radice 
annuale  ;  culmo  gracile,  con  nodi,  foglie  e 
loro  guaine  vellutate  ;  pannocchia  un  po' 
inclinata,   semplicissima,   le  cui  spighette 

brevemente  peduncolate,  glabre,  di  forma  ovale  si  dirigono  da  un  solo 
lato  ;  glumetta  inferiore  coi  margini  arrotondati.  Fiorisce  in  aprile  e 
giugno.  —  Cresce  comune  nei  prati  e  luoghi  erbosi  di  tutta  la  penisola, 
specialmente  al  centro  ed  al  sud  e  nella  Sicilia,  ove  giovane  è  volon- 
tieri pascolata. 


Hromus  mudritensis. 
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Inoltre  nei  prati  e  pascoli  di  varie  località  crescono  ancora  il  B.  Gus- 
sonii,  Parl.  il  B.  tectorum,  Linn  ,  il  B.  patuhis,  M.  K.,  il  B.  multi- 
florus,  D.C.,  il  B.  intermedius,  Linn.  In  generale,  come  si  è  già  detto, 
i  bromi  sono  buone  piante  foraggiere.  Però  il  B.  tectorum,  come  il  B. 
sterilis,  avendo  spighette  sottili,  aguzze  alla  base,  che  essiccate  pungono 
la  bocca  degli  erbivori,  debbono  essere  mangiati  verdi. 


Genere  LOLIUM,  Linn. 

(Forse  del  greco  olios  mortifero,  o  da  loloa  nome  celtico  del  loglio). 

Loliuiu  perenne,  Linn.,  It.  Loglio  selvatico.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne  fibrosa,  stolonifera;  cauli  gracili,  alti  30-85  centimetri, 
leggermente  inginocchiati  alla  base,  poi  eretti;  foglie  strette,  piane  o 

piegate  longitudinalmente  sul  nervo  me- 
diano, glabre,  lunghe,  di  colore  verde 
carico  ,  con  guaine  striate  sovente  di 
rosso-violetto  ;  spiga  lunga  9-12  centi- 
metri, a  spighette  glabre,  alterne,  com- 
presse, contenenti  6-10  fiori.  Fiorisce 
in  maggio-giugno. 

È  comune  nei  prati,  e  nei  pascoli  del 
piano  ,  del  colle  e  del  monte  in  tutta 
Italia.  S'adatta  a  tutti  i  terreni,  che  non 
siano  o  paludosi,  o  troppo  aridi.  Il  suo 
maggiore  o  minore  sviluppo  può  dipen- 
dere dalla  qualità  più  o  meno  grassa  del 
suolo.  Così  nei  terreni  grassi,  umidi, 
freschi,  ed  un  po'  argillosi  è  molto  vigo- 
rosa e  si  eleva  fino  ad  un  metro,  dando 
tre  segature  ed  infine  ancora  erba  da  pa- 
scolarsi. Di  mano  in  mano  che  viene  fal- 
ciata o  pascolata  ,  rigermoglia  e  si  e- 
stende.  Nei  terreni  leggieri,  sebbene  in- 
grassati,  ha  un  po'  meno  di  vigore; 
quando  poi  manca  il  concime  i  suoi  culmi 
crescono  sottili,  deboli  ed  isolati.  È  una 
eccellente  specie,  che  se  appassisce  nella 
siccità,  rinverdisce  tosto  che  è  irrigata. 
È  precoce,  redditiva,  cessa  di  essere  pro- 
duttiva nei  mesi  caldi,  se  non  è  bagnata. 
In  Inghilterra  viene  coltivata  assieme  ai 
trifogli,  perchè  i  prati  artificiali  riescano 
produttivi  anche  nell'estate ,  e  per  evitare  il  pericolo  dello  sviluppo 
della  timpanitide  nei  bovini.  Ridotta  in  fieno  è  mangiata  volontieri  da 
tutti  gli  erbivori. 


Lolium  perenne. 
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Questa  graminacea  quando  è  coltivata  in  prati  temporarii  ha  bisogno 
d'essere  falciata  frequentemente,  perchè  diversamente  le  sue  foglie  in- 
gialliscono, i  culmi  s'indurano,  le  reste  dei  grani  divengono  pungenti, 
ed  il  fieno  in  genere  cattivo,  producendo  lesioni  nella  bocca  degli 
animali  che  lo  mangiano,  e  difficoltà  di  masticarlo  e  di  deglutirlo.  La 
comparsa  dei  primi  fiori  indica  il  tempo  utile  per  la  sua  falciatura. 
Necessitano  50  chilogrammi  di  semente  per  un  ettaro.  È  un  ottima  pianta 
che  sebbene  comune  è  d'uopo  sempre  più  moltiplicare  nei  prati  natu- 
rali. Si  riduce  con  facilità  in  fieno,  ed  essiccandosi  perde  2[3  del  pro- 
prio peso. 

Lolimu  tenue  ,  Linn.  ,  It.  Loglierello,.  —  (Da  alcuni  considerata 
come  una  sola  specie  col  lolium  perenne).  Questa  pianta  non  è  lo  stesso 
lolium  perenne,  n'è  una  semplice  varietà,  più  gracile  in  tutte  le  sue 
parti. 

Serve  per  fare  i  tappeti  dei  giardini  e  delle  aiuole.  Dà 
un  reddito  minore  dell'antecedente,  ed  è  avidamente  ri- 
cercata da  tutto  il  bestiame. 

Lolium  nini  ti  fiorimi  ,  Gaud.,  Lamarck,  Lolium 
compositum,  Thuillier,  Lolium  arvense,  Smith.,  It.  Lo- 
glio a  molti  fiori.  —  Questa  specie  ha  le  spighette  li- 
neari, lanceolate,  acute,  composte  di  15-20  fiori,  munite 
di  reste;  glume  acute,  intere  all'apice.  Fiorisce  in  maggio- 
giugno. 

Cresce  nei  prati  e  luoghi  erbosi  più  rigogliosamente 
del  lolium  perenne,  di  cui  però  è  più  scarso. 

Questa  pianta  coltivata  in  Francia  dal  signor  Rieffel 
negli  scopeti  (brughiere)  umidi,  magri,  ove  né  i  trifogli, 
né  gli  altri  buoni  foraggi  ordinari  avevano  potuto  avere 
buona  riuscita,  ha  prodotto  un  foraggio  un  po'  grossolano, 
ma  abbondante  e  appetito  da  tutti  gli  erbivori.  È  per- 
tanto una  specie  da  raccomandarsi  anche  in  Italia  in  lo- 
calità identiche.  De vesi  seminare  in  settembre  od  in  ottobre, 
e  30  chilogrammi  di  semi  bastano  per  un  ettaro. 

A  questa  specie  va  unito  come  varietà  il  Lolium  multi- 
florum,  Bailly  :  il  quale  si  distingue  per  la  mancanza  di 
reste,  pei  culmi  più  sottili  e  meno  alti,  foglie  più  strette, 
meno  lunghe  e  di  colore  verde-carico. 

Prospera  non  nelle  brughiere  umide,  come  la  precedente, 
ma  nelle  sabbie  argillose,  secche,  aride  nell'estate,  ed  assai 
umide  nell'inverno;  come  lo  sono  in  generale  i  nostri 
gerbidi,  le  nostre  maremme.  Fu  coltivata  per  la  prima 
volta  dal  signor  Bailly,  in  Francia,  il  quale  ha  ottenuto  un  ottimo  fo- 
raggio ,  che  ingrassa  i  buoi  come  l'erba  medica.  Per  ogni  ettaro  di 
terreno  bastano  20-25  chilogrammi  di  semi. 
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Lolìiuu  italicum,  All.,  Br.,  It.  Loglio  italiano.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  fibrosa,  perenne;  culmi  diritti,  ascendenti,  non  cespugliosi; 
foglie  larghe,  di  colore  verde-pallido,  le  novelle  convolute;  fiori  mu- 
niti di  resta.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Questa  pianta  cresce  assieme  al  lolium  perenne,  di  cui 
però  è  più  scarsa.  È  il  migliore  di  tutti  i  logli  sia  per 
la  quantità,  che  per  la  qualità  di  foraggio  che  produce. 
Ama  i  terreni  freschi,  argillosi,  umidi,  convenevolmente 
ingrassati.  Non  isdegna  i  terreni  leggieri,  che  siano  in- 
grassati ed    umidi.  Le  sono  nocivi  solo  i  secchi.  Viene 
coltivata  con  vantaggio  non  solo  in  Italia,  ma  anche  nella 
Svizzera  ed  in  Francia.  La  quantità  di  semente  necessaria 
per  un  ettaro  è  di  40  chilogrammi,  se  si  semina  in  au- 
tunno, e  di  45,  se  si  semina  in  primavera.  Bisogna  che 
il  terreno  sia  umido  specialmente  nel  mese  di  aprile.  Dà 
tre  segature  all'anno,  eccettuato  il  primo,  in  cui  ne  dà 
solo  due:  i  prati  costituiti  di  quest'erba  durano  7-8  anni. 
Si  può  seminare  anche  dopo  il  raccolto  del  frumento  o 
delle  patate, non  essendo  in  questi   casi   necessaria   una 
aratura  profonda,  come  quando   si  semina  dopo  il  trifo- 
glio o  la  medica. 

Lolitini  siculum,  Parl.,  It.  Loglio  siciliano.  —  Que- 
sta specie  differisce  dalla  precedente  per  le  spighette  ot- 
tuse, gluma  ottusa,  troncato-sublacera  all'apice.  Fiorisce 
in  aprile  e  maggio,  e  cresce  nei  pascoli  e  siti  erbosi  della 
Sicilia,  ove  è  molto  appetita  dal  bestiame. 


Genere  AGROPYRUM,  P.  de  Beauv. 

(Da  agros  campo  C  pyrus  frumento). 

Ag-i'opyi'Mui  repens,  P.  de  Beauv.  ,  Tritìcwn  re- 
pens,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  estesa- 
mente strisciante,  articolata;  culmi  sovente  sdraiati,  in. 
ginocchiati  alla  base,  poi  ascendenti,  alti  60-80  centi- 
metri, guerniti  di  foglie  piane,  vellutate  ed  acute;  spiga 
oblunga,  diritta;  spighette  ovali,  disposte  su  due  ordini 
e  contenenti  3-4  fiori  brevissimamente  aristati  ;  glume 
acuminate.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  di  tutta  Italia  ed  è  molto  comune  ovun- 

Loiium  italicum.    que  anche  nei  campi. 

In  certe  località  la  si  raccoglie  per  alimentare  il  be  - 
stiame  ,  dal  quale  è  ricercata  quando  è  tenera.  La  sua  coltivazione 
converrebbe  nei  terreni  paludosi  e  sui  margini  dei  torrenti  e  dei  laghi, 
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non  temendo  essa  la  sommersione  anche  prolungata.  Quando  è  pasco- 
lata o  falciata  rigermoglia  prontissimamente. 

Produce  un  fieno  assai  grossolano,  e  poco  nutritivo,  divenendo  essa 
legnosa  e  dura  prima  della  maturanza.  Verde  invece  è  ottimo  foraggio. 


Agro|iyrum  repens. 


ropj  rum  cammini. 


/&g'ro|iyrum  caninuia»,  Kom., 
e  Schul.,  Triticum  caninum,  Au., 
Elymus  caninus ,  Link.,  Triticum  sepium  ,  D.C.  —  Questa  specie 
ha  radici  lunghe,  fibrose,  perenni;  culmi  diritti,  alti  60-90  centimetri, 
glabri,  fogliuti  fino  al  disotto  della  spiga;  foglie  piane,  lunghe,  scabre 
nella  faccia  superiore;  la  spiga  lunga  12  centimetri,  rigida,  subcilindrica,' 
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spighette  ristrette  avanti  l'infiorescenza,  larghe  dopo,  alterne,  ohlungo 
lanceolate,  contenenti  5-7  fiori;  glume  terminate  da  una  resta,  3-5nerve. 
Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  montuosi,  costituisce  un'erba  dura  ed  un 
fieno  molto  grossolano,  poco  nutritivo  e  poco  appetito. 

Sui  monti  della  Sicilia  cresce  YAgropyrum  Panormitanum,  Parl  , 
che  differisce  dalla  precedente  per  le  glume  acuminate,  e  la  glumetta 
inferiore  terminata  da  una  resta.  Sulle  spiagge  marittime,  nelle  ma- 
remme, sono  comuni  VAgropyrum  elongatum,  P.  de  Beauv.,  (Triticum 
elongatum,KojiT.),  VAgropyrum  pungens,  Rom.  e  Schul,  {Triticum 
pungens,  Pers.),  YAgropyrum  acutum,  R.  e  Sch.,  (Triticum  acutum, 
D.C.),  YAgropyrum  maius ,  Parl.,  YAgropyrum  scirpeum,  Parl., 
(Triticum  scirpeum,  Guss.),  YAgropyrum  iunceum,  P.  de  Beauv.  {Tri- 
ticum iunceum,  Linn.),  le  quali  specie  in  molte  di  dette  località  costi- 
tuiscono il  fondo  degli  estesissimi  pascoli,  nei  quali  il  bestiame  trova  un 
alimento  assai  gradito  ed  abbastanza  nutritivo. 


Genere  AEGILOPS,  Linn. 

(Da  aegilops  specie  di  graminacea). 

Aegilops  ovata,  Linn.,  Triticum  ova- 
tum,  Gr.  e  Godr.  —  Questa  specie  ha  radice 
annuale,  fibrosa;  culmi  sdraiati  e  poi  eretti, 
alti  20-40  centimetri;  foglie  strette,  piane, 
brevi,  pubescenti,  peli  bianchi  più  numerosi 
all'apertura  della  guaina.  Spiga  breve,  quasi 
ovale,  composta  di  3-4  spighette  quasi  glo- 
bose; glume  terminate  da  2-4  reste;  glumetta 
inferiore  terminata  da  2-3  reste  assai  più 
lunghe  di  essa.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 

Cresce  nei  pascoli  aridi  e  sterili  dell'Italia 
intiera.  È  mangiata  quando  è  tenera,  e  rifiu- 
tata quando  s'avvicina  alla  maturanza.  Costi- 
tuisce un  mediocrissimo  pascolo ,  ed  un  cat- 
tivo fieno  ,  di  terreno  selvatico  ,  o  di  prato 
isterilito. 

Aegilops  ffragilis,  Parl.,  Triticum  fra- 
gile, Comp.  Flora,  It.— Questa  specie  differisce 
dalla  precedente  per  la  spiga  formata  da  spi- 
ghette sub-ventricose  alla  base ,  reste  delle 
glume  superiori  più  lunghe  di  essa.  Fiorisce 
in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  pascoli  della  Puglia  e  della  Sardegna,  ed  ha  le  stesse  qua- 
lità economiche  dell'  A  e.  ovata. 


Aegilops  ovata. 
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Genere  HORDEUM ,  Linn. 

(Da  homo  per  le  reste  ruvide  al  tatto). 

Hordeum  muviuiim.  Linn.,  It,  Orzo  selvatico,  orzo  sorcino. — 
Questa  specie  ha  radice  perenne,  fibrosa;  cauli  striati,  ascendenti,  alti 
30-50  centimetri,  genicolati  e 
cespugliosi ,  guerniti  di  fo- 
glie molli,  strette,  piane, vel- 
lutate; spiga  lunga,  fiori  la- 
terali maschi  ;  valve  della 
gluma  cigliate  ,  lanceolate. 
Fiorisce  in  maggio-giugmo. 

Cresce  nei  prati  naturali  ed 
artificiali ,  volgare  lungo  i 
muri,  in  ogni  sorta  di  terreno 
di  tutta  Italia. 

Quando  è  giovine  viene 
mangiata  da  tutto  il  bestia- 
me, ma  è  rifiutata  quando 
sono  spuntate  le  sue  lunghe 
spighe  ,  restate  e  pungenti. 

È  una  pianta  pertanto  me- 
diocrissima o  cattiva  come 
foraggiera. 

Hordeuini      pratense  , 

Huds  ,  Hordeum  secalinum, 
Schreb.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne  ;  caule,  gra- 
cile, cespuglioso,  ascendente, 
alto  40-50  centimetri  ;  foglie 
strettamente  lineari,  le  infe- 
riori vellutate  ;  spiga  com- 
pressa; fiori  laterali  maschi; 
valve  della  gluma  ispide,  mu- 
nite di  lunghe  reste  ;  valve 
della  glumetta  ispide,  costan- 
temente aristate.  Fiorisce  in 

maggio-giugno.  Hordeum  murinum. 

È    comunissima  nei   prati 
montuosi   dell'Italia  centrale  e  del  nord  della  Sicilia,  ma  non  è  mai 
abbondante.  È  sparsa  qua  e  là,  e  costituisce,  quando  è  giovine,  un  buon 
foraggio  appetito  dal  bestiame.  Occupa  poco  posto  e  produce  pure  poco. 
Essiccandosi  perde  2[3   del   proprio  peso.  Vegeta  meglio  nei   prati  ir- 
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rigati  e  nei  luoghi  soggetti  alle  inondazioni  od  agli  straripamenti  dei 
fiumi.  Teme  la  siccità.  È  d'uopo  falciarla  presto,  prima  cioè  dell'escita 
delle  sue  spighe,  che  essendo  munite  di  piccoli  uncini  alle  barbe,  ar- 
recherebbero danno  alla  lingua  ed  al  palato  del  bestiame. 

Hordcum  liulbosuni,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
culmi  inginocchiati,  nodosi  alla  base;  spighette  laterali  sterili  ;  fiori 
laterali  senza  resta.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  pascoli  e  luoghi  erbosi  specialmente  marittimi,  in  tutta 
Italia  e  nelle  isole.  È  la  migliore  pianta  del  genere  e  costituisce  un 
alimento  passabilmente  buono. 

Nelle  maremme  cresce  YH.  maritimum, 
Yvith.,  che  ha  radice  annuale,  e  le  glume  dei 
fiori  ermafroditi  setacee  ,  nude.  È  mangiata 
volontieri  dal  bestiame  ed  è  una  pianta  utile 
nei  pascoli  arenosi ,  soggetti  ad  inondazione. 


Genere  NARDUS,  Linn. 

(Da  Ifardos,  nome  ili  vane  graminacee  asatichc 
odorose  ;    in  Sanscrito,  Nard). 

N'ardii»  strie* a,  Linn.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusti  cespugliosi  gracilissimi , 
quasi  nudi,  alti  18-30  centimetri,  terminati  da 
una  spiga  diritta,  con  fiori  soventi  di  colore 
nero-violetto  ;  scarse  foglie ,  grigiastre,  ri- 
gide, capillari.  Fiorisce  in  primavera-estate. 

Questa  specie  cresce  abbondante  in  tutti  i 
prati  e  pascoli  di  montagna,  delle  Alpi,  degli 
Appennini,  del  nord  della  Sicilia  e  della  Cor- 
sica. Costituisce  un  eccellente  foraggio,  molto 
ricercato  dalle  vacche  principalmente  in  pri- 
mavera quando  le  sue  foglie  sono  giovani. 
Verso  la  fine  dell'estate  le  foglie  esterne  si  dis- 
seccano, mentre  la  pianta  fiorisce,  e  spesso  al- 
lora il  bestiame,  che  cerca  di  cogliere  le  foglie 
ancora  verdi,  che  trovansi  nel  centro ,  svelle 
grandi  frammenti  del  rizoma  sotterraneo,  che  vengono  abbandonati 
sul  suolo.  È  una  pianta  utile  solo  a  pascolarsi,  perchè  la  falce  arriva 
difficilmente  a  cogliere  le  sue  foglie,  e  quando  ciò  avviene  guasta  il  filo 
deiristrumento.  Invecchiando  diviene  legnosa,  dura  ed  assai  difficile  a 
digerirsi,  e  se  se  ne  somministra  abbondantemente  in  questa  condi- 
zione è  d'uopo  dare  al  bestiame  del  sale  marino  per  favorirne  la  dige- 
stione. 


Narrlus  stricta. 


LE   ERBE    DEI   PRATI    ITALIANI.  113 

Famiglia  delle  GIUNCACEE. 

(Cesati,   Passerini.    Gibblli,    Comendio  della   Flora  Italiana,   pag.    117). 

Le  giuncacee  sono  piante  erbacee,  cespitose,  a  radice  fibrosa,  ovvero  più  di  so- 
vente con  radici  distribuite  lungo  nn  rizoma  serpeggiante. 

I  cauli  sono  per  lo  più  semplici,  cilindracei  (di  rado  schiacciati),  più  o  meno 
rivestiti  di  guaine,  con  o  senza  lembi  fogliacei,  pieni  di  midollo,  o  qualche  volta 
fistolosi.  Le  foglie  talora  ridotte  alla  sola  guaina,  alterne,  sottili,  piane,  scanalate, 
o  cilindroidee,  talora  con  nodi,  riconoscibili  col  disseccamento  per  la  sporgenza  dei 
sepimenti  interni.  I  fiori  sono  ermafroditi,  forniti  di  brattee,  ben  di  rado  solitarii, 
o  in  grappolo  semplice  (Narthecium),  di  solito  s'aggruppano  due  o  più  in  capolini, 
in  spiche  fitte,  o  in  cintela  semplice  o  composta. 

II  perigonio  regolare  consta  di  6  pezzi,  3  esterni,  3  interni,  questi  e  quelli  press'a 
poco  uguali,  per  lo  più  della  consistenza  delle  loppe  delle  gramigne,  persistenti; 
qualche  volta  petaloidei  (Narthecium,  Aphyllanthes)  e  fugaci  (Aphyllanthes).  Gli  stami 
sono  6,  contrapposti  alle  foglioline  del  perigonio  (di  rado  3,  contrapposti  ai  pezzi 
esterni);  i  filamenti  liberi  quasi  sempre,  per  eccezione  saldati  per  un  tratto  col- 
l'unghia  del  petalo  (Aphyllanthes),  glabri,  ben  di  rado  barbati,  (Narthecium):  le  antère 
lineari,  od  elittiche  (Aphyllanthes)  inserite  alla  base  o  poco  sopra,  biloculari,  a  logge 
parallele,  deiscenti  lateralmente  o  introrse  (Aphyllanthes):  polline  ovale  o  sferoidole, 
a  granelli  liberi  o  talora  agglomerati  a  4  a  4.  Ovario  libero,  di  3  carpelli  saldati 
in  modo  da  formare  una  cavità  sola;  ovvero  3  logge  complete,  o  tali  soltanto  alla 
base,  perchè  mano  mano  verso  l'apice  i  sepimenti  si  discostano,  sicché  ne  risulti 
un'unica  loggia.  Ovoli  anatropi  (amfitropi  nel  solo  Aphyllanthes),  talvolta  3,  inseriti 
in  fondo  alla  cavità  ovarica  (limila),  o  uno  per  loggia,  o  molti  sui  cordoni  placen- 
tarii  parietali  od  assili. 

Stilo  uno,  più  o  meno  lungo,  terminato  quasi  sempre  da  3  stimmi  (un  solo  nel 
Narthecium).  Il  frutto  è  una  cassula  uno-loculare  o  3-loculare  per  intero,  o  soltanto 
alla  base,  con  3  o  molti  semi  rivestiti  di  un  guscio  (testa)  membranaceo,  o  crostaceo, 
aderente  strettamente  al  perisperma,  oppure  floscio  e  prolungato  ad  una  o  ad  am- 
bedue le  estremità  in  una  appendice  più  o  meno  lunga  e  filiforme  (Narthecium). 
L'embrione  è  assile  dentro  un  albume  carnoso  o  farinaceo. 

Le  giuncacee  dei  prati  e  pascoli  italiani  sono  tutte  piante  dure, 
coriacee,  fibrose,  spugnose,  insipide,  poco  nutritive,  di  difficile  dige- 
stione, che  sono  però  mangiate  dal  bestiame  tanto  verdi,  quanto  mescolate 
al  fieno.  Le  loro  foglie  ed  i  loro  cauli  sono  riempiti  di  un  midollo  in- 
sipido, inodoro,  leggerissimo,  gonfio  d'aria  e  pochissimo  nutritivo. 
L'involucro  è  duro,  liscio,  difficile  a  lacerarsi  e  ordinariamente  termi- 
nato in  punta. 

Questa  struttura  si  rende  poco  adatta  air  alimentazione  del  bestiame. 
Costituiscono  pertanto  un  alimento  molto  scadente,  e  non  atto  a  riparare  le 
perdite  degli  erbivori.  Non  è  esatto  che  abbiano  la  proprietà  specifica 
di  fare  rammollire  le  ossa,  come  fu  asserito,  però  la  nutrizione  del- 
l'organismo non  può  a  meno  di  soffrire  se  gli  animali  si  cibano  con 
abbondante  cpiantità  di  siffatte  erbe. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  8 
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Esse  crescono  tutte  in  luoghi  umidi,  paludosi,  torbosi.  Si  possono  di- 
struggere colla  fognatura,  col  dare  scolo  alle  acque,  ed  ingrassando 
bene  i  prati  od  i  pascoli,  in  cui  crescono,  con  delle  ceneri  e  con  della 
calce  polverizzata. 


Genero  LUZULA,  Limi. 

(Derivato  da  lucciula,  nome 
volgare  italiano  della  i .  eylvatica). 

Luzula  spadicca,  D.  C.  — 

Questa  specie  ha  radice  stri- 
sciante, perenne;  caule  semplice, 
alto  25-30  centimetri,  cilindrico; 
foglie  basilari,  larghe,  lunghe, 
aguzze;  fiori  agglomerati,  bruni; 
cassule  ottuse  ;  pezzi  del  peri- 
gonio subeguali  ,  lunghi  come 
la  cassula,  opiù  brevi.  Fiorisce 
in  luglio  e  agosto,  e  cresce  nei 
pascoli  umidi  delle  Alpi  e  del- 
l'Appennino centrale. 

Limilrt  aniiltillora  ,  Lei. 
D.  C,  Iuncus  vmlti fior us,  Hof., 
Luz'ula  erecta,  Desf.,  Iuncus 
erectus, Pers.,  Iuncus  interme- 
dius,  Thuill.  —  Questa  specie 
ha  rizoma  cespitoso,  perenne; 
caule  alto  36-50  centimetri,  ci- 
lindrico, nodoso,  foglioso;  foglie 
strette,  piane,  guarnite  di  peli 
biancastri  ;  fiori  disposti  in  co- 
rimbo di  5-6  spighette  ovali , 
pedicellate;  pedicelli  eretti ,  ri- 
gidi, ineguali,  quasi  nulli  nella 
mediana;  filamento  subeguale 
all'antèra.  Fiorisce  in  aprile- 
giugno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  piut- 
tosto paludosi  dei  monti  della 
Penisola. 

Luzula  iiivca ,  D.  C,  Iuncus  niveus,  Linn.  —  Questa  specie  ha 
rizoma  strisciante,  perenne;  culmo  alto  50-90  centimetri,  guarnito  di 
foglie  lunghe,  strettissime;  fiori  in  pannocchia,  bianchissimi,  5  e  più. 


Luzula  nivea 
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su  ogni  pedicello;  antère  uguali   iu   lunghezza   ai   filamenti;  brattee 
involucranti,  assai  più  lunghe  dell'infiorescenza. 

Luzula  spicata  ,  D.C.  Juncus  spicatus,  Linn  —  Questa  specie, 
pure  perenne,  ha  pannocchia  lobata,  filamenti  poco  più  brevi  dell'an- 
tèra, stilo  subeguale  all'ovario  ed  alla  metà  degli  stimmi.  Fiorisce  in 
giugno-agosto,  e  cresce  nei  prati  umidi  alpini;  più  raramente  in  quelli 
degli  Appennini. 

Luzula  lutea,  D.C.  —  Questa  specie  diffe- 
risce dalle  precedenti   specialmente  per  avere  i 
fiori  gialli,  corimboso-fascicolati.  Fiorisce  in  lu- 
glio e  agosto ,  ecresce  nei  pascoli  Alpini  e  del- 
l'Appennino centrale. 

Luzula  italica,  Parl.   —  Questa  specie  ha 

pannocchia  oblungo-lineare,   filamenti  2-3  volte 

più  brevi  dell'antèra  ;  stilo  3  volte  circa  più 
breve  dell'ovario  e  degli 
stimmi.  Fiorisce  in  giugno 
e  luglio,  e  cresce  nei  pa- 
scoli dei  monti  di  Calabria 
e  di  Sardegna. 

Luzula  pcdiforiuis, 

D.C.  —  Questa  specie  ha 
le  foglie  larghe  fino  ad 
un  centimetro,  lo  stilo  lun- 
go il  doppio  dell'ovario. 
Fiorisce  in  luglio-agosto, 
e  cresce  nei  pascoli  umidi 
ed  elevati  delle  Alpi. 

Luzula  campestri»», 

D.  C,  Juncus  carnpestris, 
Linn.  —  Questa  specie  ha 
rizoma  stolonifero;  culmo 
alto  20-40  centimetri;  spi- 
ghette ovoidee,  un  po'  al- 
lungate, pedicellate,  pen- 
denti; filamento  3-4  volte         Luzuia  campestris. 
più  breve  dell'antèra.  Fio- 
risce in  aprile-giugno. 
Cresce  nei  prati   e  pascoli  non  molto  elevati  della  Penisola,    della 
Sardegna  e  della  Sicilia. 

Tutte  le  piante  di  questo  genere  hanno  le  qualità  economiche  dise- 
gnate nella  famiglia. 


Luzula  lutea. 


116 


LE   ERBE   DEI   PRATI   ITALIANI. 


Genere  IUNCUS,   Liun. 

(Da  jungere  annodare,  per  l'uso  che  si  fa  di  molte  specie). 


Iuncus  conglonicratus,  Linn.,  Iuncus  loevis  glomerato  flore, 
Lob.  —  Questa  specie  ha  culmo  diritto,  cilindrico,  striato,  alto  50  80 
centimetri,  guarnito  di  foglie  alla  base;  fiori  in  pannocchia  serrata, 
laterale,  sessile;  stilo  inserito  su  d'una  papilla  sormontante  l'apice  de- 
presso della  cassula;  radice  perenne.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  umidi 
e  paludosi  della  Penisola 
e  della  Sicilia. 

Iuncus  articulatus, 

Lam.,  Iuncus  acutiflorus, 
Erhar.,  Iuncus  sylvati- 
cus  ,  All.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne; 
caule  alto  50-60  centi- 
metri, rigido,  subcilindri- 
co, guarnito  di  foglie  al- 
lungate ,  guainanti  alla 
base,  poi  cilindriche,  che 
sembrano  articolate  stro- 
picciandole fra  le  dita;  pan- 
nocchia composta  di  rami 
divaricati  aventi  all'apice 
ed  alle  ascelle  gruppi  ar- 
rotondati di  fiori ,  questi 
hanno  le  squame  perigo- 
niali,  acute,  rossastre,  lun- 
ghe quanto  la  cassula,  che 
è  bruna,  triangolare  ,  ed 
aguzza  all'apice.  Fiorisce 
in  estate. 

È  comune  nei  prati  ti- 
midi e  paludosi  di  tutta 
Italia. 


Iuncus  conslomeratus. 


Iuncus  articulatus. 


Iuncus  Imfonius,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale;  culmi 
diritti,  filiformi,  cespugliosi,  espansi,  divisi  in  fascetti  fino  dalla  base, 
costituenti  una  specie  di  ampissima  pannocchia ,  alti  25-35  centimetri, 
con  divisioni  dicotome  ;  pedicelli  portanti  gran  numero  di  fiori  sparsi, 
solitarii,  oblungo-acuminati,  di  colore  verde-pallido;  pezzi  del  perigonio 
acuminati;  cassule  più  brevi  del  perigonio.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 
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Cresce  comune  nei  prati  e  pascoli  umidi  e  paludosi  dalla  spiaggia 
del  mare  alla  regione  Alpina  ed  Appennina  della  Penisola  ed  in  tutte 
le  Isole. 

Numerose  altre  specie  crescono  più  o  meno  comunemente  nei  prati 
e  pascoli  umidi  di  diverse  provincie  d'Italia,  come:  il  Iuncus  glaucus, 
Ehrh.,  il  I.  Paniculatus,  Hoppe,  il  2".  Fistulosus,  Guss.,  il  I.  Biffusus, 
Hoppe,  il  I.  Effusus,  Lin., 
il  /.  Areticus,  W.,  il  I.  Fi- 
liformis,  Linn.,  il  /.  Acu- 
tus,  Linn.,  il  /.  Multibra- 
cteatus,  il  I.  Maritimus, 
Lame.,  il  /.  Multi floras, 
Desf.,  il  I.  Tornasti,  Ten., 
il  /.  Obtusifolius,  Elorh., 
il  I.  Atratus,  Koch.,  il  I. 
Anceps  ,  Laharp.  ,  il  /. 
Lamprocarpus,  Ehrh.,  il 
1.  Gussoni,  Parl.,ì17.  He- 
ierophyllus ,  Dufour,  il  I. 
Striatus,  Schon.,  il  I.  Al- 
pinus,  Vill.,  il  I.  Sligius, 
Linn.,  il  I.  Triglumis, 
Linn.,  il  I.  lacquini,  Linn., 
il  I.  Trifìdus,  Linn.,  il  I. 
Monantos,  Iacq.,ì1  I.  Bot- 
nicus,  Wahlbg.,  ecc.  ecc., 
che  hanno  tutti  analoghe, 
per  non  dire  assolutamente 
identiche,  qualità  econo- 
miche, delle  quali  si  è  già  parlato  in  generale  dopo  la  descrizione  dei 
caratteri  della  famiglia. 


Inncus  bufbnins. 


Famiglia  delle  ASPARAGINEE. 

(Asparaginee,  Parlatore,  Fior.  It.,  Ili  ,  1). 


Piante  perenni,  qualche  volta  a  cauli,  talora  subfruttuose,  procedenti  da  una  grossa 
radice  tuberoso-carnosa  (Tamus),  più  spesso  da  un  rizoma  più  o  meno  ramoso  e 
squamoso,  non  di  rado  improntato  dalle  cicatrici,  che  vi  lasciano  i  rami  annuali 
morti  (Polygonatwn),  talvolta  accorciato  assai  e  attorniato  da  un  fascio  di  tubercoli, 
che  sono  un  ingrossamento  delle  fibre  radicali  (Asparagus,  Myrsiphylhim).  Il  caule 
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è  semplice  e  diritto,  o  più  o  meno  ramoso,  qualche  volta  arrampicante  (Smilax), 
od  anche  volubile  (Myrsiphyllum,  Tamus):  i  rami  assumono  di  frequente  l'apparenza 
di  foglie  (Cladodii)  lineari,  fascicolate,  o  verticillate  (Asparagus),  ovvero  ovato- 
acute,  pungenti  o  no  (Buscus).  Le  vere  foglie  alterne,  distiche  o  verticillate,  più  o 
meno  ampie,  sono  talvolta  trasformate  in  squamette,  all'ascella  delle  quali  nascono 
i  cladodii  che  funzionano  da  foglie  (Asparagtis,  Buscus,  Myrsiphyllum).  I  fiori,  per 
lo  più  ermafroditi,  qualche  volta  dioici  (Buscus,  Smilax,  Tamus)  sono  solitari  o  a 
grappolo,  più  spesso  a  mazzetti:  nei  Buscus  s'impiantano  nel  mezzo  del  cladodio 
fogliaceo;  negli  Asparagus  e  nel  Myrsiphyllum  sono  accompagnati  dapeduncoli  ste- 
rili, filloidei.  Perigonio  quasi  sempre  di  6  pezzi  (4  nel  Majanthcmum,  8  nel  Paris) 
saldati  più  o  meno  fra  di  loro,  o  liberi,  in  2  verticilli,  d'ordinario  persistente.  Gli 
stami  per  lo  più  6  (4  nel  Majanthcmum,  8  nel  Paris,  3  nei  Buscus),  inseriti  alla 
base  del  perigonio,  o  qualche  volta  più  o  meno  aderentivi,  coi  filamenti  distinti 
(solo  nei  Buscus  saldati  in  un  tubo):  le  antère  sostenute  per  la  base,  (all'apice  del 
dorso  nel  Tamus)  o  più  o  meno  incorporate  col  filamento  (Adnatae)  sono  per  lo 
più  biloculari  (uniloculari  nello  Smilax,  confluenti  nei  Buscus).  L'ovario  è  libero 
(aderente  al  perigonio  nel  Tamus)  3  loculare  (a  2  logge  nel  Majanthemum,  4  nel 
Paris):  per  lo  più  2  ovuli  per  loggia,  collaterali,  o  l'uno  sopra  l'altro  (Tamus);  più. 
di  rado  molti,  anatropi,  solitarii,  penduli,  (ortotropi  nello  Smilax).  Un  solo  stilo 
(4  nel  Paris,  nessuno  nel  Buscus):  stimma  a  capocchia,  trilobo  o  trigono  ftrifido 
nel  Tamus).  Il  frutto  è  unitriloculare,  rarissimamente  2-4-5  loculare,  con  1-3  semi 
per  loggia  (polispermo  nello  Streptopus).  I  semi  globosi  o  angolosi,  con  un  guscio 
per  lo  più  sottile;  l'embrione  minuto,  diritto,  colla  radichetta  prospiciente  l'ilo  (anti- 
tropa  nel  Buscus  e  nello  Smilax,  vaga  negli  Asparagus  e  nel  Myrsiphyllum)  entro 
un  albume  abbondante. 

Pochi  sono  gii  ordini  e  le  specie  delle  asparaginee,  che  fanno  parte 
dei  prati,  o  dei  pascoli,  ed  in  generale  quelle  poche  sono  cattive ,  so- 
spette, rifiutate  dal  hestiame.  Gli  agricoltori  pertanto  faranno  opera 
saggia  ed  economica  estirpandole. 


Genere  PARIS,  Limi. 

(Allusivo  al  troiano  Paride:  ravvisandosi  nella  bocca  il  pomo  della  discordia, 
e  nelle  4   foglie  Paride   colle   3  Dee). 

Paris  <jma4l  ri  folla,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
caule  alto  18-25  centimetri,  diritto,  cilindrico,  nudo,  provvisto  di  una 
g-uaina  membranosa  alla  sua  base,  e  terminato  superiormente  da  4 
foglie  in  croce,  di  rado  5-6,  ovali,  larghe,  espanse,  dal  mezzo  delle  quali 
s'innalza  un  solo  fiore  di  colore  verde,  lungamente  pedicellato;  perigonio 
regolare  di  8  pezzi  patenti  e  arrovesciati  in  basso;  i  4  interni  quasi  li- 
neari; stami  8  inseriti  sul  perigonio,  coi  filamenti  saldati  fra  di  loro  alla 
base,  prolungati  in  un  connettivo  lunghissimo,  lesiniforme,  al  di  sopra 
delle  antère;  le  quali  sono  a  2  logge,  saldate  per  intero  al  connettivo 
(adnatae),  deiscenti  lateralmente;  ovario  quadrilobo,  quadriloculare 
con  4-6  ovuli  anatropi  per  loggia  in  2  serie:  4  stili  divergenti  in  alto, 
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carnosa,  nera, 


Cresce  nei  pascoli  ombrosi  dei  colli  e  dei  monti  di  tutta  Italia. 


Paris  quadrifolia. 


Convallaria  maialis. 


Genere  CONVALLARIA,  Liiin. 

/'Da  convallis  valle,  alludendo  all'antico  nome  della  pianta  Lilium  convalliumj. 


Convallaria  majalis,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne, 
strisciante,  con  di  sotto  lunghe  fibre  perpendicolari;  culmi  2,  diritti, 
nudi,  alti  15-18  centimetri.  Ciascun  culmo  ha  due  foglie  radicali,  ovato- 
lanceolate,  che  escono  assieme  fuori  da  una  specie  d'astuccio  costituito 
da  molte  guaine  membranacee,  embriciate;  fiori  biancastri,  racemosi, 
ermafroditi;  perigonio  campanulato,  globoso,  diviso  in  6  lobi  risvolti 
all'infuori;  stami  6  inseriti  alla  base  del  tubo  perigoniale;  le  antère  un 
po'  a  saetta,  biloculari,  introrse,  si  connettono  ai  filamenti  poco  sopra 
la  loro  base  biloba;  ovario  libero,  ovato,  sessile,  3  loculare,  con  2  ovuli 
per  loggia,  si  continua  gradatamente  con  uno  stilo  quasi  trigono,  come 
lo  stimma  poco  appariscente,  con  cui  finisce;  bacca  globosa,  carnosa,  con 
3  logge  e  3-6  semi;  questi  un  po'  angolosi,  coperti  da  guscio  sottile,  con 
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ilo  ampio,  colorato;  embrione  piccolo,  entro  albume  abbondante,  al  lato 
opposto  dell'ilo.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  ombrosi  nella   regione  del   faggio   nelle 
Alpi  e  negli  Appennini  fino  agli  Abruzzi,  e  talvolta  sulle  colline  più  basse. 


Genere  MAJANTHEMUM,  Wiggers. 

(Da  majus,  maggio  e  anthemos  More). 

Majaulhenium  bifolium,  Desf.,  Convallaria  btfolia,  Linn.,  Ma- 
Cunthemum  convallaria,  Roth.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne, 
gracile,  e  strisciante,  fibrille  verticellate;  dalla  radice  spuntano  nella 
primavera  foglie  cordiformi,  lungamente  peduncolate,  solitarie,  oppure 
specie  di  culmi  ricoperti  nella  base  da  alcune  guaine, 
e  guarniti  all'apice  di  2  foglie,  cordiformi,  alterne, 
brevemente  peduncolate.  I  fiori  sono  bianchi,  pic- 
colissimi, ermafroditi;  il  perigonio  regolare,  diviso 
in  4  lacinie  sino  alla  base,  sulla  quale  sono  inseriti 
4  stami  con  antère,  attaccate  pel  dorso,  biloculari, 
introrse  ;  ovario  a  2-3  logge,  ovato,  con  1-2  ovuli 
per  ciascuna;  stilo  grosso  e  breve;  stimma  triango- 
lare ,  poco  appariscente  ;  bocca  sferoidale  succosa, 
2-3  loculare,  con  1-2  semi  globosi,  coperti  da  un 
guscio  sottilissimo  ;  embrione  cilindrico,  in  albume 
cartilagineo,  al  lato  opposto  del  calazio.  Fiorisce  in 
giugno-luglio. 

Cresce  nei  pascoli  ombrosi  ed  umidi  dei  colli  e  dei 

monti  dell'Italia  superiore. 

Nei  pascoli  boschivi  crescono  ancora  alcune  specie  di  Polygonalum, 

Tour.,  Streplopus,  Rich  ,  (Uvularia ,  Linn.),   ecc.,  appartenenti  alla 

famiglia  delle  asparaginee,  le  quali  sono  tutte  di  nessun  interesse  per 

l'agricoltore,  e  sono  rifiutate  dal  bestiame. 


Majanlhemum  bifolium. 


Famigli*    delle   MELAITACEE. 

(Parlatore,  Flora  II.,  Ili,  pag.  166). 

Piante  fornite  di  un  rizoma  più  o  meno  obliquo,  o  verticale,  radicante  (Veratrum, 
Tofìeldia),  ovvero  di  un  bulbo  tubercoliforme,  carnoso,  sodo  {Coìchicum,  Bulbocodium), 
scavati  lateralmente  da  una  doccia  dove  s'innicchia  il  messiticcio  dell'  anno,  sotto 
al  quale  discende  un  fascio  di  fibre  radicali:  bulbo  e  messiticcio  sono  ravvolti  da 
tonache  oscure,  aride,  membranacee,  residue  delle  basi  delle  vecchie  guaine.  Il  caule 
ora  assai  sviluppato,  semplice  o  ramoso  e  fogliuto  (Veratrum,  Tofìeldia)  ora  ridotto 
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ad  un  brevissimo  scapo  affatto  nascosto  tra  gli  involucri  (Colchicacee),  alla  cui  base, 
per  lo  più  dopo  i  fiori,  nascono  le  foglie,  accartocciate  a  vicenda  e  tutte  in  una 
guaina  comune. 

I  fiori  sbocciauti  appena  sopra  il  bulbo  (Colchicacee)  o  disposti  a  grappolo  sul 
caule,  sono  regolari,  ermafroditi,  rare  volte  poligami  {Veratrum),  Il  perigonio  re- 
golare, di  6  pezzi  distinti  (Veratrum.,  Tofieldia)  ovvero  muniti  di  unghie  sottili, 
saldate  insieme  in  un  lunghissimo  tubo  (Colchicum),  o  soltanto  per  mezzo  di  reci- 
proche appendici  tra  l'unghia  ed  il  lembo.  Stami  6,  contrapposti  ai  pezzi  perigo- 
niali,  impiantati  alla  loro  base  o  sulla  gola  del  tubo;  le  antère  estrorse  nella  gemma, 
di  poi  versatili  ed  introrse  nella  fioritura,  sono  per  lo  più  biloculari,  deiscenti  per 
il  lungo,  di  rado  uniloculari  per  confluenza  delle  logge  e  deiscenti  per  traverso. 
L'ovario,  chiuso  in  fondo  al  tubo  (Colchicacee)  o  affatto  sporgente,  consta  di  3  car- 
pelli saldati  più  o  meno  tra  loro  in  modo  da  costituire  3  logge  con  molti  ovuli  per 
ciascuna,  in  2  o  più  serie,  orizzontali  od  ascendenti;  i  3  stili  distinti,  ovvero  più  o 
meno  coadesi,  portano  stimmi  di  nessuna  apparenza.  I  frutti  sono  cassule  mem- 
branacee, triloculari,  fissili  dall'alto  al  basso  sulla  loro  sutura  ventrale,  dove  por- 
tano semi  più  o  meno  numerosi  in  2  serie,  orizzontali  od  ascendenti,  di  forma 
varia,  con  un  guscio  aderente  o  floscio ,  espanso  ad  ala  (Veratrum)  o  rilevato  di 
costoline  longitudinali,  con  un  rafe  più  o  meno  marcato;  l'embrione  è  minuto,  ec- 
centrico od  assile  entro  un  albume  carnoso  :  la  radichetta  guarda  l'ilo  (Tofieldia, 
Veratrum)  o  ne  è  affatto  discosta  (Colchicacee). 


Genere  COLCHICUM,  Limi. 

(Da  colchicon  nome  dato  dai  greci  ad  una  specie  di  pianta  venefica). 

Colchicum  autumnalc,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  bulbosa, 
globolosa,  appiatita  da  un  lato  ed  avvolta  da  alcune  tonache  nerastre, 
perenne  ;  il  fiore  lungo  9-15  cent.,  diritto,  di  colore  roseo,  nasce  im- 
mediatamente dal  bulbo.  Perigonio  a  divisioni  lanceolate,  ottuse.  Stili 
più  o  meno  curvati  all'apice.  Vene  longitudinali  del  fiore  un  po'  on- 
dose. Lembo  del  perigonio  tre  volte  circa  più  breve  del  tubo.  Foglie 
che  spuntano  dopo  i  fiori,  di  rado  insieme  con  essi,  ma  in  primavera; 
in  questa  stagione  solamente  trovasi  circondata  da  foglie  larghe,  lan- 
ceolate, leggermente  piane,  e  guainanti,  lunghe  2  3  cent.,  portanti  1-2 
grosse  capsule  gonfie,  triangolari,  e  che  paiono  sessili  tra  le  foglie. 
Fiorisce  in  settembre,  ottobre.  Questa  pianta  cresce  nei  prati  grassi  e 
umidi  del  nord  e  del  centro  della  Penisola,  dal  piano  fino  alla  regione 
del  faggio  e  dell'abete,  più  scarsa  al  sud,  e  di  preferenza  nei  monti 
fino  in  Basilicata  ed  anche  in  Istria.  Comincia  a  fiorire  quando  dopo 
la  falciatura  i  prati  rinverdiscono.  E  pianta  autunnale  con  un  bel  fiore 
roseo,  bianco  e  lilla,  ed  annuncia  l'inverno.  Le  sue  larghe  foglie  però 
spuntano  in  primavera  ;  sono  rifiutate,  allo  stato  verde,  dal  bestiame 
e  se  mangiate  colle  altre  erbe  od  essiccate  col  fieno  in  una  certa  quan- 
tità producono  avvelenamenti.  La  loro  presenza  nei  prati  e  nel   fieno 
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li  deve  fare  giudicare  di  cattiva  qualità.  Anche  i  fiori  ed  i  bulbi  sono 
nocivi.  Per  distruggerla  è  d'uopo  estirparne  i    bulbi,   che   somigliano 

ad  una  cipolla  in 
volta  da  tante  grosse 
tonache  brunastre. 
Quest'operazionepuò 
farsi  in  autunno  dopo 
la  comparsa  del  flore. 

4  olchicniu    al- 
lumini ,    D .    C.    — 

Questa  specie  diffe- 
risce dalla  antece- 
dente per  avere  le 
foglie  alquanto  ri- 
strette verso  la  base, 
le  lacinie  del  peri- 
gonio erette ,  con 
vene  longitudinali 
un  pò1  ondose.  Fio- 
risce in  agosto,  set- 
tembre; cresce,  come 
indica  il  suo  nome, 
nei  prati  e  nei  pa- 
scoli delle  alpi  e  delle 
montagne  dell'Italia 
settentrionale  fino  al- 
l'Appennino Pistoie- 
se. È  pure  velenosa 
e  rifiutata  dal  be- 
stiame. 
Nei  pascoli  e  prati  dei  colli  e  dei  monti  della  Sicilia  cresce  il  Col- 
chicum  Bivonae,  Guss.,  il  quale  ha  le  antère  porporine,  stili  più  brevi 
delle  lacinie  del  perigonio,  e  curvati  all'apice  ,  fiori  grandi,  distinta- 
mente variegati  a  scacchi;  ed  il  Colchicum  Aethnense,  Ten.  Nei  prati 
e  pascoli  del  mezzogiorno  d'Italia  il  Colchicum  Tenori,  Parl.,  il  Col- 
cMcuììi  Totlariì.  Pael.,  il  Colchicum  Neapolilanwn,  Pael.,  il  Colchicum 
parvolum,  Ten.,  il  Colchicum  Bertolonii,  Stev.  Sono  tutte  specie  molto 
affini  sia  pel  portamento  e  pei  caratteri,  sia  per  le  qualità  venefiche. 


Colchicum  autumnale. 


Genere  BULBOCODIUM,  Limi. 

(Da  bulbos  cipolla  e  codion  pelle;  per  la  pellicola  orni'  è  vestito  il  bulbo). 

Bulbocodiiiiii  vernnm  ,  Linn.  —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne; 
scapi  1-3  brevissimi,  a  fiori  regolari,  radicali,  bianchi,  un  po'  gigliacei, 
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ravvolti  da  spate  ;  foglie  che  spuntano  col  fiore  in  febbraio,  marzo, 
lanceolate,  lineari,  verdi-glauche.  Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi, 
nelle  quali  talora  è  abbondantissima.  Possiede  anche  questa  le  qualità 
virulenti  della  colchicacee,  ma  è  tanto  piccola,  che  commischiata  colle 
altre  erbe  è  tollerata  dal  bestiame.  Verde  è  rifiutata,  ed  in  generale 
è  mangiata  neppure  secca. 


Genere  VERATRUM,   Limi. 

{Vere  atrum  veramente  nero  ;  pel  colore  delle  radici . 

%  crali'iim  album,  Link. — Ha  rizoma  perenne;  caule  alto  50-90 
cent.,  forte,  ramoso,  rami  ascendenti  ;  foglie  grandi,  ovali,  lanceolate, 
paralellinervie  ;  fiori  nume- 
rosi, di  colore  bianco-verda- 
stro ,  regolari,  poligami  (ma- 
schi ed  ermafroditi  sullo  stesso 
individuo).  Perigonio  di  sei 
pezzi  uguali  e  perduranti, 
più  lunghi  del  peduncolo, 
bianchicci  di  sopra  e  verdi  di 
sotto.  Alla  loro  base  s'im- 
piantano i  filamenti  filiformi 
di  6  stami,  portanti  all'apice 
le  antère  foggiate  a  rene, 
uniloculari  per  confluenza 
delle  2  logge  ,  deiscenti  per 
traverso,  estrorse.  Ovario  di 
3  carpelli  ,  per  poca  parte 
saldati  fra  loro  sull'asse  del 
fiore,  con  molti  ovoli  in  due 
serie,  anatropi.  Gli  stili,  pro- 
lungamenti divaricati  di  cia- 
scun carpello,  finiscono  in  uno 
stimma  appena  accennato. 
Cassula  a  3  valve,  tricoma, 
setticida  ,  fissile  e  deiscente 
sulla  sutura  ventrale  dei  car- 
pelli dall'apice  in  giù.  Semi 
2-4  per  loggia ,  ascendenti , 
ovoidei,  coperti  da  un  gu- 
scio cartaceo,  sugheroso,  e- 
spanso  ad  ala  sul  margine; 
embrione  cilindrico,  entro  un 
albume  carnoso ,  guarda  l'ilo  colla  radichetta 
luglio. 


Veratrum  album. 


Fiorisce  in  giugno   e 
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,  Questa  specie  cresce  più  o  meno  abbondante  nei  prati  e  pascoli  delle 
montagne,  nella  regione  del  faggio  e  dell'abete  sulle  Alpi  e  sugli  Ap- 
pennini. È  rifiutata  in  generale  dal  bestiame  perchè  è  acre.  Quando 
le  pecore  e  le  capre  la  mangiano  inavvedutamente  rimangono  per  lo 
più  avvelenate.  I  bovini  ne  risentono  meno.  Sui  cavalli  fa  l'effetto  di 
un  purgante  drastico.  Le  foglie,  i  grani  e  le  radici  uccidono  i  pidocchi 
e  tutti  i  volatili  domestici. 

Veratruiu  nigruni ,  Linn.  —  Questa  specie  'si  differenzia  dalla 
precedente  per  avere  i  pezzi  del  perigonio  di  colore  rosso-bruno  ed  eguali 
al  peduncolo.  Fiorisce  in  estate.  Cresce  pure  nei  pascoli  montuosi,  e 
gode  delle  stesse  proprietà  venefiche. 


Famiglia   delle    GIGLI  ACEE. 

(Parlature,  Flora  II.,  II,  pag.  369). 

Le  gigliacee  italiane  mettono  quasi  tutte  un  caule  spurio,  o  scapo,  semplice  o 
ramoso  da  una  cipolla  o  bulbo;  il  quale  consta  di  ampie  tuniche  carnose,  concen- 
triche; o  (più  raramente)  di  squame  semplicemente  embriciate  fra  loro  (Lilium, 
Fritillaria)  ;  talora  invece  non  è  che  una  massa  soda  senza  squame  (bulbo-tuber, 
Erythronium,  Gagea).  De'bulbetti  secondari  vengono  tutt'all'ingiro  o  tra  mezzo  alle 
squame  della  cipolla,  la  quale  talvolta  svolge  uno  stolone  portante  all'apice  una  gemma, 
futuro  bulbo  per  l'annata  veniente  (specie  di  Tulipa)  :  talora  il  bulbo  poggia  sopra 
un  rizoma  (specie  di  Allium).  Nell'ascella  delle  foglie  (Lilium)  o  al  posto  dei  fiori 
(specie  di  Allium)  s'incontrano  anche  dei  bulbilli.  Le  radici  partono  dal  disco  sot- 
tano del  bulbo,  in  qualche  caso  tramezzo  alle  squame,  o  sopra  di  esso  ;  talora 
ascendono  e  lo  ravvolgono  come  in  una  reticella  {Gagea).  Nelle  gigliacee  non  bul- 
bose le  fibre  radicali  si  trasformano  in  un  mazzo  di  tubercoli  (Asphodelus,  Aspho- 
cleline,  Hemerocallis).  Le  foglie  2,  poche,  o  molte,  nelle  specie  a  fioritura  autun- 
nale si  svolgono  per  lo  più  nella  primavera  susseguente  (folia  hysterantia)  :  sono 
quasi  sempre  alterne,  ben  di  rado  opposte  o  verticillate,  talora  con  guaina,  più 
comunemente  piane  e  solide,  in  diversi  casi  cilindracee  o  semicilindriche,  fistolose. 
I  fiori,  solitari,  pochi  o  molti,  disposti  a  grappolo,  corimbo  od  ombrella,  sono  erma- 
froditi, regolari,  o  poco  meno  (Asphodelinc).  Il  perigonio  caduco  o  marcescente 
consta  di  6  pezzi,  liberi;  3  esterni  e  3  interni;  ovvero  saldati  più  °  meno  fino  a 
costituire  un  tubo  con  6  denti  sul  suo  orlo;  spesso  con  una  cripta  nettarifera  alla 
base.  Gli  stami  sono  6  contrapposti  ai  pezzi  del  perigonio:  i  filamenti  quando  liberi, 
e  quando  più  o  meno  saldati  col  perigonio,  o  fra  di  loro,  colla  base  talvolta  al- 
largata in  modo  da  nascondere  l'ovario  (Asphodelus,  Asphodeline):  l'apice  per  lo 
più  lesiniforme  entra  in  un  foro  alla  base  dell'antèra  o  s'attacca  al  suo  dorso  od 
alla  sua  faccia  ventrale;  e  negli  Allium  della  sezione  Sphacrocephaluni  è  fesso  in 
3  lacinie,  delle  quali  la  mediana  è  anterifera.  Le  antère  sono  biloculari,  deiscenti 
longitudinalmente  ai  lati,  introrse  od  estrorse.  L'ovario  per  lo  più  sessile,  a  3  spi- 
goli ottusi ,  talvolta  con  6  coste    (Omithogalum)  è  triloculare    con   pochi   o   molti 
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ovuli.  In  alcuni  generi  da  un  forellino  sopra  ciascuna  faccia  dell'ovario  geme  del 
nettare  prodotto  nello  spessore  dei  sepimenti.  Gli  ovuli  sono  anatropi  o  amfitropv 
ben  di  rado  con  arillo  (Asphodelus,  Aloè).  Lo  stilo  è  diritto,  talvolta  curvo,  qualche 
volta  manca  (Tulipa):  negli  Allium  procede  non  dall'apice  dell'ovario,  ma  dal  suo 
centro  verso  la  base.  Lo  stimma  semplice,  per  lo  più  trilobo,  per  eccezione  trifido* 
Il  frutto  è  una  cassula  di  varia  forma,  triloculare,  loculicida,  a  3  valve  portanti  il 
sepimento  nel  mezzo:  nei  generi  Asphodeline  e  Asphodehts  le  logge  sono  piene  di 
sostanza  gelatinosa.  Uno,  due,  pocbi  o  molti  semi  per  loggia,  quasi  sempre  in  2 
file,  ascendenti,  discendenti  od  orizzontali;  di  forma  varia,  spesso  schiacciati  ed 
angolosi,  talora  coi  tegumenti  prolungati  in  un'appendice  ad  uncino,  con  un  guscio 
sottile,  fulvo,  fosco  o  nero,  floscio  od  aderente  all'albume;  il  quale  è  corneo,  ovvero 
più  o  meno  carnoso.  L'embrione  è  corto  colla  ratichetta  presso  l'ilo. 


Però  siccome  sono  tutte  piante  di  poco  o  nessun  interesse,  e  quasi 
tutte  rifiutate  dal  bestiame,  così  parlerò  solo  d'alcune  per  farne  co- 
noscere il  portamento,  tralasciando  di  dire  della  Loydia  serotino,,  Reich., 
(Anthericum  serotìnum,  Linn.,  Liottardi  R.  e  Sch.),  della  Gaggèa,  che 
crescono  nei  pascoli  alpini  ;  della  Morgania  Wcolor,  Bub.,  (Anthericum, 
Desf.),  che  cresce  nelle  maremme;  del  Liliastrum  album,  Linn.,  (An- 
thericum liliastrum,  Linn.),  che  cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e 
deg'li  Appennini  fino  agli  Abruz- 
zi ,  e  dell' Hemerocallis  flava, 
Linn.,  che  cresce  nei  prati  palu- 
dosi dell'Italia  settentrionale. 
Esse  hanno  il  bulbo  per  lo  più 
acre  e  diuretico.  Sono  piante  e- 
leganti  pei  loro  fiori ,  ma  che 
però  dovrebbero  venire  estirpate 
dai  prati. 


Gen.  TULIPA,  Linn. 

(Abbreviazione  del   nome  volgare  Tulipano). 

Tulipa  celsìana  ,  D.C.  — 

Questa  specie  ha  radice  bulbosa, 
perenne,  ovoidea,  coperta  da  to- 
nache fulve,  dalla  quale  nasce 
un  breve  scapo  portante  fiori 
lungamente  peduncolati,  cam- 
panulati, eretti  prima  di  aprirsi, 
inodori,  giallastri,  coi  pezzi  del 
perigonio  quasi  uguali  fra  di 
loro;  3-4  foglie,  ovato-lanceolate,  glauche,  glabre.  Fiorisce  in  maggio. 
Cresce  nei  prati  subalpini  e  paludosi  dalle  Alpi  Apuane  fino  all'estre- 
mità della  Peninola.  Viene  pascolata  da  tutto  il  bestiame;  nel  fieno 
scompare  per  la  sua  esiguità.  È  di  poca  importanza  economica. 


Tulipa  gesneriana. 
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Nei  pascoli  incolti  cresce  pure  la  T.  Sylvestris,  Linn.  e  nei  campi 
di  vana  località;  la  T.   Venlis  solis,  S.  Amans.;  la  T.  Praecox  Ten 
la  T.  Apula,  Guss.  ;  la  T.  Maleolens,  Rebaul.  ;  la  T.  Clusiana  D  C 
la  T.  Franzoniana,  Parl.;  la  T.  Beccariana,  Biccm;  la  T.  Serotino! 
Reboul.;  T.  Strangolata,  Reboul.;  e  la    T.    Gesneriana,  Linn   Sonò 
tutte  piante  di  bell'aspetto  pei  loro  fiori,  ma  non  buone  come  alimen- 
tari. Devesi  pertanto  estirpare  i  loro  bulbi,  onde  distruggerle,  quando 
invadono  i  prati  od  i  pascoli. 


Genere  LILIUM,  Linn. 

(Dal  celtico  li,  bianco,  pel  colore  del  fiore). 

Liliuni  niaitagon,  Linn.    —    Questa   specie  ha  bulbo   perenne. 
Caule  alto  60-90  cent.;  foglie  superiori  verticillate,  ovato-lanceolate;  le 

inferiori  subverticillate  ;  fiori 
misti  di  carnicino  ,  violetto 
e  porporino,  pendenti  ,  coi 
pezzi  del  perigonio  curvati 
airinsù.  Fiorisce  in  luglio, 
agosto.  Cresce  nei  prati  al- 
pini e  nei  boschi  ombrosi  delle 
foreste  delle  Alpi  e  degli  Ap- 
pennini. È  appetito  da  tutto 
il  bestiame,  ma  è  pianta  poco 
nutritiva. 

Nei  prati  e  pascoli  alti  del 
monte  Summano  nel  Vicen- 
tino, nel  Friuli  e  nel  Triestino 
cresce  pure  il  Lilium  car- 
niolicum,  Bernh.,  il  quale 
differisce  dal  precedente  per 
avere  le  foglie  tutte  sparse 
uniformemente,  pubescenti- 
scabre  sui  nervi,  fiori  per  lo 
più  solitarii,  solco  nettarifero 
glabro.  Anch'esso  è  ricercato 
Liiium  martagon.  specialmente  dalle  vacche. 


Genere  FRITILLARIA,  Linn. 

(Da  fritillus,  torsolo  dei  dadi,  per  le  macchie  quadrate  nei  fiori). 

Fritillaria  imperiali  v  Linn.  —  Questa  specie  ha  bulbo  quasi  sfe- 
rico, velenoso;  caulesemplice,  alto  80-100  centimetri,  coronato  da  un  ciuffo 
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di  foglie,  di  sotto  alle  quali  nascono  i  fiori  pendenti,  di  colore  rosso- 
brunastro,  a  G  divisioni  perigoniali,  nettario  bianco,  scavato  nella  base 
di  ciascun  tepalo.  Fiorisce  in  maggio.  Sfugge  qualche  volta  nei  prati 
dai  vicini  giardini,  ove  è  coltivata. 

Fritillaria   montana. 

Hoppe.  —  Questa  specie  ha  bulbo 
perenne  ,  dal  quale  nasce  un 
caule  diritto,  inclinato  all'apice, 
alto  20-30  centimetri,  con  fo- 
glie lunghe,  poco  numerose,  al- 
terne, lineari,  le  2  superiori  op- 
poste ,  distanti  dalle  cauline  ; 
fiori  grandi,  terminali,  di  varii 
colori,  disposti  in  quadrato  ;  la- 
cinie dello  stimma  il  triplo  più 
brevi  dello  stilo.  Fiorisce  in 
aprile.  Cresce  nei  prati  montuosi 
dell'Istria. 


Fritillaria     Orsiniana 


Parl.  —  Questa  specie  differi- 
sce dalla  precedente  per  avere 
le  lacinie  dello  stimma  subeguali 
allo  stilo  ,  talora  per  3  foglie 
superiori  verticillate.  Fiorisce 
in  maggio,  giugno,  e  cresce  nei 
prati  dell' Appennino  Piceno  e 
degli  Abruzzi. 

In  varie  località  crescono  pure 
la  Fr.  Messaìiensis,  Raf.,  Fr. 
Neglecta,  Parl.,  la  Fr.  DelpM- 
nensis,  Gren.  ,  e  la  Fr.  invo- 
lucrata,  All. 

Le  piante  di  questo  genere  sono  rifiutate  dal  bestiame,  e  se  non  sono 
tutte  velenose,  sono  per  lo  meno  molto  sospette.  È  d'uopo  estirparle 
dagli  erbai  disotterrandone  i  bulbi. 


Fritilari.'i  imporialis. 


Genere  ORNITHOGALUM,   Limi. 

(Da  ornis,  uccello,  yala,  latte,  espressione  greca  denotante  cosa  meravigliosa). 

Ornitlioga litui  Uuibellatuui ,  Linn.  —  Questa  specie  ha  un 
bulbo  biancastro,  assai  prolifero,  avente  perciò  molti  bulbilli  fogliferi 
all'intorno.  Scapo  alto  10-20  centimetri,  terminante  in  un  grande  co- 
rimbo di  fiori  bianchi,  stellati;  peduncoli  eretti,  patenti  od  arcuati,  non 
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mai  reflessi  dopo  la  fecondazione;  foglie  basilari,  lunghe,  strette,  lineari, 
con  una  fascia  bianca  nel  mezzo  ;  il  perigonio  è  composto  di  6  tepali 
uniti  alla  base,  lanceolati,  verdi  nel  dorso;  stami  6  coi  filamenti  larghi; 
ovario  a  6  angoli,  con  tre  logge  ed  uno  stilo. 

Ornithogaluni  ricapuni.  Tf.\ 

—  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  il  bulbo  non  prolifero; 
foglie  ovato-lanceolate,  uguali  o  più 
lunghe  dei  peduncoli  durante  la  fio- 
ritura. Fiorisce  in  aprile,  maggio  ;  e 
cresce  nei  prati  e  pascoli  dei  colli  della 
costa  occidentale  da  Genova  in  poi , 
nel  centro  e  nel  sud  della  Penisola  e 
nelle  grandi  isole. 

Inoltre  crescono  nei  prati  e  pascoli 
d'Italia  YOrnitlw galum  naniim,  Sib., 
VO.comosum^AViz.iYO.hochr,  Parl., 
YO.  tenuifolium, Guss., Y 0  collinum, 
Guss.,  YO.  pyrenaicum,  Link.  ,  YO. 
narbonense,  Linn.,  YO.  nutansLnsn., 
YO.  aràbicum,  Comp.,  FI.  It. 

Le  piante  di  questo  genere  hanno 
un  elegante  aspetto,  ma  non  essendo 
atte  airalimentazione  del  bestiame 
debbonsi  estirpare  dai  prati  e  dai  pa- 
scoli, in  cui  talora  si  estendono  molto 
a  danno  delle  buone  graminacee  e  le- 

Ornithogalum  umbellatum.  gUmìllOSe. 


Genere  SCILLA,  Linn. 

(Da  Scyllo,  molestare,  per  le  qualità  acri  di  qualche  specie). 

Scilla  cupani ,  Guss.  —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne  ;  scapo 
quasi  uguale  alle  foglie,  terminante  in  un  corimbo  piano  di  7-20  fiori  ; 
foglie  lanceolate,  lineari,  brevissimamente  cigliate.  Fiorisce  in  aprile, 
maggio  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  montuosi  ed  aridi  della  Sicilia. 

Scilla  intermedia ,  Guss.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  avere  le  foglie  lanceolato-lineari  acute,  e  la  cassula 
obcordata,  e  perchè  fiorisce  in  autunno.  Cresce  nella  stessa  località. 

Le  scille  sono  un  po'  acri  e  diuretiche.  Sole  sono  rifiutate  dal  be- 
stiame. Se  mangiate  colle  altre  erbe  in  grande  quantità  possono  pro- 
durre l'ematuria  (pisciasangue).  Debbonsi  estirpare  dagli  erbari. 
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Genere  HYACINTUS,  Limi. 

Ilyacintus  orientatisi,  Linn. —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne 
globoso,  bruno,  dal  quale  nascono  5-8  foglie  lineari  e  alcuni  scapi  ci- 
lindrici, alti  20-30  centimetri,  portanti  un  grappolo  di  6-18  fiori  più 
o  meno  odorosi,  di  colore  turchino,  roseo  o  bianco;  brattee  brevissime, 
perigonio  imbutiforme,  ven- 
tricoso  alla  base,  diviso  fino 
a  metà  in  6  lobi  ;  stami  6 
brevi ,  inseriti  alla  metà  di 
esso.  Fiorisce  in  marzo,aprile. 
Sfuggita  ai  giardini  cresce 
non  tanto  comune  nei  prati 
irrigati,  lungo  i  rigagnoli 
delle  colline  in  varie  parti 
della  penisola. 

Ilyacintus    ronianus , 

Linn.,  Bellevalva  romana, 
Reich.  —  Questa  specie  che 
è  molto  affine  alla  precedente 
cresce  nei  prati  umidi  della 
penisola  e  delle  isole. 

Le  piante  di  questo  genere 
sono  mangiate  solo  colle  altre 
erbe,  e  sono  mediocri  forag- 
giere. 


Ilyacintus  orientalis. 


Genere  MUSCARI,  Linn. 


Muscari  comosum,  Mill.,  Ilyacintus  comosus,  Linn.  —  Questa 
specie  ha  bulbo  ovoideo  ,  bruno  ;  scapo  diritto ,  cilindrico ,  alto  25-40 
centimetri;  foglie  radicali,  sdraiate,  liscie,  quasi  piane,  allungate,  lar- 
gamente lineari;  grappolo  lunghissimo  di  fiori  piccoli,  brunastri,  pa- 
tuli,  con  all'apice  un  corimbo  di  altri  fiori  violacei,  con  lunghi  pedi- 
celli formanti  quasi  un  fiocco.  Questi  sono  sterili,  quelli  fertili  ed 
hanno  un  perigonio  orciforme  con  6  lacinie,  6  stami,  quasi  sessili  sul 
perigonio;  brattee  brevi  e  solitarie,  ovario  con  1  stilo,  che  diventa 
una  cassula  trigona  con  semi  neri.  Fiorisce  in  aprile,  luglio. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  'J 
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Cresce  nei  campi  coltivati  di  tutta  Italia  e  tante  volte  invade  i  prati 
aìcìdì,  specialmente  nuovi. 

Il Muscari  bothrioides,  Mill., 
che  ha  le  foglie  lineari-lanceo- 
late,  larghe  3-7  millimetri  ;  il 
M.  racemosum,  Mill.,  che  ha 
le  foglie  giunchiformi ,  solcate 
superiormente,  più  lunghe  dello 
scapo,  ed  il  M.  commutatimi, 
Guss.,  che  ha  le  foglie  scana- 
late, più  lunghe  dello  scapo  ed 
il  M.  ?nacrocarpum  ,  Sweet.  , 
sono  piuttosto  comuni  nei  prati 
e  pascoli  delle  varie  parti  d'I- 
talia; gli  ultimi  più  special- 
mente della  meridionale  e  della 
Sicilia. 

I  muscari  ,  non  sono  piante 
velenose,  ma  neppure  idonee  al- 
l'alimentazione. Presentano  lo 
svantaggio  di  essere  assai  vi- 
vaci, e  di  difficile  distruzione , 
a  motivo  dei  loro  bulhi  dotati 
di  grande  vitalità. 

ih 

Muscari  comosum. 


Genere  ALLIUM,  Linu. 

(Dal  celtico  Ali,  caldo,  bruciante  ;  alludendo  al  sapore  della  pianta). 

Le  piante  di  questo  genere  sono  da1  botanici  divise  in  6  sezioni,  che 
sono:  1.  Molium,  che  ha  le  foglie  piane;  2.  ScJwenoprasum,  che  ha 
le  foglie  fistolose;  3.  Macrospatha,  che  ha  il  perigonio  campanulato 
connivente,  o  campanulato  cilindrico;  4.  Rhiziridium,  che  ha  i  bulbi 
inseriti  su  un  rizoma  obliquo,  o  orizzontale  strisciante;  5.  Porrum, 
che  ha  gli  stami  interni  tricuspidati,  cuspide  intermedia,  anterifera, 
per  solito  subeguale  o  più  breve  delle  laterali;  6.  Nestaroscordium, 
che  ha  lavorio  semi-aderente,  pezzi  interni  del  perigonio  subcordate, 
gli  esterni  più  stretti,  ovato-oblunghi. 

Allium  suoly,  Linn.,  Allium  aureum,  Lam.  —  Questa  specie  ha 
bulbo  perenne;  foglie  piane,  caule  quasi  cilindrico,  alto  27-35  centi- 
metri, terminato  in  un'ombrella,  espansa,  ben  guarnita  di  fiori  grandi, 
pedicellati,  crociformi,  giallo-dorati  ;  attorniati  da  una  spata  divisa  in 
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2  valve  acuminate,  più  brevi  dell'ombrella;  stilo  breve;  stami  lunghi 
quanto  i  pezzi  del  perigonio.  Fiorisce  in  maggio.  È  molto  rara  e  cresce 
nei  prati  e  pascoli  montuosi. 

Allium  cliamaemoly,  Linn. —  Questa  specie  differisce  dalla  pre- 
cedente perchè  è  quasi  senza  scapo,  e  perciò  ha  l'ombrella  quasi  radi- 
cale. Fiorisce  in  dicembre  ,  febbraio  ,  e  cresce  nei  prati  di  collina  e 
sulla  costa  del  Mediterraneo,  al  centro  ed  al  sud  della  Penisola  e  nelle 
Isole. 

Con  questa  specie  crescono  pure  VA.  subhìrsutwn , 
Linn.  ,  VA.  trifoliatum  ,  Cyr.  Nei  prati  montuosi  di  Si- 
cilia cresce  pure  V Allium permixtum,  Guss.  Nei  pascoli 
alpini  VA.  oleraceum,  Linn.,  VA.  Victorialis,  Linn.  Nei 
prati  delle  Alpi  Marittime  e  Cozie  VA.  narcissiflorum , 
Vill.  Nei  pascoli  alpini  e  subalpini,  nelle  Alpi  e  negli 
Appennini  fino  in  Calabria  VA.  fallax  ,  Don.  Nei  prati 
umidi  dell'Italia  settentrionale,  VA.  acutangulum,  Sch., 
e  VA.  suaveolens,  Iacq.  Nei  pascoli  montuosi  della  Sar- 
degna VA.  Sardoum,  Moris.,  e  VA  parciflorum,  Vill. 
Nei  pascoli  marittimi  di  Sicilia  VA.  marUimum,  Rof. 


Ili  inni  al  |>inuia.  D.C.  —  Questa  specie  ha  bulbo 
perenne,  scapo  alto,  sottile,  fistoloso,  guarnito  di  1-2  fo- 
glie nel  tratto  inferiore  ;  foglie  subcilindriche ,  striate  , 
pezzi  del  perigonio  acutissimi.  Fiorisce  in  estate  e  cresce 
nei  prati  e  pascoli  Alpini  e  dell'Appennino  settentrionale 
non  che  in  Corsica. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  quando  sono  mangiate 
anche  in  piccola  quantità,  colle  altre  erbe,  comunicano 
al  latte  ed  al  burro  un  disaggradevole  odore  e  gusto,  ep- 
perciò  non  debbono  essere  conservate  nei  tappeti  erbosi. 
Fortunatamente  sono  quasi  sempre  rifiutate  dal  bestiame. 
La  loro  distruzione  si  ottiene  estirpando  il  bulbo. 


Genere  ASPHODELUS,  Limi. 


Allium  alpinum. 


Asphodclus  allms,  W.  —  Questa  specie  ha  radice  a  tubero  al- 
lungato, fusiforme.  Scapo  semplice  o  con  2-3  rami  sotto  l'infiorescenza; 
fiori  di  colore  bianco-gialli  in  grappoli  semplici  (racemo)  o  ramosi 
alla  base  ;  brattee  lineari,  eguagliane  i  pedicelli,  brattee  maggiori  più 
lunghe.  Fiorisce  in  maggio,  giugno.  Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle 
Alpi  e  degli  Appennini  fino  al  monte  Gargnano  nelle  regioni  del  faggio 
e  dell'abete. 
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Asphodelus  liburnica,  Scop.,  Asphodeline  liburnica,  Reich.  — 
Questa  specie  ha  il  caule  nudo  superiormente  ;  brattee  setacee  all'apice 

più  brevi  dei  peduncoli  ;  cassule 
piuttosto  piccole,  ovato-gjobose. 
bulbo  perenne.  Fiorisce  in  giugno. 
Cresce  nei  prati  dell'Italia  meri- 
dionale. 


Asphodelus  ramosi!*,  Lin., 
Asphodelus  microcarpus,  Viv.  — 
Questa  specie  ha  radici  a  rigon- 
fiamenti globulosi,  perenne  ;  scapo 
alto,  ramoso;  foglie  numerose,  lun- 
ghissime, largo-lineari,  piane,  for- 
manti un  cespo  dal  quale  s'innalza 
lo  scapo,  guarnito  in  tutti  i  suoi 
rami  di  numerosi  fiori  stellati,  di 
colore  bianco-carnicino,  racemi 
molto  forniti ,  formanti  una  pan- 
nocchia ascendente  ;  brattee  ovali- 
lanceolate,  più  brevi  dei  pedicelli. 
Fiorisce  in  primavera  e  cresce  nei 
pascoli  collinosi  presso  il  mare, 
sulla  costa  occidentale  della  To- 
scana, nell'Italia  inferiore,  e  nelle 
isole  maggiori. 

Queste  piante  si  moltiplicano  fa- 
cilissimamente, eia  loro  distruzione 
vivacissimi.  Sono  rifiutate  dal  be- 


Asphodelus  ramosus. 


è  difficile 
stiame. 


a  motivo  dei  loro  tuberi 


Famiglia   oelle   AMARIULJDEE. 


(Parlatore,   Flora   II.,  Ili,  pag.  68). 


Le  amarillidee  italiane,  meno  YAgavc  americana  (oriunda  dal  Messico),  sono 
piante  provvedute  di  bulbi  a  squame  carnose,  embriciate,  ravvolti  al  di  fuori  da 
tuniche  più  o  meno  membranacee,  sfibrate,  fosche.  Sotto  alla  cipolla  discende  un 
fascio  di  fibre  radicali,  tra  le  squame  si  genera  una  gemma  laterale  di  propaga- 
zione. Lo  scapo  è  cilindrico,  o  schiacciato,  affilato  da  due  bande:  quello  dell'Agave, 
cilindrico,  grosso,  alto  fino  a  5  volte  un  uomo,  rivestito  di  brattee  scagliose,  è  di- 
ramato in  peduncoli  ad  angolo  retto,  portanti  fiori  voltati  in  alto,  che  gli  danno 
l'aspetto  di  candelabro.  Le  foglie  guainanti,  abbracciafusto,  sono  per  lo  più  lineari, 
più  o  meno  larghe:  nell'agave  sono  lanceolato-acute,  crasse,  pungenti.   Il  perigonio 
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per  lo  più  è  gamofillo,  a  campana,  o  tuboloso,  a  G  lacinie  più  o  meno  ampie,  talora 
colla  gola  adorna  di  una  corona  pctaloide  (Narcissus);  più  di  rado  consta  di  6 
pezzi  distinti,  uguali,  o  3  più  lunghi. 

Gli  stami  sono  6,  inseriti  sul  disco  epigino  e  liberi  fra  loro",  egualmente  lunghi 
(Galantee),  ovvero  aderenti  più  o  meno  al  perigonio  e  3  più  lunghi.  Le  antère  sono 
lineari,  inserite  per  la  base  o  per  il  dorso,  biloculari,  deiscenti  longitudinalmente, 
più  di  rado  all'apice.  L'ovario  è  infero  a  3  spigoli  più  o  meno  salienti,  coi  sopi- 
menti sovente  nettariflui,  a  3  logge,  provvedute  di  2  serie  di  ovuli  orizzontali» 
ascendenti  o  penduli,  anatropi,  talora  muniti  di  un'appendice  uncinata  (Galanthus); 
lo  stilo  unico,  filiforme;  talvolta  a  clava,  talvolta  davo  (Pancratium ,  Narcissus, 
Lcucoium);  lo  stimma  è  semplice  o  trilobo.  Il  frutto  è  una  cassula  carnosetta,  a  3 
spigoli  ottusi,  a  3  logge,  loculicida,  deiscente  dall'apice  fino  alla  metà,  e  più  in  giù. 

I  semi  pochi  o  molti  per  loggia,  rotondi,  schiacciati,  angolosi,  pallidi,  foschi,  neri, 
hanno  un  guscio  delicato,  membranaceo,  o  crostaceo,  od  anche  spugnoso-suberoso; 
un  rafe  ed  un  calazio  ora  poco  appariscente,  ora  manifestissimi  a  guisa  di  rostro 
o  di  cresta.  L'albume  è  carnoso  o  cartilagineo,  l'embrione  assile  colla  radichetta 
prospiciente  l'ilo. 

Genere  LEUCOJUM,  Limi. 

(Da  leucos.  bianco,  e  jon,  viola). 


Lcacojuiu    ac.sli  viiiii  , 

Linn.  ,  —  Questa  specie  ha 
bulbo  perenne  ;  culmo  por- 
tante 3-4 fiori,  bianchi;  foglie 
radicali,  lunghe  quasi  come 
11  culmo,  piane,  lineari;  peri- 
gonio a  tubo  breve,  con  lembi 
campanulati,  a  6  divisioni 
profonde,  eguali  tra  di  loro, 
spessi  all'apice;  ovario  ri- 
stretto alla  base;  cassula  gran- 
de, piriforme;  stilo  clavato; 
stimma  semplice.  Fiorisce  in 
aprile-maggio. 

Cresce  nei  prati  umidi  e 
paludosi  del  nord  e  del  centro 
della  penisola.  È  rifiutata  dal 
bestiame. 

Lcacojuni   vermini , 

Lin.,  Erìnosma  verna, Her., 
It.  Campanellino.  —  Questa 
specie  ha  bulbo  perenne,  cui-  Leucojum  veraum. 

mo  nudo,   alto  10-20  centi- 
metri, portante  un  fiore  bianco,  solitario,  pendente,  escente  da  una  spata; 
foglie  radicali,  piane,  strette,  più  brevi  del  fusto.  Fiorisce  in  primavera. 
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Cresce  nei  prati  e  pascoli  umidi  del  nord  e  del  centro  della  penisola. 
È  rifiutata  dal  bestiame. 


Genere  NARCISSUS,  Linn. 

(Da  narcissos  nomo  greco  di  questo  genere). 

Narcissus  pscutlo-narcissus,  Linn.,  Ajax  pseudo-narcissus, 
Salisii.,  It.  Trombone.  —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne,  dal  quale 
nasce  un  culmo,  compresso,  terminante  con  un  sol  fiore  grande,  tu- 
buliforme,  inclinato;  foglie  radicali,  strette,  ottuse,  glauche,  più  brevi 
del  culmo;  corona  di  colore  giallo-carico,  crespa  e  lunga  come  i  seg- 
menti del  perigonio;  filamenti  degli  stami  inseriti  alla  base  delle  an- 
tère. Fiorisce  in  aprile-maggio. 

Cresce  nei  pascoli,  nei  boschi,  ecc.,  della  penisola.  È  rifiutata  dal  be- 
stiame, perciò  è  una  pianta  inutile;  si  distrugge  difficilmente;  bisogne- 
rebbe estirparne  i  bulbi. 


Narcissus  pseudo-nareissus. 


Narcissus  poeticus. 


Narcissus  poeticus,  Linn.,  Narcissus  patellarìs,  Salisb  ,  Narcis- 
sus uniflorus,  Haller.,  It.  Narciso.  —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne; 
culmo  subcilindrico,  compresso;  leggermente  striato,  eretto,   alto  30-40 
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centimetri  ;  foglie  lunghe  quanto  il  caule  ;  questo  porta  un  sol  fiore , 
raramente  due,  bianco  come  la  neve,  colla  corona  assai  breve,  fran- 
giata, di  colore  giallo-aranciato;  lobi  del  perigonio  ovali  assai  vicini  fra 
di  loro;  ovario  compresso.  Fiorisce  in  aprile -maggio. 

Cresce  assai  abbondante  in  alcuni  prati  e  pascoli  sì  di  pianura,  die  di 
montagna  dal  nord  della  penisola  fino  in  Basilicata.  È  rifiutata  dal 
bestiame;  talvolta  è  d'uopo  falciarla  presto  onde  non  soffocbi  le  erbe 
buone  dei  prati;  i  fieni  che  ne  contengono  in  grande  quantità  sono 
cattivi. 

IVarcissus  Gazzetta,  Lois.  —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne; 
culmo  arrotondato,  compresso  alla  base  ed  all'apice;  foglie  piane,  leg- 
germente scannalate,  erette,  glauche;  fiori  riuniti  nel  numero  di  3-12 
in  una  spata  comune;  corona  a  scodelletta  di  colore  arancio  ;  lacinie 
del  perigonio  più  brevi  del  tubo;  stilo  un  po'  più  breve  degli  stami 
superiori.  Fiorisce  in  dicembre-aprile. 

Cresce  abbondante  nei  prati  vicini  alle  coste  del  mare,  nelle  ma- 
remme; ha  le  stesse  proprietà  negative  della  specie  precedente. 

Oltre  le  dette  specie  trovansi  nei  prati  e  luoghi  erbosi  della  Sicilia, 
il  Narcissus  Mancae,  Tod.,  che  ha  la  stessa  qualità  economica  delle 
precedenti. 


Famiglia    delie    BRIOEE. 

(Pablatoue,  Flora  lt.,  IL,  pag.  209). 

Le  iridee  italiane  sono  piante  bulbose  o  rizomatose.  Il  bulbo  (Croccae,  Gladiolus) 
consta  di  una  massa  carnosa,  tubercoliforme,  progenitrice  dello  scapo,  delle  foglie 
e  dei  fiori  dell'annata;  sopra  di  essa  si  svolge  un  nuovo  tubercolo-gemma  per  l'anno 
susseguente:  nei  Gladiolus  tra  i  due  più  grossi  nascono  dei  bulbetti  fiorituri  dopo 
qualche  anno  di  vegetazione.  Tutti  assieme  bulbi  e  bulbetti  sono  involucrati  da 
tonache  scure,  che  spesso  si  s6brano  in  un  reticolo  più  o  meno  serrato.  In  alcuni 
Xìphion  la  base  ingrossata  dello  scapo  è  abbracciata  da  parecchie  squame  carnose, 
alla  lor  volta  incamiciate  da  tuniche  rustiche  oscure.  I  rizomi  delle  iris  sono  carnosi- 
tubercoliformi,  articolati,  improntati  di  cicatrici  che  vi  lasciano  le  produzioni  cauli- 
morfe  e  marcide  dei  singoli  anni  di  vegetazione.  Le  radici  vengono  dalla  base  del 
bulbo  e  di  sotto  al  rizoma:  sono  per  lo  più  fibrose,  rare  volte  tubercoliformi  (Thc- 
lysia,  Parlat).  Nelle  iridee  bulbose  il  fusto  è  quasi  sempre  uno  scapo  breve,  ta- 
lora cortissimo,  nascosto  fra  le  guaine  delle  foglie:  nelle  rizomatose  ogni  anno  si 
svolge  un  ramo  foglifero  e  fiorifero.  Le  foglie  ora  radicali  soltanto,  ora  eziandio 
caulinari,  sono  per  lo  più  lineari,  allungate,  ensiformi,  talora  filiformi  o  con  1  spi- 
goli, alterne,  guainanti  alla  base:  quasi  sempre  prima,  di  rado  vengono  dopo  la 
fioritura. 

I  fiori  sono  talora  scarsi  o  solitari!  e  radicali ,  tal'altra  corimbosi  a  spiga  od  a 
pannocchia,  senza  o  con  brattee  e  bratteole  simulanti  qualche  volta  delle  spato.  Il 
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perigonio  regolare  (irregolare  quasi  bilabiato  nei  Gladiolus)  consta  di  6  pezzi  saldati 
in  un  tubo  brevissimo  o  più  o  meno  lungo  pressoché  uniformi  nelle  Groceae;  3  più 
piccoli  alternanti  con  3  più  ampie  nelle  Xiphiee.  Stami  3  inseriti  alla  base  e  con- 
trapposti alle  lacinie  esterne  del  perigonio:  i  filamenti  si  innestano  poco  sopra  i 
lobi  basali  delle  antère  biloculari,  estrorse,  deiscenti  per  il  lungo;  il  polline  è  sub- 
globoso od  dittico,  liscio.  L'ovario  infero  è  nascosto  quasi  sempre  sotterra  o  nella 
ispata,  a  3  spigoli  ottusi,  triloculari  (pseudo-uniloculare  ne\V Hermodaclylus,  Parl. 
perchè  i  sepimenti  non  raggiungono  l'asse) ,  talora  con  3  fori  nettariferi  all'apice , 
contiene  molti  ovuli  in  2-3  serie  per  loggia,  anatropi,  orizzontali.  Lo  Btilo  breve  o 
lunghissimo,  libero  o  più  o  meno  saldato  col  tubo  perigoniale,  finisce  in  3  stimmi 
ora  filiformi  arricciati  (Romulea)  ora  tuboloso-allargati  a  trombetta  (Crocus),  ora 
cordati  a  rovescio  (Gladiolus) ,  ora  petaliformi ,  del  colore  del  perigonio  (Iridee 
vere).  Il  frutto  è  una  cassula  membranacea  o  coriacea,  talvolta  trasparente,  ovoidea 
o  più  o  meno  allungata,  a  3  logge  (uniloculare  nell' Hermodactylus  per  insufficienza 
dei  sepimenti)  con  molti  semi,  rotondi  o  schiacciati,  in  due  o  più  file,  coperti  da 
un  guscio  membranaceo  o  crasso,  aderente  o  floscio,  talvolta  espanso  ad  ala  (Gladiolus) 
con  un  ilo  minuto,  verso  il  quale  è  rivolta  la  radichetta  dell'embrione  cilindrico 
nnicchiato  in  un  albume  carnoso. 


Genere  CROCUS,  Linn. 

(Da  croche,  filo,  per  gli  stili  filiformi  che  costituiscono  lo  zafferano). 


Crocus  sativus. 


Cpocus  vernns,  Linn.,  It.  Zaf- 
ferano selvatico.  —  Questa  specie  ha 
le  tuniche  del  bulbo  con  fibre  reti- 
colate; foglie  piane,  strette,  lineari; 
spata  in  un  sol  pezzo  ;  fiori  di  colore 
violetto  o  bianchi  ;  caule  più  breve 
delle  foglie;  stimma  diritto,  trifido, 
più  lungo  del  tubo;  faccia  del  peri- 
gonio barbata  o  pelosa.  Fiorisce  in 
primavera-estate. 

È  piccola  ed  è  molto  comune  nei 
prati  e  pascoli  di  montagna  delle  Alpi 
e  nella  regione  dell'olivo.  Viene  man- 
giata dal  bestiame  insieme  alle  altre 
erbe.  È  insignificante  nei  fieni  per 
la  sua  piccola  statura,  e  non  è  che 
pochissimo  nutritiva. 

Crocus  sativus,  Linn.,  Crocus 
autumnalis  sativus,  Moris.  —  Questa 
specie  ha  un  bulbo  che  offre  due  tu- 
bercoli arrotondati,  sovrapposti;  dal 
superiore  nasce  un  fascio  di  foglie, 
strettissime,  leggermente  accanalate, 
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trattenute  assieme  da  guaina  membranacea;  dal  mezzo  di  esso  s'erge 
un  fiore  con  tubo  lunghissimo,  che  s'allarga  in  campana  a  6  divisioni, 
somigliante  al  fiore  del  Colcliicum  autumnale;  fauce  del  perigonio  vio- 
lacea glabra.  Stili  con  stimmi  aranciati ,  di  odore  aromatico ,  e  più 
lunghi  degli  stami.  Fiorisce  in  autunno,  e  cresce  nei  pascoli  dell'Italia 
inferiore,  ove  è  coltivata  pure  in  grande  per  trarne  lo  zafferano. 

Crocus  hiflorus,  Mill.  —  Questa  specie  ha  le  tuniche  del  bulbo 
cartacee,  staccali  tesi  circolarmente  alla  base;  spata  di  due  pezzi.  Fiorisce 
in  gennaio-aprile,  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  di  tutta  Italia. 

Crocus  varicgatus,  Hoppe  et  Hornsch.  —  Questa  specie  fiorisce 
in  febbraio-marzo,  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  del  Friuli  e  dell'Istria. 

Crocus  imperati,  Ten.  —  Questa  specie  ha  le  tuniche  del  bulbo 
formate  di  fibre  rettilinee;  fiorisce  in  gennaio-febbraio,  e  cresce  nei 
prati  e  pascoli  montuosi  e  del  piano  nel  mezzodì  della  penisola. 

Crocus  Orsini!,  Parl.  —  Questa  specie  ha  la  fauce  del  perigonio 
pelosa,  di  colore  violaceo;  tubo  del  perigonio  quasi  il  triplo  più  lungo 
del  lembo;  lacinie  ottuse.  Fiorisce  in  settembre,  ottobre,  e  cresce  nei 
prati  degli  Abruzzi.  Sono  tutte  di  nessun  valore  alimentare. 


Genere  GALANTHUS,  Linn. 

(Da   gala,  latte,   ed   anthos,    fiore,   pel  colore   dei   fiori). 


Galaulhus  ntvalis ,  Linn.,  It. 
Buca  neve.  —  Questa  specie  ha  bulbo 
perenne;  culmo  con  un  sol  fiore  pen- 
dente, di  colore  del  latte;  foglie  radi- 
cali, piane,  lineari,  ottuse,  un  po'  sca- 
nalate; Fiorisce  in  febbraio-aprile. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  freschi 
ed  ombreggiati  della  regione  del  fag- 
gio e  della  quercia  in  molti  luoghi 
della  penisola ,  non  che  in  Istria  e 
nella  Sicilia.  È  rifiutata  dal  bestiame. 


Gen.  IRIS,  Linn. 

(Nome  greco  di  questo  genere). 

Iris  pscutlo-acorus,  Linn.,  Xi- 
phion  pseuclo-acorus ,  Parl.  ,  It. 
Iride.  —  Questa  specie  ha  rizoma  o- 
rizzontale,  perenne;  caule  eretto,  quasi 
cilindrico,  alto  50-90  centimetri,  foglie 


Galanthus  nivalis. 
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Larghe,  ensiformi,  guainanti  e  talvolta  più  lunghe  dello  stelo;  fiori  gialli 
raggiati  di  nero.   Fiorisce  in  aprile-giugno. 

Cresce  lungo  i  ruscelli,  nei  prati  umidi  ed  ombrosi   della  penisola. 
Le  sue  foglie  costituiscono  un  cattivo  foraggio  rifiutato  dal  bestiame. 

Iris  sibirica,  Linn.,  Iris 
pratensis,  Lam.,  Xipliìon  si- 
biricum,  Parl.  —  Questa  spe- 
cie ha  rizoma  orizzontale, 
caule  cilindrico,  sottile,  quasi 
nudo ,  alto  40-42  centimetri  ; 
foglie  lineari  più  brevi  del 
caule;  fiori  violacei,  striati  di 
giallo  e  di  bianco;  spate  sca- 
riose,  gemmulario  a  tre  an- 
goli. Fiorisce  in  maggio  e 
giugno. 

Cresce  nei  prati  umidi  di 
pianura,  di  collina  e  monta- 
gna, nel  nord  della  penisola. 
É  rifiutata  dal  bestiame.  È  da 
distruggersi  perchè  occupa  il 
posto  delle  erbe  utili. 

Iris  chamaeiris,  Ber. 
—  Questa  specie  si  differen- 
zia pel  suo  caule  più  breve 
delle  foglie,  unifloro.  Fiorisce 
in  aprile  e  cresce  nei  luoghi 
erbosi  delle  spiagge  marit- 
time, specialmente  nella  costa 
occidentale  della  penisola.  È 
pure    rifiutata  dal  bestiame. 

Iris    tuberosa,    Linn.  , 
Hermodaclylus    tuberosus , 
Parl.  —  Questa  specie  ha  le 
foglie  quadrangolari,  più  lun- 
ghe del  caule,  che  è  unifloro. 
Fiorisce    in    febbraio-marzo, 
e  cresce  nei  prati  del  centro 
e  del  sud  della  penisola  e  nelle 
isole  di  Sicilia  e  di   Corsica. 
Iris  alata,  Poir.,  Thelysia  alata,  Parl.  —  Questa  specie  ha  foglie 
lunghe,  lanceolato-acuminate;  caule  bifloro,   assai  breve.    Fiorisce   in 
novembre -marzo,  ed  è  molto  comune   nei   prati   e   nei   luoghi    erbosi 
della  Sicilia,  Sardegna  ed  altre  isole  minori. 


Iris  sibirica. 


LE   ERBE   DEI   PRATI   ITALIANI. 


139 


Iris  g-raminca,  Linn.,  Xiphion  gramineum,  Parl.  —  Questa  specie 
differisce  dalle  precedenti  per  avere  il  caule  bitagliente  1-2  flore;  foglie 
cauline  più  lunghe  dei  fiori;  brattee  sub-eguali;  lacinie  dello  stimma 
intere  od  appena  dentellate:  ad  essa  va  unita  la  varietà  /.  Sylvatica, 
Balb.  Nob.,  che  ha  la  brattea  inferiore  fogliacea,  assai  più  lunga  dei 
fiori.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Crescono  nei  prati  e  pascoli  dei  monti  della  penisola;  non  sono  atte 
all'alimentazione  del  bestiame;  e  da  questo  rifiutate. 


Iris  germanica,  Linn.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  bulbosa,  carnosa,  spessa,  no- 
dosa, come  articolata  e  ramosa,  perenne; 
caule  diritto,  cilindrico,  ramoso,  alto  50-70 
centimetri,  fogliuto  alla  base,  con  3  arti- 
colazioni; foglie  ensiformi,  in  due  file,  guai- 
nanti alla  base,  e  più  brevi  del  caule.  Fiori 
3,  grandi,  di  un  bel  colore  bleu  o  violetto, 
alterni,  con  spata  verdastra,  membranacea, 
talora  colorata  air  apice;  gli  inferiori  sono 
pedicellati.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 

Cresce  nei  pascoli  aridi  della  penisola , 
della  Sardegna,  della  Sicilia  e  Capraia,  ecc. 
Non  è  mai  toccata  dal  bestiame. 


Genere  GLADIOLUS,  Linn. 

(Da  gladius,  spada,  per  la  forma  dello  foglie). 

Gladiolus  palustri»,  Gaud.,  It.  Spa- 
dacciuola.  —  Questa  specie  ha  il  bulbo  co- 
perto di  tuniche  a  fibre  grosse  reticolate, 
con  areole  ovate  o  quasi  rotonde;  foglie  en- 
siformi; spig'a  con  fiori  irregolari,  involu- 
crati  da  una  spata  bivalve;  perigonio  a 
tubo  breve,  curvo,  colle  lacinie  disuguali, 
quasi  disposte  in  due  labbra  ;  le  3  lacinie 
superiori,  intermedie,  più  o  meno  vicine 
fra  loro.  Fiorisce  in  giugno. 

Cresce  nei  prati  umidi  dei  colli  e  dei 
monti  dell'Italia  settentrionale  e  centrale. 
È  pianta  cattiva   e   rifiutata  dal  bestiame. 


Iris  germanica. 


Gladiolus  illyricus,  Koch.  —  Questa  specie  ha  il  bulbo  coperto 
da  tuniche  sottili,  reticolate  in  alto;  lobi  della  base  delle  antere  in  fine 
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divergenti;  lacinie  inferiori  del  perigonio  con  una  macchia  lineare, 
lanceolata,  bianca,  orlata  di  porporino.  Fiorisce  in  maggio,  e  cresce 
nei  prati  umidi  della  costa  Illirica. 

Gladiolus  segatura,  Gml. 

—  Questa  specie  ha  un  bulbo 
tuberoso  della  forma,  grandezza 
e  colore  di  una  nocciuola;  caule 
eretto  alto  50-100  centimetri; 
rivestito  di  foglie  lanceolate, 
aguzze,  col  lembo  verticale;  fiori 
di  bel  colore  roseo  in  spiga 
lunga,  terminale,  tutti  volti  dallo 
stesso  lato,  irregolari;  perigonio 
a  tubo  breve,  curvo,  a  6  lobi, 
in  2  labbra;  labbro  superiore  più 
grande.  Fiorisce  in  aprile-mag- 
gio. È  comune  nei  campi,  ma 
talora  invade  i  prati  vicini  in 
tutta  la  penisola,  in  Sicilia,  in 
Ischia  e  Corsica. 

Gladiolus  dubius,   Guss. 

—  Questa  specie  ha  il  bulbo 
colle  tuniche  a  fibre  parallele  ; 
brattea  inferiore  più  breve  del 
fiore  ;  lacinie  laterali  inferiori 
del  perigonio  allungato-lineari. 
Fiorisce  in  maggio  nei  luoghi 
erbosi  marittimi  del  Napoletano 
e  della  Sicilia.  I  gladiolus  sono 
rifiutati. 


Gladiolus  segetum, 


I    1UU.III      DELLE     ORCHIDEE. 

(Parlatore,  Flora  II.,  Ili,  pag.  33G). 


Le  orchidee  italiane  in  grandissima  parte  sono  fornite  di  fibre  carnose,  2  delle 
quali  spesso  ingrossate  a  guisa  di  tubercoli  ovoidei,  interi,  o  divisi  in  3-4  lobi  di- 
gitati ;  l'uno  dei  tubercoli  provvede  alla  vegetazione  dell'annata  in  corso ,  l'altro 
prepara  i  materiali  per  la  successiva.  In  qualche  caso  mancano  i  tubercoli  preva- 
lenti, e  le  fibre  si  presentano  fascicolate,  talune  fusiformi,  o  rizomatose,  o  irrego- 
larmente bernoccolute,  o  finalmente  con  ramificazioni  coralliformi.  Il  caule  erbaceo, 
più  o  meno  alto,  da  qualche  centimetro  fin  quasi  un  metro,  porta  delle  foglie  guai- 
nanti, talvolta  affatto  radicali  in  apparenza,  a  nervature  parallele  (reticolate  nella 
Goodyera);  in  alcune  poche  eccezioni  (Limodorum,  Corallorrhiza,  Epipogon,  ecc.), 
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senza  lembo  o  quasi.  I  fiori  rarissimamente  ridotti  a  1-2  (Cypripedium)  sono  di- 
sposti per  lo  più  in  un  grappolo  di  varia  forma,  o  in  una  spiga  più  o  meno  fitta» 
talvolta  a  spirale.  Ciascuno  è  accompagnato  da  una  brattea  di  varia  grandezza.  Il 
tipo  di  struttura  fiorale  è  affatto  distinto  da  quello  di  tutte  le  altre  famiglie.  Il 
fiore  nel  suo  svolgimento  si  contorce  sul  proprio  asse,  sicché  le  parti,  in  origine 
anteriori  o  inferiori,  si  fanno  posteriori  o  superiori,  ad  eccezione  dei  generi  Malaxis, 
Epipogon,  Nigritella.  Il  perigonio  consta  di  6  pezzi;  3  esterni,  2  dei  quali  laterali 
un  superiore;  3  interni,  2  superiori  alternanti  coi  primi  3,  e  più  o  meno  concorrenti 
con  esso  a  formare  una  specie  di  volta  o  galea  (cappuccio,  morione)  sugli  organi 
genitali,  il  terzo  interno,  il  labello  (Nectarolalium)  quasi  sempre  è  più  grande  degli 
altri  e  notevolmente  diverso  di  forma  e  di  colore,  rarissime  volte  integro,  per  lo 
più  frastagliato  in  lobi  più  o  meno  grandi,  in  qualche  caso  come  articolato  a  mezzo 
(Limodoricm,  Epipactis,  Cephalanthera),  e  quindi  distinto  in  due  pezzi,  l'uno  su- 
periore o  anteriore,  VEpichilio  (Platilàbium);  l'altro  inferiore  o  posteriore,  Ipochilio 
{Pedilabium);  di  più  alla  sua  base  spesso  si  prolunga  in  un  gozzo  o  in  uno  spe- 
rone cavo  (Catcar).  Gli  organi  genitali  sono  saldati  fra  di  loro  in  una  specie  di 
colonnetta,  il  Oinostemio,  portante  un'  antèra  al  suo  apice  o  sul  davanti,  bilocu- 
lare,  rarissime  volte  uni-quadriloculare,  e  dall'uno  e  dall'altro  suo  lato  soveute  2 
tubercoli,  Staminodii,  rudimenti  di  antère  abortite;  le  quali  nel  solo  genere  Cypri- 
pedium si  fanno  fertili,  mentre  l'antèra  mediana  vi  si  converte  in  un  lembo  peta- 
loideo.  L'antère  nelle  Ofridee  è  interamente  saldata  colla  colonnetta,  e  sta  sul  da- 
vanti; ha  due  logge  longitudinali,  contenenti  un  polline  fatto  di  granulazioni  aggrumate 
in  piccoli  gruppi,  i  quali  mediante  uua  sostanza  vischiosa  amorfa  si  innestano  sopra 
un  asse  in  modo  da  rappresentare  una  clava,  il  cui  manico,  caudicolo,  si  pro- 
lunga in  basso  e  termina  in  una  ghiandola  vischiosa,  retinacolo,  unica  per  amendue 
le  clave,  od  una  per  ciascuna,  nuda,  fuori  e  sotto  dell'antèra,  o  raccolta  in  una  bor- 
setta, o  in  due,  propagine  dello  stimma,  che  qualche  volta  si  insinua  con  una  piega 
tramezzo  alle  logge,  formandovi  un  beccuccio  o  rostello. 

Nelle  altre  tribù  l'antèra  è  articolata  e  mobile  all'apice  della  colonnetta,  e 
le  masse  polliniche  prive  di  caudicolo  s'adagiano  in  una  fossetta  sottostante,  an- 
droclinio,  appicicandosi  all'orlo  dello  stimma,  che  sta  sul  davanti,  con  una  ghian- 
dola, proscolla,  o  senza.  Lo  stimma  di  varia  forma,  al  davanti  o  sotto  dell'antèra, 
vischioso  si  apre  in  un  canaluccio  interno  che  va  fino  all'ovario.  Il  quale  è  infero, 
per  lo  più  allungato-elittico,  sovente  contorto,  d'ordinario  con  6  costole  più  o  meno 
evidenti,  e  3  placente  parietali  nell'interno,  ciascuna  con  2  file  d'ovoli  anatropi.  Il 
frutto  è  una  cassula  quasi  sempre  membranacea,  fissile  per  3-6  fenditure  longitu- 
dinali ai  lati  delle  costole.  I  semi  numerosissimi  e  minutissimi  constano  di  un  glo- 
betto  centrale,  rivestito  di  un  tessuto  floscio,  per  lo  più  di  cellule  ampie  fibrose, 
che  gradatamente  si  assottiglia  in  punta  alle  estremità,  si  assomigliano  in  massa  a 
segatura  di  legno  (Semina  scobiformia). 

Molte  piante  di  questa  famiglia  crescono  nei  prati,  nei  pascoli,  nelle 
lande.  In  primavera  danno  forse  i  più  bei  fiori  dei  prati,  nei  quali  se 
ne  veggono  di  bianchi,  rossi,  verdi,  screziati,  emergere  sopra  le  gra- 
minacee, che  non  sono  ancora  bene  sviluppate.  Però  nell1  economia 
agraria  esse  sono  di  pochissimo  valore,  poiché  poco  nutritive.  Il  be- 
stiame ne  mangia  volontieri  alcune  ;  molte  avendo  steli  brevissimi 
sono  raramente  tagliate  dalla  falce;  quindi  è  diffìcile  trovarle  nei  fieni. 

Per  questo  motivo  unisco  solo  due  figure  per  tutta  la  famiglia. 


112 


LE   ElilìE   DEI   l'UATI   ITALIANI. 


Genere   ORCHIS,    Limi. 

(Nome  allusivo  ai  tuberi  radicali). 


Ordii*  ilorio,  Linn.  —  Questa  specie  ha  diverse  radici  perenni, 
delle  quali  2  ingrossate  in  modo  da  formare  2  tuberi  rotondi,  bianchi, 

carnosi ,  grossi  come  ciliegie  ;  fusto 
semplice,  alto  15-30  centimetri  con 
foglie  lanceolate  ,  larghe  ,  di  colore 
verde  pallidissimo:  le  cauline  in  ro- 
setta ;  fiori  in  grappolo  terminale  , 
porporini.  Ogni  fiore  trovasi  all'ascella 
di  uua  brattea  ,  ed  ha  un  perigonio 
irregolare  di  6  tepali ,  di  cui  5  riu- 
niti, formanti  una  specie  d'elmo,  ed 

1  molto  più  grande  degli  altri,  pen- 
dente a  guisa  di  grembiule,  diviso,  e 
prolungato  indietro  in  un  lungo  spe- 
rone cavo.  Nel  centro  del  fiore  una 
colonnetta  portante  1  antèra  ,  con- 
formata bizzarramente  col  polline  in 

2  masse  solide.  Nella  parte  anteriore 
della  colonna  havvi  una  superficie 
vischiosa  ,  che  è  lo  stimma.  Ovario 
infero,  lungo,  cilindrico,  attorto.  — 
Frutto  secco  che  si  apre  con  3  valve 
ed  ha  una  sola  loggia  piena  di  minu- 
tissimi semi  che  sembrano  segatura 
di  legno.  Fiorisce  in  aprile,  maggio. 
Cresce  nei  prati  di  collina  e  montuosi 
della  Penisola  e  delle  isole  maggiori. 

Nei  prati  e  pascoli  italiani  crescono 
pure  le  seguenti  specie:  l'O.  longi- 
cornis,¥oiR.,YO.ustulata,  Linn.,  l'O. 
italica,  Pom.,  l'O.  bivonae,  Tod.,  l'O. 
corioplwra,  L.  ,  l'O.  lactea,  Pom., 
l'O.  tridentata,  Scop.,  (0.  variegata, 
All),  l'O.  atlantica,  W.,  (Tinaea  cy- 
lindrica,  Biv.),  l'O.  teplirosanthos, 
Vill.,  l'O.  militaris,  Linn.,  l'O.  pur- 
purea, Hud.,  l'O.  saccata,  Ten.,  l'O. 
provincialis  ,  Balb.  l'O.  pauciflora, 
Ten.,  l'O.  nicodemi.  Ten.,  l'O.  pal- 
lans,  Linn.,  l'O.  brevicornis,  Viv.,1'0. 


Orcbis  Morio. 
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mascula Linn.?,  (0.  speciosa  Host.),  YO.  Spilzelii,  Saut.,  YO.  quadri- 
panciata,  Cyr.  ,  YO.  sambucina ,  Linn.,  YO.  pseudosambucina,  Ten., 
YO.  Sicula,  Ten.,  YO.  maculata,  Linn.,  YO.  lati folta,  Linn.  e  YO.  in- 
carnata, Linn. 


Genere  CHAMAEORCHIS ,  C.  L.  Rihc. 

(Dal  greco  chamai  a  terra,  cioè  nano,  od  Orchy). 

i 'aniaeoi'cliis  alpina,  C.  L.  Rich.  —  Questa  specie  ha  2  tuberi 
radicali,  obcordati,  perenni;  fusto  alto  5-10  centimetri  con  5-6  foglie 
lineari,  lesiniformi,  lunghe  quanto  esso.  Fiori  sessili.  Ovario  un  po' 
contorto.  Fiorisce  in  luglio,  agosto.  È  rara  e  cresce  negli  alti  pascoli 
alpini. 


Genere  OPHRYS,  Linn. 

(Ophrys  sopracciglio,  allusivo  alla  forma  arcata  dei  segmenti  interni  del  perigonio). 

Ophrys  ar  ani  fera,  Huds.  —  Questa  specie  ha  radice  con  2  tu- 
bercoli ovoidei  appressati  al  colletto;  fusto  alto  12-18  centimetri,  guar- 
nito verso  la  base  di  foglie  brevi,  oblunghe  ;  spiga  terminale  di  3-4 
fiori  avente  le  3  divisioni  esterne  oblungo-ottuse,  di  colore  verde  o 
leggermente  porporino,  le  2  esterne  brevissime,  lineari,  vellutate,  di 
colore  bruno-rossastro  come  il  labello  ;  questo  largo,  quasi  rotondo, 
vellutato,  con  2  linee  o  macchie  lisce  longitudinali  congiunte  verso  la 
base  da  una  linea  o  fascia  trasversa  ;  lobi  laterali  per  lo  più  poco  di- 
stinti, quello  di  mezzo  smarginato,  talvolta  con  un  piccolissimo  dente 
nella  marginatura.  Fiorisce  in  aprile,  maggio.  Cresce  nei  pascoli  ele- 
vati di  tutta  Tltalia. 

Nei  prati  e  pascoli  di  diverse  località  del  nostro  paese  crescono  pure 
le  seguenti  specie:  YO.  atratta,  Lindl.  ,  YO.  exaitata,  Ten.,  YO.  tu- 
mulata, Pael  ,  YO.  neglecta ,  Parl.,  YO.  integra,  Sacc,  YO.  Berlo- 
lonii,  Moretti,  YO.  speculum,  Link,  e  YO.  lutea,  Cav. 


Genere  ANACAMPTIS,  C.  L.  Rich. 

(Da  anacampto  ripiegare  ;  per  le  lacinie  laterali  del  perigonio  piegate  sli'infaori). 

Auaeaniptis  piramidali;»,  G.  L.  Ricii.  —  Questa  specie  ha  tuberi 
ovali,  fiori  sessili  in  spiga  piramidale  densa  ;  labello  fornito  alla  base 
di  2  laminette  ;  sprone  filiforme,  lungo  quanto  l'ovario  ed  anche  più. 
Fiorisce  in  aprile,  giugno.  Cresce  nei  prati  e  pascoli  montuosi  nella 
penisola  e  nelle  isole. 
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Genere  BARLIA,  Linn. 

(Dedicato  al  botanico  nizzardo  I.  B.  Barla). 

Barlia  lougibractcata  ,  Pabl.,  Aceras  longibracteala,  Rehb,  fil. 

—  Questa  specie  ha  tubero  perenne ,  fiori  sessili  ;  pezzi  del  perigonio 
convergenti  a  morione,  labello  speronato  con  entro  una  ghiandola, 
caudicoli  riuniti  da  una  sola  ghiandola  in  una  borsetta  uniloculare  ; 
brattee  più  lunghe  dell'ovario  ;  lobo  medio  del  labello  obcordato  ;  sprone 
conico  discendente  ;  Fiorisce  in  febbraio,  marzo  ;  cresce  nei  pascoli 
della  riviera  ligure  di  ponente,  del  sud  della  penisola  e  delle  grandi 
isole. 

Genere  COELOGLOSSUM,  Hartm. 

(Da  coilos  cavo  e  glossa  lingua). 

Coclog-lossum  viride,  Hart.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne 
fornita  di  2  tubercoli,  ovoidei,  ravvicinati  ;  fiori  verdi,  labello  lineare, 
bilobo  all'apice.  Fiorisce  in  maggio,  luglio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  dei  monti  della  penisola  dalla  regione 
della  quercia  fino  all'alpina. 

Genere  PLATANTHÈRA,  C.  L  Rich. 

Platanihèra  lù  l'olia,  C.  L.  Rich.  —  Questa  specie  ha  fiori  bianchi 
fragranti  ;  logge  dell'antèra  vicine  e  parallele. 

Fiorisce  in  maggio,  giugno  e  cresce  nei  prati  montuosi  della  peni- 
sola e  delle  isole  maggiori. 

Genere  NIGRITELLA,  C.  L.  Rich. 

(Dal  diminutivo  nigrita  moro,  pei  fiori  bruni  della  ff.  Augustifolia). 

Nigrilella  globosa,  Rich.  Orchis  globosa,  Linn.,  —  Questa  specie 
ha  labello  tripartito,  coi  lobi  laterali  lineari,  spostato  da  una  banda 
anziché  voltato  in  alto  ;  brattee  uguali  all'ovario  o  più  brevi  ;  margine 
delle  foglie  affatto  nudo;  radice  perenne.  Fiorisce  in  luglio-agosto. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e  dell'Appennino  settentrionale, 
fino  al  Pistoiese. 

Ni  g-ri  tei  la  augustifolia,   C.  L.  Rich.,  Satyrium nigrum,  Linn. 

—  Questa  specie  ha  i  margini  delle  foglie  finamente   denticolati,  ci- 
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gliati  ;  fiori  bruni  ;  labello  intero  ovato-acuminato,    sprone   lungo   un 
terzo  dell'ovario  ed  anche  meno;  radice  perenne. 

Fiorisce  in  luglio,  agosto.  Cresce  nei  prati  e   pascoli    delle   Alpi   e 
degli  Appennini,  meno  comune,  fino  agli  Abruzzi. 


Genere  SERAPIAS,   Swartz. 

(Da  Serapis  Serapide ,  cui  presso  gli  Egizii  erano  sacre  le  cipolle). 

Serapias  lingua,  Linn.  —  Questa  specie  ha  i  fiori 
sessili  ;  le  lacinie  perigoniali  convergenti  a  cappuccio  ; 
il  labello  lungo  il  doppio  de1  pezzi  esterni  del  perigonio 
tribolo  ;  2  lobi  laterali  rialzati  alla  base  in  modo  da  formare 
un  semicanale,  il  mediano  penzolone,  acuminato.  Fiorisce 
in  aprile,  maggio.  Cresce  nei  pascoli  aprici  della  regione 
dell'olivo  e  del  castagno  della  penisola. 

Serapias  occultata,  Gay.,  Serapias  parviflora, 
Parl.  —  Questa  specie  ha  spighe  di  4-8  fiori,  labello  for- 
nito alla  base  di  2  calli  laterali  distinti,  paralleli  fra  di 
loro.  Fiorisce  in  aprile,  maggio  e  cresce  nei  luoghi  er- 
bosi vicini  al  mare ,  nella  maremma  Toscana  e  nelle 
grandi  isole. 

Inoltre  nei  prati  italiani  crescono  il  Serapias  longipe- 
tala,  Pollini,  S.  cordigera,  Linn.,  ed  il  S.  neglecta.  D. 
Ntrs. 


Genere  ACERAS,  R.  Br. 

(Dalla  privativa  greca  a  e  ceras  corno  ,  per  la  mancanza  dello  sperone). 

A  oc  ras  antropophora,  B.  Bit.,  Ophrys  antropo- 
phoraL.,  Loroglossum  anthropophorum,  lì.  —  Questa 
specie  ha  fiori  verdastri,  spiga  allungata;  perigonio  a 
caschetto  ;  labello  trilobato  ,  lobi  laterali  filiformi ,  lobo 
mediano  più  lungo,  bipartito.  Fiorisce  in  maggio,  giugno 
e  cresce  nei  prati  montuosi  di  tutta  Italia. 


Serapias  lingua. 


Genere  EPIPACTIS,  C.  L.  Ridi. 

(Da  paktoo,  chiudere). 

Epipactis  palustri*,  Crantz.  —  Questa  specie  ha  bulbo  perenne, 
foglie  lanceolate,  la  lamina  del  labello  subrotonda,  ottusa.  Fiorisce  in 
giugno,  luglio,  e  cresce  nei  prati  umidi  specialmente  montuosi  della 
penisola  fino  in  Basilicata. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  10 
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Epipaciis  atroiMihcus,  Schultz,  Var.  dcìVE.  latifolia,  Svaktz. — 
Ha  lo  foglie  più  lunghe  degli  internodii  ;  brattee  inferiori  uguali  ai 
fiori,  le  superiori  più  brevi.  Fiorisce  in  luglio,  agosto,  e  cresce  nei  pa- 
scoli e  prati  alpini. 

Genere  SPIRANTHES  ,  L.  C.  Rich. 

(Da  speira  spira,  od  anthos  fioro  ,  por  la  spiga  contorta). 

§l»iiaaii<hes  acstivalis ,  0.  L.  Rich.  —  Questa  specie  ha  caule 
(piasi  gracile,  cilindrico,  alto  24-30  centimetri  con  sole  2  foglioline 
strette,  guainanti;  foglie  radicali  2-3  lineari,  lanceolate.  Spiga  allun- 
gata, composta  di  fiori  bianchi  situati  da  un  sol  lato.  Fiorisce  in  luglio, 
agosto  e  cresce,  non  comune,  nei  prati  umidi  e  paludosi  dell'Italia 
settentrionale  e  centrale,  nonché  in  Sardegna,  ed  in  Corsica. 

S|iit*aiitlics  aiitiiniualis,  C.  L.  Rich.  —  Questa  specie  ha  il  caule 
fornito  di  sole  guaine,  foglie  ovate  laterali  al  caule.  Fiorisce  in  set- 
tembre, ottobre  e  cresce  nei  pascoli  della  penisola  e  delle  isole. 

Genere  HERMINIUM,  lì.  Br. 

(Da  ermin  fulcro,  in  relaziono  ad  un  solo  tubercolo  apparente). 

Blcrminitim  monorciiis,  R.  Br.  —  Questa  specie  ha  fusto  in- 
grossato alla  base  a  tubero  e  portante  2-3  foglie  basilari,  lanceolate. 

Fiorisce  in  maggio,  agosto,  e  cresce  nei  prati  umidi  subalpini  e  nelle 
pianure  lombarde. 


Famiglia   delle    AllOII>I£l£. 

(Aracoe,  Parlatore,  Flora  Hai..  II,  222). 

Piante  erbacee,  acauli,  con  rizoma  per  lo  più  grosso  e  tuberoso,  talora  ramoso 
(Acorus).  Le  foglie  solitarie  o  agglomerate  all'apice  del  rizoma,  convolute  o  ab- 
bracciantisi  a  vicenda  nella  gemma,  con  picciuolo  più  o  meno  lungo,  guainante  alla 
base,  con  nervi  assai  manifesti,  hanno  spesso  un  lembo  foggiato  ad  alabarda,  o  cor- 
diforme,  o  spartito  in  molte  falde  a  guisa  di  pedali  (per  eccezione  sono  lineari  od 
ensifoimi  nel  genere  Acorus).  Uno  scapo  corto,  spesso  nascosto  nel  terreno,  o  di 
poco  sporgente,  raggiungente  nel  solo  genere  Acorus  la  lunghezza  delle  foglie,  porta 
al  suo  apice  l'infiorescenza,  la  quale  è  a  fiori  monoici  (ermafroditi  soltanto  nel  ge- 
nere Acorus).  L'asse  dell'infiorescenza  o  Spadicc  giace  nell'ascella  di  una  brattea 
o  Spala  monofilla,  accartocciata  per  lo  più  alla  base,  o  chiusa  a  tubo,  o  della  forma 
quasi  di  una  pantofola  danese  (Ambrosinia)  o  affatto  fogliacea  senza  punto  circuire 
lo  spadice  {Acorus).  Desso  per  lo  più  è  cilindrico,  diritto  od  incurvo,  nel  genere 
Ambrosinia  é  schiacciato  ed  aderente  coi  margini  laterali  alla  spata  in  modo  da 
dividerla  in  due  camere  incomplete.  Il  perigonio,  nullo  nei  fiori  monoici,  consta  di 
sei  squamette  nel  genere  Acorus.  I  fiori  femminei  stanno  in  basso,  i  maschili  iu  alto, 
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lasciando  spesso  tramezzo  una  zona  di  stami  o  di  pistilli  abortiti  (Staminodii  e 
l' intill idii).  Nel  genere  Ambrosinia  il  pistillo  sta  nella  camera  anteriore,  l'androceo 
nella  posteriore.  Gli  stami  nel  genere  Acorus  sono  sei ,  contrapposti  ai  pozzi  del 
perigonio.  Negli  altri  generi  variano  di  numero,  e  sono  disposti  in  spirali  più  o  meno 
serrate,  o  in  due  serie  lineari  (Ambrosinia).  Le  antère  con  filamenti  o  senza,  bi- 
loculari  od  uniloculari,  si  aprono  cou  fessura  longitudinale  od  orizzontale,  o  all'apice 
con  un  poro.  I  granelli  pollinici  sono  sferoidali  od  dittici,  spesso  segnati  da  tante 
striscio  a  guisa  dei  meridiani  di  un  globo.  Un  pistillo  solo  nel  genere  Ambrosinia, 
parecchi  sull'asse  fiorale  negli  altri  generi.  Gli  ovarii  uniloculari  quasi  sempre  (tri- 
loculari  nel  genere  Acorus)  racchiudono  più  ovuli  basilari,  parietali ,  eretti,  ascen- 
denti ,  orizzontali  o  penduli ,  ortotropi ,  intercalati  da  fili  confervoidei  più  o  meno 
abbondanti.  Lo  stimma  è  a  deschetto  o  appena  tracciato,  sessile,  o  portato  da  uno 
stilo.  Il  frutto  spesso  è  una  bacca,  di  rado  una  cassula  in  deiscente,  con  uno  o  più 
semi,  aventi  un  guscio  (testa)  coriaceo  o  crasso  con  ampio  ilo.  L'embrione  sta  nel- 
l'asse di  un  perisperma  farinaceo,  o  quasi  corneo,  colla  radichetta  diretta  dalla  banda 
opposta  dell'ilo  (Embryo  antitropus). 

Le  piante  di  questa  famiglia,  che  crescono  ai  margini  dei  prati,  e 
che  talora  li  invadono ,  sono  tutte  velenose ,  e  «rifiutate  dal  bestiame. 
Racchiude  tre  generi  molto  somiglianti  nel  portamento ,  cioè  il  genere 
Ambrosinia,  Bassi,  il  genere  Arum,  Linn.,  ed  il  genere  Acorus,  Linn. 
Per  brevità  darò  solo  la  descrizione  del  genere  Arum,  facendo  cono- 
scere le  poche  differenze  che  esistono  negli  altri  due. 


Genere  ARUM,  Linn. 

(Da  Aron,  nome  greco 
dulia  specie  più  comune  del  genere). 

irum   niaculatum, 

Linn.,  It.  Gigaro.  —  Questa 
specie  ha  rizoma  perenne , 
tuberoso,  dal  quale  si  elevano 
foglie  lungamente  picchiola- 
te ,  saettiformi ,  per  lo  più 
macchiate  di  nero.  Ha  l'in- 
fiorescenza avvolta  da  uua 
spata  ,  monofilla  ,  accartoc- 
ciata in  basso  a  cornetto  ,  o 
tubolosa  con  un  coperchio  in 
cima,  di  colore  verdognolo  o 
bianchiccio.  Il  graspo  dell'in- 
fiorescenza termina  in  una 
specie  di  clava  di  colore  vio- 
letto, ed  alla  base  ha  nume- 
rosi fiori  nudi,  dei  quali  gli 
inferiori  hanno   un  solo  pi- 


Ai'iim  niaculatum. 
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stillo ,  ed  i  superiori  una  sola  antèra  sessile.  Dai  pistilli  si  svolgono 
altrettante  bacche  di  colore  scarlatto,  grosse  come  un  pisello  ;  spadice 
uguale  alla  metà  della  spata,  o  più  lungo.  Fiorisce  in  aprile,  maggio, 
e  cresce  talora  nei  prati  e  pascoli  ombrosi  e  selvatici,  nelle  siepi,  nel- 
l'Alta Italia  e  sugli  Appennini. 

%  rulli  ì  (alienili,  Mill.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla  pre- 
cedente per  avere  lo  spadice  uguale  ad  un  terzo  della  spata,  terminato 
da  una  clava  di  colore  giallognolo.  È  più  comune;  cresce  in  tutta  la 
penisola  ed  anche  in  Sicilia. 

Arimi  unisci  vomiti,  Linn.  ,  FU.  —  Questa  specie  differisce  dalle 
già  descritte  per  le  foglie  pedato-partite,  coi  lobi  laterali  pennatifidi. 
Fiorisce  in  maggio.  Cresce  nei  pascoli  marittimi,  nella  Sardegna,  nella 
Corsica. 

Altre  specie  di  Arum  crescono  qua  e  là  nei  luoghi  selvaggi  e  tutte 
sono  piante  cattive.  VAcorus  calamus,  Linn.  (genere  Acorus,  Linn.), 
si  distingue  facilmente  dagli  A  rum,  pel  fusto  triangolare,  compresso, 
e  le  foglie  ensiformi;  lo  spadice  laterale,  coperto  ovunque  da  fiori  er- 
mafroditi, spata  fogliacea,  continuazione  apparente  dello  scapo.  Fiori- 
sce in  maggio,  giugno.  Cresce  nei  prati  e  pascoli  paludosi,  nei  fossi, 
nell'Italia  settentrionale.  UAnibrosinia  Bassii,  Linn.  (genere  Ambro- 
sinia, Bassi),  si  distingue  pure  dagli  Arum  per  la  spata  formata  a  bar- 
chetta, terminata  da  un  rostro  rivolto  all'insù  ,  divisa  in  due  camere 
incomplete  dallo  spadice  piatto,  che  aderisce  coi  margini  alla  spata,  la- 
sciando all'apice  una  finestra  di  comunicazione  tra  le  due  camere;  le 
foglie  elittiche,  o  lanceolato-lineari,  di  un  solo  colore  o  macchiate.  Fio- 
risce in  dicembre,  marzo.  Cresce  nei  prati  e  pascoli  dei  colli  della  Ca- 
labria e  delle  isole  maggiori.  Con  essa  cresce  pure  la  varietà  A.  reticu- 
lata,  Nob.  (A.  maculata,  Ucr.,  A.  reticulata,  Ten.),  che  ha  le  foglie 
obovate,  od  oblungo-elettiche,  ondate  nei  margini,  macchiate  di  verde- 
scuro. 

Devesi  tentare  la  loro  distruzione  dagli  erbarii,  svellendone  i  grossi 
rizomi,  perchè,  come  s'è  già  detto,  sono  velenose,  e  sebbene  nello  stato 
verde  e  secco  siano  rifiutate  dal  bestiame,  pure  potrebbero  trovarsi  me- 
scolate ai  fieni,  ed  in  questa  condizione  potendo  venire  mangiate  assieme 
alle  altre  piante,  arrecherebbero  se  non  veri  avvelenamenti,  almeno  dei 
serii  disturbi,  specialmente  dell'apparato  digerente. 


Famiglia  delle  SAMTALACEE,  Alpii    D.  C. 

(D.  C.  prod.  XIV,  Sect.,  pori.,  pag.  637). 

Piaute  erbacce,  o  a  cespuglietti  alcun  poco  legnosi,  per  lo  più  parassitiche  sopra 
le  radici  di  diverse  piante.  I  rami  angoloso-striati  per  la  decorrenza  dei  margini  e 
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dei  nervi  delle  foglie.  Le  quali  sono  alterne,  senza  stipole,  lanceolato-lineari,  quas 
sessili.  Fiori  verdi  o  giallastri,  ermafroditi  o  dioici.  Perigonio  di  3-5  pezzi  inseriti, 
sul  margine  di  un  ricettacolo  carnoso,  più  o  meno  rialzato,  a  cono  rovesciato,  pe- 
rigini  (Baillon,  Tr.  du  clevolop.  de  la  Flcur,  pag.  6)  a  bocciamento  valvare,  per  lo 
più  persistenti.  Stami  3-5  contrapposti  ai  pezzi  perigoniali  inseriti  alla  loro  base,  coi 
filamenti  corti,  le  antère  bilocolari  introrse,  deiscenti  per  il  lungo.  L'ovario  infero  in- 
corporato col  ricettacolo,  uniloculare,  con  una  placenta  centrale  dal  cui  apice  pen- 
dono 3  ovuli  nudi,  il  sacco  embrionale  fecondato,  esce  fuori  in  gran  parte  dalla  sua 
nucella  e  sviluppa  l'embrione  e  l'endosperma,  libero  nella  cavità  ovarica.  Stilo 
semplice,  stimma  capitato  o  tripartito.  Il  frutto  secco  o  drupaceo,  coronato  dai 
lembi  perigoniali  persistenti,  uniloculare,  riveste  coll'endocarpo  il  seme  unico,  pen- 
dulo,  coperto  da  un  guscio  membranoso,  sottile,  contenuto  in  un  albume  carnoso 
abbondante,  con  un  embrione  mediano,  a  radicina  supera,  più  lunga  dei  cotiledoni 
lineari  ed  oblungbi. 

Questa  famiglia  dà  un  contingente  assai   scarso  ai  prati  e  pascoli 
italiani. 


Genere  THESIUM,  Limi. 

(Da  Tiseion  ,  fiore  di  Teseo). 

Thesiuni  interniediuni,  Schrad.,  Thesium  linophyllum,  Linn. 
D.  C.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  stolonifera  ;  culmo  ramoso 
sdraiato ,  semilegnoso ,  angoloso,  alto  25-50  centi- 
metri ;  foglie  cauline,  glabre,  alterne,  sottili  alle  2 
estremità,  lineari,  di  colore  verde-glauco,  3-5  nervi; 
fiori  erbacei,  lungamente  pedicellati,  in  pannocchia; 
tre  brattee  acute,  ineguali,  alla  base  dei  peduncoli 
d'ogni  fiore.  Fiorisce  in  maggio-luglio. 

Cresce  nei  prati  dei  colli  e  delle  montagne ,  a 
suolo  calcare  o  vulcanico,  nelle  Alpi  e  negli  Ap- 
pennini ,  in  Corsica  ed  in  alcune  piccole  isole.  È 
mang-iata  dal  bestiame  e  specialmente  dalle  pecore. 
Essendo  strisciante  non  si  presta  facilmente  alla 
falciatura,  epperciò  non  fa  quasi  mai  parte  del  fieno. 

Thesium  alpiiimu ,  Linn.  —  Questa  specie 
si  distingue  dalla  precedente  pe'  suoi  fiori  quasi 
sessili,  unilaterali  e  non  pannicolati;  pel  perigonio, 
per  lo  più  quadrifido,  conservante  la  forma  tubu- 
losa  alla  base  ;  foglie  lineari ,  uninervie.  Fiorisce 
in  luglio-agosto.  —  Cresce  nei  pascoli  delle  Alpi 
e  degli  Appennini  fino  in  Toscana.  Nei  prati  delle 
Alpi  Venete  cresce  pure  il  Thesium  rostratum,  M. 
e  K.,  il  quale  si  distingue  per  avere  una  sola  brat- 
tea ad  ogni  fiore,  frutti  sessili  succolenti.  Anche 
queste  due  piante  sono  mangiate  volontieri  dal  be- 
stiame ma  non  entrano  quasi  mai  nel  fieno. 


Thesium  internicilium. 
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FAiiir.ii/i  delle  POLIGONACEE,  Lmmdl. 

{Meisner,  in  D.  C,  I'roil.,  XIV,  Sect.,  prior.,  pag.  1). 

Le  poligonacee  italiane  sono  piante  erbacee  a  radice  quasi  sempre  perenne,  fit- 
tonoso-ramosa,  qualche  volta  sparsa  di  tubercoli.  I  cauli  talora  sotterranei,  rizo- 
matosi o  tubcriformi  e  perenni,  sono  per  lo  più  annui,  epigei,  ritti,  cilindrici,  solcati, 
od  angolosi,  non  di  rado  fistolosi ,  tumidi  ai  nodi,  a  rami  articolati ,  qualche  volta 
volubili  o  prostrati.  Le  foglie  alterne,  membranose,  caduche,  semplici,  integre  o  fina- 
mente denticolate,  piane  o  tutt'  al  più  crespe  ai  margini,  picciuolate,  accompagnate 
alla  base  da  una  stipola  intrapeziolare,  che  abbraccia,  porzione  dell'intermedio,  a  guisa 
di  guaina  (Ochrca),  col  margine  superiore  integro,  frangiato  o  cigliato,  o  rivoltato  al- 
quanto in  fuori  ed  in  basso.  I  fiori  sono  piccoli  in  spighe  o  in  racemi  semplici  o  a 
pannocchia,  coi  peduncoli  accompagnati  spesso  da  brattee  ocrciformi,  ermafroditi,  più  di 
rado  poligamo-monoici  o  dioici.  Hanno  un  perigonio  verde  o  leggermente  colorato, 
formato  di  3-4-5-6  pezzi  distinti  o  appena  coerenti  alla  base,  disposti  in  2-4  serie,  a 
bocciamento  embriciato,  valvato  o  quinconciale,  gli  esterni  qualche  volta  più  piccoli, 
decidui,  gli  interni  persistenti,  accrescenti  o  no  sul  frutto.  Gli  stami  4-5-6-8-9,  inseriti 
sopra  un  orliccio  ricettacolare  (perigini)  più  o  meno  appariscente,  talvolta  muniti  di 
ghiandole  interposte,  alterni  coi  pezzi  perigoniali,  ovvero  in  2  ordini,  gli  esterni  in 
generale  contrapposti  ai  pezzi  esterni,  gli  interni  agli  interni.  I  filamenti  sono  sottili, 
liberi,  di  rado  dilatati  o  ingrossati  a  tubercolo  alla  base  (in  qualche  specie  di  Foly- 
gonum);  si  innestano  alla  base  o  sul  dorso  o  sotto  l'apice  delle  antère  biloculari,  in- 
trorse,  spesso  versatili.  Il  polline  è  sferico  con  3  pori  di  deiscenza.  Ovario  unico  ovati 
a  2-3  spigoli,  uniloculare,  con  un  solo  ovulo  a  placenta  basilare,  eretto,  ortotropo 
con  2  invogli;  stili  2-3  sottili,  terminati  da  un  fiocco  di  papille  filiformi,  o  da  un 
semplice  bottoncino  stigmatico.  Il  frutto  è  un  achenio  a  2-3  spigoli,  rinforzato  dai 
pezzi  interni  del  perigonio,  per  lo  più  immutati,  talora  accresciuti  e  applicati  l'un 
contro  l'altro  coi  margini  reciproci  a  guisa  di  valve  membranacee,  per  eccezione 
induriti  e  spinosi  all'apice  (Emex):  pericarpio  crostoso  o  membranaceo.  Il  seme 
s'adatta  e  s'informa  alla  cavità  dell'achenio,  cretto,  coll'ilo  ampio  basilare:  ha  un 
guscio  membranoso,  contiene  un  embrione  un  poco  laterale,  leggermente  armato,  od 
assile,  immerso  in  un  albume  copioso,  per  lo  più  farinaceo:  i  cotiledoni  quasi 
sempre  minuti,  rare  volte  fogliacei,  anfrattuosi  (specie  di  Polygonum);  la  radichetta 
supera,  sporgente  oltre  l'albume. 

Genere  POLYGONUM,  Limi. 

(Da  polis  molti,  e  gone  nodo;  per  le  nodosità  del  caule1. 

Poly<ronnni  bistorta,  Linn.,  It.  Bistorta. — Questa  specie  ha  radice 
grossa,  tortuosa,  bruna  all'esterno,  rosea  internamente  ;  caule  semplice, 
gracile,  alto  30-60  centimetri  ;  foglie  radicali  grandi,  disotto  glauche, 
lanceolate,  un  po'  ondulate  e  decorrenti  sul  loro  lungo  peduncolo,  le  cau- 
line  sparse,  sessili,  ovali,  cordiformi  alla  base,  ondulate,  lungamente 
guainanti  ;  fiori  rosei  in  spiga  solitaria,  nuda ,  oblunga ,  e  terminale. 
Fiorisce  in  giugno-agosto. 
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Questa  pianta  cresce  specialmente  nei  pascoli  elevati  e  nei  prati  delle 
Alpi  e  dell'Appennino  fino  in  Calabria.  Le  sue  foglie  che  sono  mangiate 
da  tutti  gli  erbivori,  eccetto  il  cavallo,  costituiscono  un  eccellente  pa- 
scolo, ma  un  cattivo  fieno.  Viene  questa  pianta  coltivata  in  molte  lo- 


Polygonum  bistorta. 

calità  come  foraggio  in  prati  temporari;  però  la  sua  coltivazione  non 
merita  d'essere  raccomandata  essendovi  per  tale  scopo  molte  piante  di 
lei  migliori. 


152 


LE   ERBE   DEI   PRATI   ITALIANI. 


Poli  pontini  viviparum,  Linn.,  It.  Polìgono.  —  È  più  piccola  della 
precedente  in  tutte  le  sue  parti,  ha  la  base  delle  foglie  rotondata  od 
acuta,  e  la  sua  radice  perenne  forma  un  piccolo  bulbo  ;  ha  spiga  gra- 
cile, allungata,  sottile,  lassa,  portante  fiori  bianchi.  Fiorisce  in  giu- 
gno e  agosto. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini  centrali.  Pro- 
duce sotto  la  spiga  dei  tubercoli  provvisti  di  giovani  foglie,  dai  quali 
nascono  nuovi  individui.  La  natura  ha  così  disposto  onde  perpetuare 
questa  specie,  che  diversamente  potrebbe  disperdersi,  giacche  i  suoi 
grani  maturano  raramente. 

Possiede  le  qualità  della  specie  precedente. 

Polygonum  polyinorphum,  Linn.,  Polygonum  alpinum,  Led., 
All.,  It.  Poligono.  —  Questa  specie  che  è  molto  affine  alle  precedenti 
ha  le  foglie  ovato-oblunghe,  di  rado  un  po'  cordate  alla  base  ;  spighe 
numerose  disposte  in  una  pannocchia  terminale.  Fiorisce  in  giugno  e 
agosto.  —  Cresce  nei  prati  e  nei  pascoli  elevati  delle  Alpi  Piemontesi 

e  Lombarde,  e  dell1  Appennino 
Parmense  e  Pistoiese.  È  man- 
giata volontieri  da  tutto  il 
bestiame. 

Poi  y  gommi      a  vietila - 

re,  Linn.,  It.  Poligono  degli 
uccelli.  —  Questa  specie  ha 
radice  annuale;  cauli  striati, 
ramosi ,  eretti  nella  varietà 
P.  erectum;  foglie  ovato- 
oblunghe,  quasi  tutte  sessili; 
rami  fioriferi ,  fogliosi  fino 
all'apice  ;  fiori  in  gruppo  alle 
ascelle  delle  foglie,  ocree  più 
brevi  degli  internodii.  Fio- 
risce in  primavera  ed  au- 
tunno. 

Cresce  molto  comune  ovun- 
que, la  sua  varietà  erectum 
però  è  quella  che  invade  più 
facilmente  i  prati.  È  rifiutata 
dal  bestiame. 


Polygonum     minus, 

Huds  . ,  Polygonum  strictum, 

All.,   Polygonum  pasillum, 

Lam.  ,  Polygonum  angusti- 

folium,  Roth.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale  ;  caule  ascendentei 

ramoso,  subfiliformi,   alto  18-30  centimetri;  foglie  allungate,  lineari, 


Polygonum  aviculare. 


LE   ERBE   DEI   PRATI   ITALIANI. 


153 


subsessili,  con  guaina  troncata  avente  denti  brevi  e  ciascuno  sormon- 
tato da  un  ciglio  ;  fiori  in  spiga  filiforme,  gracile  all'apice  del  culmo 
e  dei  rami  ;  di  colore  carnicino  o  rosso  vinoso  ;  stami  5  ;  stili  2-3  ravvi- 
cinati. Fiorisce  in  estate-autunno,  e  cresce  nei  prati  umidi  del  Piemonte 
e  della  Lombardia.  È  rifiutata. 

Polygonuni  hydropiper,  Linn.,  It.  Pepe  acquatico.  —  Questa 
specie  ba  radice  annuale;  cauli  alti  30-50  centimetri,  lisci,  articolati, 
con  nodi  rossastri  ;  foglie  lanceolate;  di  sapore  aere-urente;  peduncoli 
brevi;  fiori  biancastri,  un  pò1  rosei,  glanduloso-punteggiati. 

Solo  per  eccezione  si  commisebia  alle  erbe  dei  prati,  ed  è  frequente 
sui  margini  di  quelli  irrigati  e  molto  umidi.  Ha  un  sapore  molto  acre. 

È  pianta  cattiva  ed  irritante.  È 
rifiutata  da  tutto  il  bestiame. 


Polygonum  bydropiper. 


Polygnnum  persicaria. 


Polygonum  persicaria,  Linn.  It.  Persicaria.  —  Radice  annuale  ; 
stelo  ramoso,  sdraiato  alla  base,  articolato;  coi  nodi  rossi:  foglie  intiere, 
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lanceolate ,  un  po'  pubescenti  di  sotto  ,  spesso  macchiate  di  nero  nel 
centro;  stipole  cigliate;  fiori  rossi  o  bianchi  in  spighe  terminali,  ovali, 
oblunghe. 

Questa  specie  cresce  nei  luoghi  umidi  sui  margini  dei  fossi.  Piace 
ai  cavalli  e  alle  pecore.  È  rifiutata  dai  bovini  e  dai  maiali.  Costituisce 
un  cattivo  fieno.  Fu  indicata  come  pianta  da  seminarsi  nelle  paludi, 
ma  producendo  cattivo  foraggio  è  meglio  attenersi  ad  altre  piante  mi- 
gliori suggerite  in  questo  libro. 

Genere  RUMEX,  Limi. 

(Dal  greco  Rumo,  io  succhio,  porche  i  fanciulli  succhiano  le  foglie  ed  i  culmi  addétti  di  alcune  specie). 


I  romici  sono  molto  comuni  nei  prati ,  e  nuociono  allo  sviluppo 
delle  graminacee,  perchè  troppo  vigorosi.  Per  estirparli  è  d'uopo  sca- 
varne le  radici. 

Riimcx    vi  isjiiis, 

Linn.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto 
ramoso  ,  solcato  ,  alto 
f>0-90  centimetri;  foglie 
lanceolate,  strette  alla 
base  ,  lineari ,  crespe  , 
ondulate  ;  le  inferiori 
peduncolate  ;  fiori  ver- 
dastri in  pannocchia 
stretta,  allungata;  val- 
ve perigoniali  interne, 
fruttifere,  ora  intiere, 
ora  dentellate.  Fiorisce 
in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  gras- 
si ,  freschi  e  fertili. 
Nuoce  pe1  suoi  grossi 
cauli  duri,  e  per  le  sue 
foglie  numerose,  le  qua- 
li sono  quasi  sempre 
rifiutate  dal  bestiame. 
Essiccata  costituisce  un 
fieno  legnoso,  che  viene 
lasciato  dal  bestiame 
nella  mangiatoia. 

Rumox  crispus. 

Rumet  paticntia,  Linn.,  Questa  specie  differisce  dalla  precedente 
per  essere  alta  fino  il  doppio  ;  per  le  foglie  larghe,  rotonde,  o  cordate 
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alla  base,  piane,  col  margine  finamente  increspato  ;  pannocchia  ampia, 
ramosa.  —  Cresce  nei  pascoli  umidi ,  ove  nuoce  per  le  larghe  sue  foglie, 
ed  è  rifiutata  dal  bestiame  prima  dell'infiorescenza. 

Coltivata  perù  in  prati  artificiali  e  falciata  quando  è  ancora  tenera 
produce  molto  ed  è  appetita  da  tutto  il  bestiame.  Si  accontenta  di  qua- 
lunque terreno,  e  non  esige  cure  speciali.  Si  può  seminare  in  prima- 
vera od  in  autunno  e  sono  necessari  30-40  chilogrammi  di  semi  per 
un  ettaro.  Cocconi  dice,  che  è  a  torto,  che  da  noi  si  trascura  la  col- 
tivazione di  questa  pianta. 

Rumcx  ncniolapatliuni,  Linn.,  Rumex  lapathum  virgatum, 
Moench.,  Rumex  virgatum,  Chev.  —  Questa  specie  ha  caule  diritto, 
slanciato,  alto  60-80  centimetri ,  diviso  superiormente  in  rami  ascellari, 
espansi,  nudi,  gracili,  guerniti  di  verticilli  poco  numerosi  di  fiori  pic- 
coli, portati  da  peduncoli  curvi  ;  foglie  cauline,  pedicellate,  piane,  ob- 
lungo- acuminate ,  larghe,  ottuse  alla  base,  le  radicali  cordiformi  e 
appena  decorrenti  sul  peduncolo.  —  Cresce  nei  prati  umidi  dell'Italia 
superiore  e  media. 


Rumex  acutus. 


Riiimcx  acutus,  Linn.,    Rumex  pratensis,   M.   et   K.  —  Questa 
specie  ha  radice  fusiforme  quasi   semplice;   caule  diritto,    striato,  un 
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po'  ramoso,  alto  40-70  centimetri;  guarnito  di  foglie  lanceolate,  acu- 
tissime; le  radicali  oblunghe,  acuminate,  arrotondate,  subcordate  alla 
base,  ove  il  lembo  si  prolunga  sul  peduncolo  ;  fiori  di  colore  verdastro, 
pendenti  in  verticilli  lungo  i  rami  superiori  ;  valve  perigoniaU  interne, 
fruttifere  tutte  od  una  soltanto,  munite  alla  base  di  un  callo  ovoideo. 
Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  dell'Italia  superiore  e  media.  È  mangiata  poco  dal 
bestiame  e  solamente  in  istato  d'erba  tenera.  In  fieno,  costituendo  un 
ammasso  di  fusti  legnosi ,  ò  rigettata  insieme  alle  foglie.  È  pertanto 
una  pianta  da  sradicarsi. 

Rnmex  obtusìfolius,  Linn.,  Lapathum  oblusifolium,  Moench. — 
Questa  specie  ba  radice  spessa,  perenne;  caule  alto  36-45  centimetri, 
angoloso,  striato,  leggermente  pubescente,  con  rami  carichi  di  nume- 
rosi verticilli  di  fiori  pendenti.  Foglie  larghe,  acute,  le  radicali  oblungo- 
ottuse,  bicordate  alla  base,  pubescente  ai  nervi  ed  al  peduncolo.  Ver- 
ticilli fiorali  privi  di  foglie  bratteali.  Fiorisce  in  giugno-luglio.  Cresce 
nei  prati  umidi. 

Rumex  hidrolapallmm,  Willd.,  Rumecc  aquaticus ,  Gallob. 
Bebt.  —  Questa  specie  differenzia  dalla  precedenti  per  avere  le  foglie 
inferiori  largo  ovate,  od  ovato-oblunghe,  ed  i  fiori  formanti  un'ampia 
pannocchia.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi  specialmente  del  Tirolo  meridionale. 

Rumex  alpinus,  Linn.  —  Radice  perenne,  assai  grossa,  giallastra 
internamente;  fusto  spesso,  striato,  ramoso,  alto  60-100  centimetri; 
foglie  radicali,  grandi,  ovali,  arrotondate,  ondulate,  grinzate,  peziolate  ; 
fiori  erbacei,  poligami,  raccolti  in  un  racemo  compatto.  Fiorisce  in 
estate. 

Questa  specie  cresce  sulle  Alpi  e  sugli  Appennini  nei  luoghi  grassi 
e  freschi.  Si  sviluppa  eccessivamente,  invade  il  terreno,  e  scompare 
quando  ha  consumato  l'ingrasso  del  suolo.  È  rifiutata  dal  bestiame. 
Il  cavallo  talora  ne  mangia  le  foglie. 

Ruuiex  acetosa,  Linn.,  Rumex  pseudo  acetosa,  Bebtol.,  Rumex 
hortensis,  Vis.,  Rumex  lapathum,  Hall.,  Acetosa  pratensis,  Bauh.  — 
Radice  perenne,  fusto  ascendente,  striato,  fistoloso  ;  foglie  inferiori  pe- 
ziolate ;  le  cauline  sessili,  ovali,  oblunghe,  sagittate  alla  base  od  astate 
colle  orecchiette  acute;  ocree  fimbriato-lacere ;  fiori  erbacei,  in  pan- 
nocchia, dioici.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Questa  specie  cresce  nella  maggior  parte  dei  prati.  La  sua  presenza 
indica  un  suolo  grasso  ed  un  po'  argilloso.  Il  suo  stelo,  divenendo 
molto  duro  e  legnoso,  produce  un  cattivo  fieno.  Allo  stato  fresco  è 
mangiata,  ma  non  ricercata  dal  bestiame.  Tagliata  presto  però  costi- 
tuisce pel  suo  sapore  acidetto  un  condimento.  È  poco  nutritiva,  ma  è 
rinfrescante. 
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Ruuicx  acetosella,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
culmi  numerosi,  piccoli,  filiformi,  gracilissimi,  ascendenti;  foglie  pe- 
ziolate,  lanceolate,  asta- 
te, con  orecchiette  li- 
neari, intere,  divergen- 
ti, orizzontali,  le  radi- 
cali variano  moltissimo, 
essendo  talora  oblungo- 
astate,  altra  volta  lun- 
ghissime, un  po'  ango- 
lose alla  base,  e  qualche 
altra  volta  veramente 
lineari.  Fiori  erbacei, 
piccolissimi ,  rossastri 
in  spiga  terminale;  val- 
ve esterne  del  perigo- 
nio fruttifere,  erette, 
applicate  al  frutto.  Fio- 
risce in  maggio  ed  in 
giugno. 

Questa  specie  cresce 
nei  terreni  aridi,  un  po' 
sabbiosi ,  nei  pascoli , 
nei  prati  asciutti,  dal 
livello  del  mare  alla 
regione  subalpina,  nella 
penisola.  È  mangiata 
dal  bestiame,  che  però 
preferisce  la  precedente. 

Rnmei  arifolius,  All.,  Rumex  montanus,  D.  C.  —  Radice  pe- 
renne, non  tuberosa,  fusto  solcato,  alto  60-80  centimetri  ;  foglie  tutte 
peziolate,  oblunghe,  astate,  colle  orecchiette  ottuse,  larghe,  divaricate, 
ocree  interne  ;  fiori  dioici.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini  sino  a  Napoli. 
Verde  è  appetita  dagli  erbivori;  ma  secca  costituisce  un  cattivo  fo- 
raggio ed  è  rifiutata. 


Rumex  acetosa. 


Famiglia   delle   ORTICACEE. 

(Cesati,  Passarmi,  Gibelu,  Compendio  della  Flora  IL,  pag.  228). 

Piante  erbacee,  rare  volte  suffruticose,  col  caule  per  lo   più   eretto,   talvolta  vo- 
lubile o  arrampicante:  foglie  incise,  lobate,  alterne  od  opposte,  dentate  o  palmato- 
partite,  aspre  di  peli  rigidi,  od  anebe  gbiandolosi,  brucianti,  accompagnato  da  stipole 
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libere,  o  più  o  meno  saldate  fra  di  loro  quando  le  foglie  sono  opposte.  Fiori  per 
lo  più  dioici,  meno  di  frequente  monoici  o  poligami,  ben  di  rado  solitari,  disposti 
in  capolini,  amenti,  grappoli,  spighe,  pannocchie,  muniti  di  brattee,  qualche  rara 
volta  diseguali,  e  qualche  altra  apposte  e  saldate  insieme.  I  maschili  hanno  un  ca- 
lice per  lo  più  di  5,  talora  di  4-3-2  sepali,  o  eccezionalmente  spartito  in  5-4-3-2 
lobi  embriciati  o  valvati  nella  boccia.  Gli  stami  uguali  in  numero  e  per  lo  più  op- 
posti ai  sepali:  filamenti  di  solito  brevi,  diritti  o  incurvati  in  giù  nel  bottone,  e  rial- 
zantisi  elasticamente  nello  sbocciamento:  le  antère  oblunghe,  biloculari ,  deiscenti 
per  il  lungo  ai  lati,  o  più  di  spesso  introrse:  polline  globoso  con  3  pori  di  deiscenza: 
nn  rudimento  pistillare  nelle  Parie  tariti  ed  Urtica  nessuno  nello  Canabis  ed  IIu- 
mulus. 

I  fiori  femminei  hanno  un  calice  monosepalo,  tuboloso  o  squamiforme,  3-5  partito, 
o  di  3-5  pezzi,  abbracciante  l'ovario,  talora  accresceste,  ventricoso,  rigonfio.  L'ovario 
è  libero,  uniloculare,  con  un  solo  ovolo  eretto  o  pendente  ortotropo,  o  pendulo  cam- 
pulitropo.  Stilo  semplice  o  nullo,  stimma  unico  a  fiocco,  o  bricrure  e  papilloso.  Il 
frutto  consta  di  achenii  più  o  meno  aggruppati ,  vestiti  del  perigonio  accrescente 
e  talvolta  anche  dalle  brattee,  disposte  in  modo  da  simulare  delle  pine  membra- 
nacee. Il  seme  conico,  coperto  da  un  guscio  sottilissimo,  è  pendulo,  senza  albume 
uncinato  od  arricciato,  o  eretto  sulla  base,  diritto  dentro  un  albume  carnoso,  a  ra- 
dichetta  supera. 


Genere  URTICA,  Lina. 

(Da  urcre  bruciare). 

Urtica  dioica,  Linn.,  It.  Ortica.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; fasto  ramoso,  eretto,  quadrangolare,  accannalato,  alto  60-100  cen- 
timetri ;  foglie  pedicellate, 
opposte,  larghe,  cuorifor- 
mi, lanceolate,  deii tato- 
seghettate,  col  lembo  e  pe- 
dicello irti  di  peli,  sparsi, 
duri ,  brucianti  ;  fiori  er- 
bacei ,  dioici  in  grappoli 
diffusi,  ascellari,  pendenti 
e  più  lunghi  del  pedicello. 
Fiorisce  in  primavera  ed 
autunno. 

Cresce  nelle  praterie, 
specialmente  vicino  alle 
costruzioni  di  campagna, 
lungo  i  muri  e  le  strade 
di  campagna  di  tutta  Ita- 
lia. Non  è  scarsa  nei  prati 
della  pianura  Lombarda. 
È  molto  precoce,  e  quando 
è   giovine  è  un   alimento 


Urtica  dioica. 
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molto  sano  o  nutriente.  Piace  a  tutti  gli  erbivori  che  la  ricercano  quando 
è  a  metà  crescenza  e  quando  i  peli  pungenti  e  tubolosi,  che  ovunque 
la  ricoprono,  sono  ammortiti  e  non  possono  più  versare  il  liquido  assai 
acre  e  caustico  che  contengono,  essendo  in  quel  tempo  assai  irritante, 
epperò  rifiutata.  Si  coltiva  in  alcune  località  perchè  cresce  nei  terreni 
i  più  aridi,  magri  e  sassosi,  nei  quali  la  maggior  parte  delle  erbe  utili 
si  rifiutano  di  vegetare.  Per  seminarla  sono  necessarii  10  chilogrammi 
di  semente  per  ogni  ettaro.  Nel  primo  anno  produce  due  falciature,  nel 
secondo  ne  produce  già  tre.  Il  raccolto  della  ortica  dioica  è  uno  dei 
più  sicuri.  Giova  assai  la  miscela  di  questa  pianta  colla  paglia,  dispo- 
sta in  sottili  strati  alterni,  ottenendosi  così  un  fieno  gradito  ed  abba- 
stanza nutritivo,  appetito  dalle  vacche  in  ispecie. 


Famiglia  delle  l»LAÌ[rr KÌL1EE,  Oesne. 

(D.  C,  Prodr.  XIII,  Sect.  pr.,  pag.  639). 

Le  plantaginee  italiane  sono  annuali  o  perenni,  rizomatose,  qualche  volta  stolo- 
nifere, erbacee,  acauli,  fornite  di  un  asse  scapiforme  più  o  meno  accorciato,  ovvero 
più  di  rado  di  un  caule  breve,  legnoso  e  ramificato.  Le  foglie  per  lo  più  disposte  a 
rosetta  radicale,  qualche  volta  lesiniforme  (Littorella),  ma  più  comunemente  piane, 
nervose,  integre,  dentate  o  inciso-lobate,  o  inciso-pennatifìde,  le  cauline  alterne  o 
opposte,  coi  picciuoli  spesso  dilatati  alla  base,  talora  anche  con  una  guaina  abbrac- 
cia-fusto.  I  peduncoli  sono  ascellari,  giammai  terminali.  I  fiori  sono  ermafroditi  nel 
genere  Flantago,  unisessuali  nel  genere  Littorella,  formanti  delle  spighe  terminali, 
cilindriche,  semplici,  allungate  o  globose;  di  rado  i  fiori  sono  solitarii,  ascellari.  Il  calice 
è  erbaceo,  persistente,  a  quattro  partizioni  profonde,  o  a  quattro  sepali  ineguali  in  forma 
di  scaglie,  di  cui  due  più  esteriori.  Nel  fiore  femminile  della  Littorella  è  tre-sepalo.  La 
corolla  ò  monopetala,  ipogina,  tubolosa  od  orciuolata,  3-4  fida,  regolare,  scariosa.  Per 
Jussieu  quest'organo  era  il  calice,  giacché  veniva  da  lui  considerata  questa  famiglia  fra 
le  Apetale,  e  ciò  che  qui  abbiamo  chiamato  calice,  per  lui  non  era  che  la  riunione  di 
brattee.  Roberto  Brown  fece  pel  primo  conoscere,  doversi  riguardare  questi  organi 
come  un  calice  ed  una  corolla.  Gli  stami  quattro  rarissimamente  inseriti  sulla  co- 
rolla nel  genere  Plantago  e  nel  genere  Littorella,  nascenti  direttamente  dal  ricet- 
tacolo, alterni  sempre  alle  lacinie  della  corolla.  Questi  sono  assai  lunghi  e  nell'in- 
fiorescenza costituiscono  l'unica  parte  del  fiore  che  risalta  all'occhio.  Ovario  libero, 
uniloculare,  uniovulato,  con  ovolo  eretto;  oppure  per  la  placenta  centrale,  che  può 
essere  compressa,  bialata  o  quadrialata,  l'ovario  diviene  2-4  loculare;  allora  gli  ovoli 
sono  molti  e  sono  attaccati  agli  angoli  della  placenta.  Stilo  unico,  capillare,  termi- 
nato da  uno  stimma  semplice  subulato,  di  rado  bifido  alla  sua  sommità.  Il  frutto  è 
una  cassula  (pissidio)  piccola ,  ricoperta  dalla  corolla  persistente.  I  semi  si  com- 
pongono di  un  tegumento  proprio,  che  ricopre  un  albume  carnoso  ,  nel  centro  del 
quale  si  trova  un  embrione  cilindrico,  as3ile  colla  radichetta  rivolta  verso  l'ilo. 
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Genere  PLANTAGO,  Linn. 

(Da  Pianta  per  lo  foglie  somiglianti  alla  pianta  di  un  piede  umano). 

Molte  specie  di  questo  genere  sono  abbondanti  e  sparse  nei  prati 
grassi,  umidi,  ed  anche  asciutti  e  sabbiosi.  Alcune  hanno  il  difetto  di 
avere  le  foglie  troppo  larghe,  epperciò  di  soffocare  le  graminacee.  Sono 
quasi  tutte  mangiate  dal  bestiame,  e  costituiscono  un  alimento  sano 
e  nutritivo.  Alcune  però  sono  di  poco  reddito. 

Piantalo  major,  Linn.,  It.  Piantaggine.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne,  spessa,  fibrosa,  d'onde  nascono  foglie  radicali,  grandi,  ovali, 
glabre,  della  larghezza  di  una  mano  e  7  nervi  longitudinali,  restrin- 
gentesi  in  un  lungo  peduncolo;  fiori  verdastri  disposti  in  spiga  gracile, 
assai  lunga;  brattee  subeguali  al  calice,  verdi  e  carenate  sul  dorso; 
logge  con  2  semi,  dal  mezzo  della  roletta  delle  foglie  si  elevano  molti 
scapi  cilindrici,  diritti,  sparsi  di  peli,  e  terminati  dalla  spiga.  Fiorisce 
in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  grassi  ed  umidi  della  Penisola  e  delle  isole.  Verde 
costituisce  un  alimento  abbastanza  buono  ;  essiccata  fornisce  un  me- 
diocrissimo fieno.  Subisce  difficilmente  la  fermentazione  fenaria.  Le 
sue  foglie  sebbene  dure  sono  mangiate  dalle  pecore,  dalle  capre,  dai 
maiali   e  dalle  vacche;  sono  abbandonate  dal  cavallo. 

Questa  pianta  resiste  alle  più  grandi  siccità,  e  perciò  è  più  utile 
nei  pascoli,  che  nei  prati,  nei  quali  è  piuttosto  nociva  impedendo  la 
vegetazione  delle  migliori,  di  cui  usurpa  lo  spazio. 

1*1  anta  aro  media,  Linn.  —  Questa  specie  ha  pure  radice  perenne, 
si  diffesenzia  dalla  precedente  per  le  foglie  radicali,  ovali,  intiere  ed 
elittiche,  per  lo  più  meno  larghe,  fittamente  pubescenti  nelle  due  faccie, 
a  5  nervi  longitudinali,  espanse  in  rosetta  col  picciuolo  più  breve  del 
lembo  ;  scapo  portante  la  spiga  cilindrico,  molto  più  lungo  delle  foglie  ; 
fiori  bianchi  o  di  colore  violetto,  odorosi,  disposti  in  spiga  oblunga; 
brattee  e  sepali  ovali.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  asciutti,  o  poco  irrigui,  sui  terreni  calcarei  in  pendio, 
specialmente  dei  colli  e  monti  della  penisola.  Tutti  gli  animali  man- 
giano volentieri  le  sue  foglie,  che  come  si  disse  sono  disposte  in 
rosetta.  Anche  questa  però  occupa  il  posto  delle  graminacee  e  legu- 
minose, assai  di  lei  più  utili,  non  venendo  essa  che  raramente  alta 
abbastanza  per  essere  falciata,  e  quindi  essendo  poco  produttiva.  È 
molto  difficile  ad  essere  distrutta  senza  dissodare  e  coltivare  i  prati, 
che  la  contengono,   a  cereali  per  un  paio  d'anni. 

Piantalo  lanceolata,  Linn.,  It.  Lingua  di  cane . — Questa  specie 
ha  pure  radice  perenne  ;  le  sue  foglie  sono  lunghe,  lanceolate,  a  5  ner- 
vature ,  longitudinali ,  ristrette  alla   loro   base ,  più  o  meno  larghe , 
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sovente  dentate  ;  fiori  bruni  o  giallastri  disposti  in  spiga,  glabra  ovale, 
ed  allungata  ;  peduncoli  portanti  spiga  lunghi  il  doppio  delle  foglie 
e  solcati  profonda- 
mente; brattee  ovali, 
scariose  ;  capsule  con 
2  semi.  Fiorisce  in 
primavera -estate. 

Cresce  più  in  ab- 
bondanza delle  pre- 
cedenti in  tutti  i 
prati  di  pianura  e 
di  montagna,  sia  del- 
la penisola,  che  delle 
isole.  Al  piano  le 
sue  foglie  divengono 
alte  fino  oltre  30  cen- 
timetri. È  assai  pre- 
coce ,  infatti  talora 
si  vede  fiorita  in  mag- 
gio. È  mangiata  vo- 
lentieri dal  bestia- 
me. Resiste  alla  sic- 
cità, ma  nei  terreni 
asciutti  rende  poco. 
Come  fieno  è  medio- 
cre, epperciò  medio- 
cri sono  pure  i  prati 
che  ne  contengono 
in  grande  quantità. 
È  coltivata  in  grande 
in  molte  località,  spe- 
cialmente d'Inghilterra,  per  farla  pascolare  nell'estate.  Ama  di  prefe- 
renza i  terreni  grassi,  sostanziosi,  freschi.  Sono  necessari  12-15  chilo- 
grammi di  semi  per  un  ettaro  di  terreno.  Questi  sono  assai  fini  e  si 
conservano  lungamente. 


Plantago  lanceolata. 


Pianta»  o  montana,  Lam.,  Plantago  alpina,  Vill.  —  Questa 
specie  ha  la  spiga  globulosa,  le  brattee  subrotonde,  assai  larghe,  con 
un  piccolo  mucrone  nel  mezzo.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  pascoli 
elevati  delle  Alpi  e  dell'Appennino.  È  mangiata  volontieri  dal  bestiame, 
ma  è  pianta  piccola  e  poco  produttiva. 

Plantago  mari  ti  ma,  Linn.,  Plantago  crassi  folta,  Moris.  — Questa 
specie  ha  radice  legnosa,  perenne;  foglie  lineari,  carnose,  semicilin- 
driche, intiere  o  dentate,  glabre,  scannalate;  fiori  in  spiga  serrata,  ci- 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  II 
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lindrica;  peduncoli  più  lunghi  delle   foglie;  brattee   ottuse,   concave. 
Fiorisce  in  primavera-autunno. 

Cresce  sui  littorali  marittimi,  nelle  maremme,  nelle  praterie  bagnate 
con  acque  minerali  e  nei  pascoli  alpini.  È  molto  abbondante  e  vigorosa, 
costituendo  larghi  cespugli,  che  rigermogliando  subito  quando  sono  tron- 
cati presentano  un1  abbondante  alimento  per  gli  animali  bradi.  È  ap- 
petita con  avidità  dai  cavalli,  dai  bovini  e  dalle  pecore. 


Famiglia  delle  PLUMBAGIWEE 

(Boissier  in  D.  C.  Prodr.,  p.  XII,  pag.  G17). 

Piante  perenni,  la  maggior  parte  acauli,  ovvero  con  cauli  erbacei  o  appena  le- 
gnosi. Foglie  senza  stipole,  raccolte  in  rosette  nelle  specie  acauli  all'apice  del 
rizoma,  nelle  caulescenti  alterne,  integre,  più  di  rado  denticolate  o  runcinate, 
munite  di  picciuolo  dilatato  alla  base  e  più  o  meno  abbraccia-fusto. 

I  cauli  sono  ramosi  e  fogliuti,  ovvero  a  guisa  di  scapi,  qualche  volta  nudi,  più 
spesso  ramosi  e  muniti  nelle  dicotomie,  invece  delle  foglie,  di  squame  scariose  o 
coriacee  abbraccia-fusto,  angolati  o  alati,  coi  rami  per  lo  più  alternativamente  di- 
stici,  soventi  articolati.   L'infiorescenza   è  indefinita,  quindi  a  fioritura  centripeta. 

1  fiori  rare  volte  sono  solitari,  muniti  di  tre  brattee,  per  lo  più  in  spighe  o  in 
spighette  molto  brevi  di  1-5  fiori,  ciascuno  guarnito  di  una  bratteola,  e  le  spighette 
sono  addensate  in  capolini  fitti,  o  disposti  in  spighe  composte  lungo  i  rami  della 
infiorescenza,  distiche  o  volte  da  un  solo  lato.  Il  calice  rare  volte  erbaceo,  per  lo 
più  arido,  gamosepalo,  tubuloso,  imbutiforme,  col  margine  quinquelobo  o  quinque- 
dentato,  talora  increspato  a  cannoncini  sporgenti,  alterni,  coi  denti  rientranti.  Co- 
rolla gamopetala,  imbutiforme,  o  di  cinque  pezzi  riuniti  più  o  meno  da  un  anello 
alla  base,  ipogina,  colle  unghie  ravvicinate  al  tubo:  d'ordinario  rimane  avvizzita 
insieme  al  calice  indosso  al  fusto  (corolla  corculata,  Walle).  Stami  cinque  contrap- 
posti ai  petali,  liberi,  o  tutt'assieme  riuniti  alla  base  da  un  cingolo  a  5  tuberco- 
letti  interposti  tra  l'uno  e  l'altro;  filamenti  filiformi,  inserti  sul  dorso  delle  antère, 
biloculari  a  logge  parallele,  introrse,  deiscenti  per  il  lungo  ;  polline  sferico  con  3 
pori  o  fessure  di  deiscenza.  Ovario  libero,  5-lobo  all'apice  o  5-costato,  1-loculare 
con  un  solo  ovolo,  anatropo,  avente  2  invogli,  pendulo  da  un  funicolo,  che  dalla 
base  ascende  fino  alla  volta,  e  passando  sopra  il  micropilo  si  innesta  nell'ilo.  Stili 
5  alterni  cogli  stami,  glabri  affatto  o  irti  di  peli  semplici,  orizzontali,  liberi,  ovvero 
saldati  tra  di  loro  un  poco  alla  base  o  fino  agli  stimmi  filiformi,  papillosi  (un  pro- 
lungamento del  tessuto  conduttore  discende  dalla  base  degli  stili  ed  entra  nel 
micropilo.  Dopo  la  fecondazione  si  raggiunge  e  svanisce).  Il  frutto  è  un  otricolo 
membranaceo,  più  o  meno  consistente  nella  porzione  superiore,  con  5-10  coste  per 
il  lungo,  o  pentagono  soltanto  superiormente:  deiscente  irregolarmente  alla  base, 
poi  lungo  le  coste;  ovvero  circolarmente  mediante  un  opercolo  appena  sotto  alla 
base  degli  stili.  Il  seme  unico,  pendulo,  oblungo,  con  due  invogli  sottili  strettamente 
adesi  fra  loro,  l'albume  scarso  farinoso,  cui  l'embrione  assile  divide  nettamente  in 

2  metà,  ha  i  cotiledoni  piani,  la  radichetta  supera. 


LE  ERBE  DEI  PRATI    ITALIANI. 


163 


Di  questa  famiglia  solo  il  genere  Statice  è  rappresentato  nei  prati 
e  luoghi  erbosi  italiani.  Le  specie  che  crescono  sulle  spiaggie  marit- 
time, in  terreni  sabbiosi  e  magri  sono  legnose,  quasi  nulla  affatto  nu- 
tritive e  rifiutate  dal  bestiame ,  il  quale  se  ne  ciba  solo  quando  vi  è 
spinto  da  una  grande  fame. 


Genere  STATICE,  Linn. 

(Da  Staticos,  astringente,  allusivo  alle  qualità  medicinali). 

Statice  armeria,  Linn.,  Armerialinearifolia,  Chev.,  Statice  linea- 
ri folta,  Lois.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  dura,  bruna,  spessa, 
stolonifera;  foglie  espanse,  lineari,  lanceolate,  ottuse,  leggermente  ac- 
canante alla  faccia  superiore  ;  fusti  cilindrici,  rigidi,  elevati,  terminati 
ciascuno  da  un  capolino  di  fiori  rosso-pal- 
lidi, contornato  da  un  involucro  squamoso, 
prolungato  alla  sua  base  in  una  guaina 
rossastra.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  in  cespugli  nei  prati  e  pascoli 
magri  ed  aridi  di  collina.  È  pascolata  ma 
non  ricercata  dai  cavalli ,  dalle  pecore  e 
dalle  capre,  è  rifiutata  dai  bovini. 

Statice  plantaginea,  D.  C,  Armeria 
plantaginea,  "W. ,  Polyantemum  maius, 
Dod.,  Armeria  vulgaris,  Chev.  —  Questa 
specie  si  differenzia  dalla  precedente  per  le 
foglie  acute,  molto  più  larghe,  quasi  piane 
con  3  nervature. 

Cresce  nei  pascoli  dell'Italia  centrale  e 
superiore,  ed  ha  le  stesse  proprietà  del  Sta- 
tice armeria. 


Statico  armeria. 


Famiglia  delle  PRIMUIìACEE. 

(Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  405). 

Le  primulacee  italiane  sono  tutte  piante  erbacee,  (meno  Yanagàllis  collina,  suf- 
fruticosa) perenni  od  annuali,  qualche  rara  volta  bienni.  Le  radici  sono  filiformi, 
fibrillari,  serpeggianti   o  fusiformi,  più  o  meno  ramose,  talvolta  premorse  o  sparse 
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di  tubcrcoletti  minuti.  Il  caule  sempre  erbaceo  quando  appariscente,  eretto  decum- 
bentc,  ascendente,  spesso  prismatico-tetragono  ;  per  lo  più  semplice,  qualche  volta 
ramoso,  di  frequento  accorciatissimo  e  sostituito  da  uno  scapo  o  da  pochi  e  grossi 
tubercoli.  Le  foglie  nelle  specie  scapigere  sono  raccolte  in  rosetta  radicale;  sui 
veri  cauli  sono  per  lo  più  alterne,  talora  opposte  o  verticillate  ;  di  forma  varia, 
integre,  o  tutt'al  più  lobuto-dentate,  senza  stipole;  eccezionalmente  nella  Hottonia 
pettinato-pennati -partite.  I  fiori  soventi  disposti  ad  ombrella  semplice,  o  a  grappolo, 
all'apice  di  uno  scapo  nudo;  altre  volte  invece  solitarii,  ascellari,  ovvero  racemosi, 
spiccati,  tirsoidei,  all'apice  del  caule  o  dei  rami,  quasi  sempre  senza  brattee.  Il 
calice  ò  libero  (semi-aderente  nel  solo  genere  Samolus),  gamofillo,  col  tubo  più  o 
meno  evidente,  col  lembo  quasi  sempre  diviso  in  5  lacinie  (in  più  nel  genere  Trien- 
talis,  in  meno  nel  genere  Centunculus),  persistente  non  di  rado  nel  frutto;  a  boc- 
ciamento  per  lo  più  embriciato-quinconciale,  talora  contorto.  La  corolla  gamopetala, 
caduca  o  marcescente;  il  tubo  è  più  o  meno  breve,  il  lembo  diviso  in  5  lobi  (per 
eccezione  più  o  meno  come  il  calice)  campanulato- conniventi,  o  patenti,  o  arrove- 
sciati all'indietro,  a  bocciamento  eguale  a  quelli  del  calice,  coi  quali  alternano: 
qualche  volta  manca  (Glaux),  tal  altra  è  rinforzata  di  squame  interposte  ai  lobi  e 
sulla  fauce  (Samolus,  Staminodii?)  ;  finalmente  nel  genere  Coris  è  irregolare  e  bi- 
labiata. Gli  stami  in  numero  eguale  alle  divisioni  della  corolla,  alle  quali  sono 
opposti,  inseriti  più  o  meno  in  alto  sul  tubo  di  essa,  qualche  volta  riuniti  alla  base 
da  un  anello  membranaceo  {Soldanella,  Centunculus,  Lysimachia)  egualmente  lunghi 
(per  eccezione  disegnati  ed  adagiati  sul  labbro  inferiore  nel  genere  Coris):  antère 
biloculari,  diritte,  introrse  (deiscenti  ai  lati  nel  genere  Coris);  polline  dittico,  o 
sfcroidale-trigono  con  3  pori  di  deiscenza.  L'ovario  libero  (semi-aderente  al  calice 
nel  solo  genere  Samolus)  formato  da  5  carpelli  saldati  sui  margini,  1  loculare,  con 
un  placentario  centrale,  prolungato  in  un  processo  filiforme,  che  penetra  nel  caule 
dello  stilo  semplice  e  terminato  da  uno  stimma  a  capocchia  più  o  meno  depressa; 
ordinariamente  gli  ovuli  sono  numerosi,  amfitropi,  con  2  invogli  e  col  micropilo  ri- 
volto in  basso  :  raramente  scarsi  e  innicchiati  in  fossette  del  placentario.  Il  frutto 
è  una  cassula  munita  degli  avanzi  del  calice,  deiscente  con  5  valve  o  denti  all'a- 
pice, più  di  rado  circolarmente  per  traverso  (pisside).  I  semi,  molti  o  pochi, 
ovoidei,  angolosi,  cou  faccia  ilare  o  ventrale,  per  lo  più  prominente  o  conica,  con 
un  guscio  rugoso:  l'embrione  è  annicchiato  in  mezzo  all'albume,  parallelo  alla  sua 
massima  lunghezza,  e  quindi  ha  la  radichetta  non  rivolta  all'ilo. 


Genere  LYSIMACHIA,  Linn. 

(Dal  celtico  Llys,  erba,  o  Mach,  pianura,  o  Bach,  valle,  ove  cresci'  abbondante}. 

lisimachia  vulgaris,  Linn.,  It.  Mazza  d'oro.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne  ;  fusto  diritto,  alto  60-90  centimetri,  pubescente,  ci- 
lindrico, ramoso  superiormente;  foglie  grandi,  opposte  o  ternate,  ovali, 
lanceolate,  acute,  sub-pedicellate;  fiori  numerosi  a  pannocchia  termi- 
nale, verticillati,  di  colore  giallo.  Fiorisce  in  maggio-estate. 

Cresce  nei  prati  umidi,  lungo  i  fossi  ed  i  ruscelli,  nell'alta  e  media 
Italia  fino  al  Matese.  È  nociva  nei  prati.  Quando  è  tenera  gli  animali 
ne  mangiano  le  foglie,  in  seguito  la  rifiutano,  e  ridotta  in  fieno  è  le- 
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g-nosa,  e  non  è  nutritiva ,  sebbene  i  contadini  siano  di  opinione  con- 
traria; pertanto  non  può  costituire  che  un  cattivo  fieno. 

Lisimachia  iminnmlaria,  Linn.,  It.  Erba  quattrino,.  — Questa 
specie  ha  radice  perenne;  foglie  opposte,  peziolate,  quasi  rotonde;  fiori 
gialli,  grandi,  ascellari,  e  peduncolati;  divisioni  del  calice  ovali  ed  a- 
guzze.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 


Lysimachia  nummularia. 


Cresce  nei  prati  umidi,  lungo  i  fossi,  all'ombra  degli  alberi,  nel 
nord  e  nel  centro  della  penisola  fino  a  Napoli.  Non  elevandosi  come  le 
altre  erbe,  ma  strisciando  non  può  venire  falciata,  epperciò  non  fa 
mai  parte  del  fieno.  Verde  è  mangiata  dal  bestiame  insieme  alle  altre 
erbe ,  dalle  quali  rimane  coperta.  Produce 
un  misero  pascolo,  e  strisciando  nuoce  alla 
vegetazione  delle  piante  vicine.  Bisogne- 
rebbe estirparla  di  primavera. 

Crescono  in  identiche  località  la  Lysima- 
chia nemorum  e  la  L.  punctata,  Linn.,  che 
hanno  le  proprietà  agricole  delle  precedenti. 
Quella  ha  fusti  sdraiati  alla  base,  ramosi; 
foglie  molto  glabre,  opposte,  ovali,  aguzze, 
quasi  sessili;  fiori  gialli,  portati  da  pedun- 
coli deboli  ed  allungati  ;  capsula  compressa, 
bivalva. 

Da  molti  le  piante  di  questo  genere  fu- 
rono ritenute  velenose,  però  non  contenendo  un  principio  estrattivo  acre 
ma  solo  astringente,  anche  il  Cocconi  dice  doversi  revocare  il  giudizio 


Lysimachia  nemorum. 
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severo  dato  intorno  le  medesime.  Le  Lisimachie  e  specialmente  la 
Nummularia  furono  pure  chiamate  erbe  che  uccidono  le  pecore,  es- 
sendo state  credute  la  causa  della  cachessia  ictero-verminosa.  Però  le 
osservazioni,  fatte  dopo  la  metà  del  presente  secolo,  dimostrarono  che 
questa  malattia  proviene  dallo  svolgimento,  nell'organismo  dei  buoi  e 
delle  pecore,  che  si  introducono  nel  ventricolo  colla  bevanda  e  col  cibo 
degli  ovuli  del  distoma  epatico,  i  quali  trovansi  talora  abbondanti  nei 
prati  umidi,  bassi  e  paludosi,  ove  sono  emessi  colle  feci  dalle  pecore 
pascolanti  e  per  lo  più  aderiscono  alle  piante  pabulari ,  e  fra  queste 
anche  alle  Lisimachie.  Del  resto  le  Lisimachie  dividono  le  qualità  ne- 
gative, come  alimentari,  colle  altre  erbe  palustri. 


§mm^ 


Genere   PRIMULA,   Limi. 

(Da  Primus,  primo,  per  la  loro  precoce  fioritura). 

Primula  officinalis,  Jacq.,  Primula  veris,  Linn.,  It.  Prima- 
vera. —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  foglie  ovate  od  oblunghe, 
ricciate   e   contratte  in  un  picciuolo  alato ,   tutte  radicali ,   tomentose 

o  pubescenti;  fusto  eretto,  ci- 
lindrico; fiori  in  ombrella 
semplice  ;  lembo  della  corolla 
concavo  ;  calice  a  5  denti  ot- 
tusi, ovario  con  molti  ovuli  ; 
cassula  polisperma.  Fiorisce 
in  marzo-aprile  ed  anche  più 
tardi.  Cresce  nei  prati  umidi  e 
freschi,  insieme  alla  varietà  : 
Primula  suaveolens,  Bert., 
Primula  columnae,  Ten\, 
che  si  distingue  per  le  foglie 
cordate-ovate,  bianco-tomen- 
tose di  sotto. 

Sono  precoci  e  quasi  insi- 
gnificanti pel  complesso  del 
fieno.  Nei  prati  spossati  però 
si  estendono  in  troppo  grande 
quantità,  ed  allora  rendono 
il  fieno  cattivo ,   perchè  non 
piacciono  molto  al  bestiame  ; 
eccettuate  le  pecore  e  le  ca- 
pre, ed  inoltre  sono  poco  nu- 
tritive. 
Primula  clatlor,  Jacq.,  Primula  vera  elatior,  Linn.  —  Questa 
specie  si  distingue  pel  lembo  della  corolla  piano,  pei  peduncoli  fiorali 
pubescenti,  pei  fiori  ad  ombrello,  pendenti. 


Primula  officinalis. 
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Cresce  negli  stessi  luoghi  dell'Italia  settentrionale,  possiede  le  me- 
desime proprietà  delle  precedenti. 

1"  ri  unii  a  farinosa,  Linn.  —  Questa  specie  ha  le  foglie  glabre 
più  o  meno  polverulenti  di  sotto,  crenato-dentate  ;  tubo  della  corolla 
subeguale  al  calice.  Fiorisce  in  estate,  e  cresce  nei  prati  paludosi  delle 
Alpi. 

Primula  spcctabilis,  Tratt.,  Primula  Polliniana,  Moretti.  — 
Questa  specie  ha  le  fogliette  dell'invoglio  più  brevi  dei  pedicelli  ;  il 
calice  subeguale  al  tubo  della  corolla.  Fiorisce  in  estate,  e  cresce  nei 
prati  dell'alta  Lombardia  e  delle  Alpi  Trentine. 

Sono  le  Primavere  piante  di  poco  interesse  come  alimentari  e  sono 
pascolate  solo  dai  piccoli  ruminanti. 


Genere  ANAGALLIS,  Linn. 

(Da  Anagelao,  io  scoppio  in  riso,  perchè  credevasi  dissipasse  l'ipocondria). 

Anagallis  arvcnsis,  Linn.,  Anagallis  phoenice,  Lam.,  It.  Erba 
che  fa  cantare  le  galline.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale;  fusto 
ramoso  e  sdraiato,  cespitoso,  ascendente,  quadrangolare;  foglie  opposte, 
sessili,  ovato-lanceolate,  intere,  punteggiate  di  nero  al  di  sotto.  I  fiori 
ascellari,  solitari,  con  sottili  pedi- 
celli, ripiegantisi  dopo  l'infiore- 
scenza, Calice  con  5  sepali,  corolla 
gamopetala,  rotata,  5  loba,  di  colore 
ora  vermiglio,  ora  turchino  carico. 
Stami  5,  con  filamenti  pelosi,  gem- 
mulario  supero,  stilo  uno  ;  il  frutto 
è  una  pisside  globosa,  piena  di  semi 
neri,  rugosetti.  Fiorisce  in  estate- 
autunno,  e  cresce  nei  pascoli  di  tutta 
Italia,  comunissima.  È  velenosa  e 
rifiutata  dal  bestiame,  non  ostante 
il  Scannagatti  asserisca  il  contra- 
rio. È  però  mangiata  impunemente 
dai  polli.  A  questa  specie  va  unita 
la  varietà:  Anagallis  monella,  Lin., 
Anagallis  coerulea,  Schrdb.  Ana- 
gallis latifolia,  Ant.,  che  è  più  ro- 
busta ,  porta  fiori  azzurri ,  cresce 
nelle  stesse  località  ed  ha  identica 
proprietà;  e  la  varietà  parviflora 
che  è  più  piccola,  ha  le  foglie  su- 
periori rotondo-amplessicauli  ;  fiori 
piccoli  azzurri,  e  cresce  in  Sardegna. 


Anagallis  arvensis. 
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Nell'Italia  superiore  e  media  non  è  rara  neppure  YAnagallis  tenella, 
Linn.,  che  si  distingue  pel  caule  radicante  inferiormente,  per  le  foglie 
brevemente  pedicellate,  sub- rotonde,  e  pei  fiori  carnicini. 

Tutte  dette  piante  sono  amare,  acri  e  velenose.  Sarà  d'uopo  pertanto 
di  allontanarle  dai  prati.  Siccome  sono  annuali,  così  ottiensi  facil- 
mente la  loro  scomparsa,  tagliandole  prima  della  maturanza  dei  semi. 


Genere  CYCLAMEN,  Linn. 

(Da  Cycloa,   circolo,  per  la  forma  rotondo-schiacciata  del  (ubero;. 


Cyclamen  enropaenm,  Linn.,  It.  Pan  porcino.  —  Questa  spe- 
cie   ha  un   tubero  rotondo,    schiacciato,   con  alcune   foglie  basilari, 

lungamente  peduncolate,  cor- 
diformi-rotondate,  od  ovato- 
reniformi,  dentellate,  di  sopra 
verdi-scure  ,  e  macchiate  di 
bianco,  di  sotto  rosse.  I  fiori 
pure  basilari,  rosei,  odorosi, 
chinati,  hanno  un  calice  di- 
viso in  5,  una  corolla  col 
tubo  breve,  rigonfio,  formante 
un  anello  intero,  con  5  lobi 
rivoltati  indietro,  5  stami  in- 
seriti sulla  corolla  e  un  gem- 
mulario  supero  con  uno  stilo. 
Il  lungo  pedicello  fiorale  dopo 
la  fioritura  si  avvolge  ad  e- 
lice,  tirando  a  terra  il  frutto 
che  è  deiscente  in  cima,  uni- 
loculare con  parecchi  semi. 
Fiorisce  dal  maggio  all'au- 
tunno, e  cresce  nei  pascoli 
magri  ed  ombrosi,  dei  colli  e 
monti  dell'alta  Italia.  È  ri- 
maiale però  ne  mangia  im- 


Cyciamen  europaeum. 


fiutata  da  tutto  il  bestiame  È  velenosa.  Il 
punemente  il  tubero. 

Nell'Italia  centrale  cresce  in  analoghe  località  il  Cyclamen  repan- 
dum,  Sibth.,  C  hederaefoliwn,  Ten.,  C.  vernum,  Bertol.  ;  e  nell'in- 
feriore il  Cyclamen  neapolitanum,  Ten.,  che  hanno  le  stesse  proprietà 
della  precedente  specie.  La  loro  distruzione  si  ottiene  dissotterrandone  il 
tubero. 
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Genere  SAMOLUS,  Tonni. 

[Da  Sain.  salutifero,  e  Mal.  moltitudine,  cioè  salutare  a  molti). 

Saniolns  Vaicvantii,  Linn.,  It.  Lino  d'acqua.  —  Questa  specie 
ha  radice  fibrosa,  perenne;  eaule  ascendente,  glabro,  alto  15-25  cen- 
timetri; foglie  intiere,  spatolate,  lecauline  alterne;  fiori  piccoli,  bianchi, 
in  pannocchia  serrata,  terminale.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati 
bassi,  umidi,  paludosi.  Le  sue  foglie  sono  amare,  aperitive  ,  antiscor- 
butiche ,  costituiscono  un  mediocrissimo  alimento ,  mangiato  solo  dal 
cavallo. 


Famiglia  delle  fl*OM€rAI-J3E. 

(D.  C.  Proti.  Sist.  nat.,  tom.  I,  p.  521). 


Le  poligalee  sono  erbe  o  suffrutici ,  o  frutici  contenenti  un  succo  lattiginoso  ; 
hanno  foglie  sparse,  semplici,  intere,  prive  di  stipole;  i  fiori  sono  ermafroditi,  irre- 
golari, ascellari,  solitari,  spigati  o  racemosi.  Il  calice  è  persistente,  con  5  sepali, 
2  dei  quali  assai  grandi  petaloidei,  che  chiamansi  ali.  Corolla  irregolare  di  3-4 
petali  più  o  meno  saldati  cogli  stami  ineguali,  di 
cui  2  avvicinati,  e  il  maggiore  costituente  una  ca- 
rena che  racchiude  gli  organi  genitali  ;  questo 
pezzo  è  I-lobo  e  sormontato  da  una  cresta,  o  3 
lobo  e  nudo  :  i  2  pezzi  laterali  sono  minori,  talora 
squamiformi  o  anche  del  tutto  abortiti.  Stami  rao- 
nodelfi,per  lo  più  8.  Cassula  compressa,  2  loculare. 
Logge  monosperme,  indeiscenti. 

Genere  POLYGALA,  Limi. 

[Da  Polys,  molto,  e  Gala,  latte,  cioè  che  producono  latte). 

Polygala  vulg-aris,  Linn.  ,  It.  Erba 
da  latte.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne, legnosa;  rami  gracili,  espansi,  sdra- 
iati alla  base  e  nascenti  da  essa;  foglie 
lineari,  lanceolate,  glabre,  aguzze  ;  fiori  in 
grappolo  terminale,  di  colore  celeste,  ro- 
seo o  bianco.  Fiorisce  in  luglio  e  agosto. 

Cresce  nei  pascoli  e  nei  prati  di  monta- 
gna, rara  in  quelli  di  pianura.  Ha  sapore 
amaro,  e  ciò  nondimeno  è  ricercata  dal  be- 
stiame. Ha  proprietà  lattifera.  Può  utiliz- 
zare i  terreni  sterili,  calcarei  o  vulcanici. 


l'olygala  vulgaris. 
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Serve  anche  come  condimento  nel  fieno,  facilitandone  la  digestione- 
però  per  la  sua  esilità,  essiccandosi ,  si  riduce  quasi  a  nulla.  Vi  sono 
molte  altre  specie  di  questo  genere  che  molto  raramente  crescono 
nei  prati.  Anch'esse  sono  appetite  dal  bestiame,  al  quale  riescono 
proficue. 


Famiglia  delle  SCROFUL.AIUACEE. 

(D.  C.  Prodr.  X,  pag.  186). 

Le  scrofulariacee  italiane  sono  tutte  piante  erbacee,  annue,  bienni,  o  perenni. 
Hanno  le  foglie  inferiori  spesse  volte  opposte  o  verticillate,  le  superiori  alterne;  ta- 
lora o  tutte  alterne  o  tutte  opposte.  Per  lo  più  mancano  di  stipole.  L'infiorescenza  può 
essere  uniforme  a  peduncoletti  uniflori,  ora  centripeta,  ora  centrifuga;  ovvero  mista 
in  modo  cbe  nelle  cime  parziali  i  fiori  sono  centrifughi,  mentre  invece  nel  tirso  le 
cime  hanno  un'evoluzione  centripeta.  Le  brattee  sono  2  sotto  la  cima,  solitarie 
sotto  ciascun  peduncoletto;  le  bratteole  o  mancano  sotto  i  peduncoletti,  o  si  incon- 
trano singole,  o  appaiate  o  quasi  opposte  sotto  il  calice;  quando  sono  sotto  un 
peduncolo  unifloro  indicano  una  cima  ridotta  ad  un  fiore  solo.  I  fiori  sono  erma- 
froditi, assai  spesso  irregolari.  Il  calice  è  gamosepalo,  per  lo  più  spartito  più  o 
meno  profondamente  in  5-4  lobi,  tutti  eguali,  ovvero  uno  più  piccolo  o  2-labiato.  La 
corolla  è  gamopetala  col  tubo  brevissimo,  o  più  o  meno  allungato,  qualche  volta 
protratto  alla  base  in  uno  sperone,  o  rigonfio  a  gozzo.  Il  lembo  qualche  volta  re- 
golare 5-lobo  ;  per  lo  più  irregolare  4-lobo,  2-labiato  o  quasi,  col  labbro  superiore 
integro,  smarginato  o  2-lobo,  l'inferiore  3-lobo,  colla  faccia  aperta,  piana  o  rialzata 
da  2  creste  di  color  diverso  dalla  corolla,  pelosa-glandulosa,  ovvero  chiusa  da  un 
rigonfiamento  {palato)  del  labbro  inferiore.  Gli  stami  sono  inseriti  sulla  corolla,  ed 
alternano  co'  suoi  lobi  ;  rare  volte  5-2,  per  lo  più  4,  didinami  (con  o  senza  rudi- 
mento del  quinto)  :  i  filamenti  sono  talvolta  muniti  di  peli  alla  loro  inserzione.  Le 
antère  sono  biloculari,  a  logge  divergenti  alla  base,  e  quivi  anche  mucronate,  ov- 
vero confluenti  più  o  meno  all'apice,  fino  ad  apparire  1-loculari,  nel  qual  caso  la 
fessura  di  deiscenza  è  quasi  semicircolare  ;  altrimenti  è  longitudinale.  Il  polline  è 
sferoidale  ;  l'esina  si  apre  spesso  con  3  pori,  o  si  fende  in  3  falde  lungo  3  linee 
meridiane.  Di  frequente  (non  sempre)  v'ha  un  disco  ipogino,  regolare,  o  diseguale 
e  trasformato  in  una  ghiandola  alla  base  del  lato  anteriore  dell'ovario.  Il  quale  è 
libero,  2-loculare,  ovato-conico,  regolare  od  obliquo.  I  suoi  2  carpelli  si  ponno  con- 
siderare l'uno  anteriore,  l'altro  posteriore  rispetto  all'asse,  e  il  sepimento  porta  da 
una  banda  e  dall'altra  2  grosse  placente  con  molti  ovoli  anatropi,  o  semianatropi, 
ad  1  solo  invoglio.  Lo  stilo  apicale  semplice,  per  lo  più  incurvo,  finisce  in  uno 
stimma  quasi  a  capocchia,  integro  o  bilobo.  Il  frutto  è  una  cassula  (carnosetta 
nella  Tozzia),  spesso  vestita  del  calice  persistente,  mutica  o  mucronata,  talora 
poricida,  per  lo  più  loculicido-bivalvare,  rare  volte  quadrivalve;  col  sepimento  in- 
grossato dalle  placente  emisferiche,  o  prominenti  soltanto  alla  base,  ricche  quasi 
sempre  di  semi  (nella  To^ia  una  loggia  sola  ad  un  solo  seme  munito  di  Strofiolo). 
I  quali   sono  ovoidei,   o  concavo-convessi  a  navicella,  coperti  da  un  guscio  più  o 
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meno  sottile,  distinto  o  no  in  due  strati;  il  testa  qualche  Tolta  è  pieghettato  o  tu- 
bercolato longitudinalmente.  L'embrione  è  diritto  o  curvo,  quasi  sempre  nell'asse 
dell'albume,  colla  radichetta  prospiciente  l'ito. 

Genere  GRATIOLA,  Limi. 

(Da  Gralia ,  grazia,  per  le  grandi  qualità  medicinali  che  si  attribuivano  alla  G.  officinalis), 

Gratiola  offlcinalis,  Linn.,  It.  Stanca  cavallo.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne  ;  fusto  ordinariamente  semplice,  un  pò1  ramoso,  di- 
ritto ,  cilindrico ,  alto  25-35 
centimetri  ;  foglie  opposte , 
amplessicauli,  lanceolate,  a- 
guzze,  dentate  verso  l'apice, 
3  nerve;  fiori  ascellari,  soli- 
tari ,  su  peduncoli  gracili, 
lunghi  quasi  quanto  la  foglia; 
corolla  di  colore  giallo  fina- 
mente striata,  oblunga,  obli- 
qua nel  calice  ;  questo  con 
2  brattee ,  fogliacee ,  lineari 
alla  base.  Fiorisce  in  prima- 
vera-estate. Cresce  nei  prati 
umidi  nella  penisola  ed  in 
Sardegna. 

Ha  sapore  amaro,  nauseoso 
che  coli1 essiccazione  si  perde. 
In  istato  d'erba  è  rifiutata. 
Ha  azione  drastica  e  produce 
irritazioni  intestinali  e  diar- 
rea, se  mangiata  colle  altre 
erbe  o  mescolata  nel  fieno, 
sebbene  l'Haller  asserisca  che 

Secca  non  è  più  nociva.    Se-  Gratiola  offlcinalis. 

condo  il  Re  i  cavalli  che  ne 

mangiano  divengono  prestissimo  magri.  Furono  notati  molti  casi  di 
ulcerazioni  intestinali  in  seguito  all'ingestione  di  questa  pianta  ed  an- 
che il  Cocconi  la  ritiene  nociva  eziandio  essiccata.  Le  vacche  che  se  ne 
cibano  danno  un  latte  che  produce  diarrea  in  coloro  che  lo  mangiano. 
È  pertanto  da  estirparsi  dai  prati. 


Genere    SCROPHULARIA ,    Linn. 

(Allusione  alle  pretese  proprietà  di  guarire  le  scrofole). 

Anche  questo  genere  comprende  molte  specie,  che  tutte  sono  rifiu- 
tate dal  bestiame  e  pericolose  negli  erbari,  perchè  velenose. 
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Scrophularia  vernali»,  Linn.  —  Questa  specie  lia  radice  bien- 
nale; caule  villoso,  diritto,    angoloso,   abbastanza   grosso,   alto  40-70 

centimetri ,  pubescente  ;  foglie  pedicellate  , 
grandi,  cordiformi,  doppiamente  dentate;  fiori 
alle  ascelle  delle  foglie  superiori  in  forma  di 
grappoli  eretti,  sostenuti  da  lunghi  pedicelli 
vellutati;  corolla  di  colore  giallo,  calice  pro- 
fondamente inciso,  stami  sporgenti,  il  quinto 
rudimentale  o  nullo. 

Fiorisce  in  aprilerluglio,  e  cresce  nei  pascoli 
sterili  e  prati  isteriliti  della  penisola  e  della 
Sicilia. 

Scrophularia  aquatica,  Linn.  — Que- 
sta specie  è  glabra ,  ha  radice  fibrosa ,  pe- 
renne; il  caule  alto  circa  un  metro,  quadrian- 
golare,  qualche  volta  alato  ;  le  foglie  dentate, 
di  forma  oblungaottusa,  cordata,  auricolata, 
dentate  ai  margini,  hanno  un  pedicello  decur- 
rente  ed  un  lembo  largo.  I  fiori  di  colore  rosso- 
nerastro,  in  spiga  terminale  di  grappoli  op- 
posti grandemente  interrotti.  Lobi  del  calice 
sub-orbicolari,  largamente  scariosi;  antèra  ste- 
rile orbicolare,  un  po'  troncata  all'apice.  Fio- 
risce in  maggio-giugno  ,  e  cresce  nei  prati 
nmidi  e  paludosi. 

Scrophularia  nodosa,  Linn.  —  Questa 
specie  si  differenzia  dalle  precedenti  per  la  ra- 
dice tuberoso-nodosa  ;  per  gii  angoli  acuti  del 
caule;  e  pei  lobi  del  calice  ovato-ottusi. 

Cresce  anche  questa  nei  pascoli  umidi  del- 
l'Italia  superiore  e  in  Toscana. 

Le  descritte  scrofolarie  hanno  un  odore  fe- 
tido, nauseante  ed  un  sapore  amaro.  Per  que- 
sti attributi  gii  animali  sono  avvisati  della 
loro  proprietà,  venefica  e  le  rifiutano.  Dovran- 
nosi  pertanto  dichiarare  cattivi  i  fieni  che  ne 
contengono,  e  l'agricoltore  farà  cosa  saggia 
l'estirparle  dagli  erbai. 


Scrophularia  nodosa 


Genere  VERONICA,  Limi. 

(Veronica,  nome  proprio  femminile). 


Veronica  spicata,  Linn.,    Veronica  orchidea,   Crtz.,    Veronica 
arguta,  Moretti.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  quasi  sera- 
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plice,  rossastro,  pubescente,  alto  20-50  centimetri;  foglie  opposte,  ottuse, 
molli,  vellutate,  smerlate,  arcuate,  intiere  all'apice;  che  vanno  decre- 
scendo di  lunghezza  verso  la  parte  superiore  del  caule  ;  fiori  di  un  bel 
colore  celeste  disposti  in  lunga  spiga  terminale,  raramente  2-3  fida.  Fio- 
risce in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  di  collina  e  di  montagna,  sabbiosi  e  asciutti  in  tutta 
Italia.  È  appetita  solo  dalle  pecore. 

Veronica  long-iiblia,  Linn.,  Veronica  hostii,  Moretti,  Veronica 
licinensis,  Pollini.  — Questa  specie  ha  radice  perenne;  culmo  eretto,  ci- 
lindrico, qualche  volta  glabro  inferiormente,  ma  costantemente  pube- 
scente e  biancastro  verso  l'apice;  foglie  doppiamente  fogliettate  fino  al- 
l'apice, leggermente  tomentose  sui  nervi,  verdi,  pedicellate;  le  inferiori 
oblungo-ottuse;  quelle  del  mezzo  del  caule  lanceolate,  lungo  9  centimetri 
circa;  racemo  terminale  composto  di  fiori  numerosi  di  colore  azzurro. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  luoghi  erbosi  marittimi  e  nei  prati  paludosi  littorali  del- 
l'Alta Italia.  Ha  le  proprietà  della  precedente. 

Veronica  fruticulosa,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  legnoso,  e  tortuoso  alla  base,  diviso  in  molti  rami  gracili,  lunghi 
20-25  centimetri  ;  foglie  tutte  opposte,  ovali,  lanceolate,  glabre,  quasi 
gessili,  fiori  grandi,  azzurri  o  rosei,  disposti  in  spiga  breve  e  rara,  pe- 
losa-glandulosa.  Fiorisce  in  giugno,  e  cresce  sulle  Alpi  e  sui  monti 
della  Liguria  occidentale  ;  è  mangiata  dal  bestiame  e  specialmente  dalle 
pecore  e  dalle  capre;  insieme  alla  varietà:  Veronica  saxatilis,  i acq., 
che  ha  i  fiori  azzurri  colla  fauce  porporina  ,  ed  i  racemi  pelosi  non 
glandolosi. 

Veronica  alpina,  Linn. — Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto 
semplice,  sdraiato  alla  base,  vellutato,  lungo  20-25  centimetri  ;  foglie  un 
po'  vellutate,  oblunghe,  lanceolate,  aguzze,  denticolate  od  intiere,  le 
inferiori  più  piccole  delle  successive,  non  disposte  a  rosetta  ;  fiori  pic- 
coli, cilestrini  in  piccoli  grappoli  terminali;  calici  molto  vellutati, 
pedicelli  subeguali  al  calice  o  più  brevi.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  fino  negli  Abruzzi. 
È  poco  utile  per  la  sua  piccola  statura.  È  mangiata  volontieri  dal 
bestiame. 

Veronica  hellidioides,  Linn.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  le  foglie  inferiori  più  grandi,  disposte  a  rosetta  alla 
base  del  caule;  cresce  nei  pascoli  montuosi  delle  Alpi  ed  ha  le  proprietà 
di  quella. 

Veronica  serpyllifolia,  Linn.,  Veronica  tenella,  All. — Questa 
specie  ha  radice  perenne;  stelo  erbaceo,  sdraiato,  glabro,  un  po'  stri- 
sciante, ma  non  tortuoso  alla  base  ;  fogdie  superiori   alterne,    glabre  ; 
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le  inferiori  ovali,  ottuse,  opposte,  ricci ate;  fiori  piccoli,  biancastri  o 
celestrini,  disposti  in  spiga  terminale.  Fiorisce  in  primavera,  e  cresce 
nei  prati  umidi ,  si  adatta  a  tutti  i  terreni  ed  a  tutte  le  altitudini , 
costituendo  qua  e  là  dei  gruppi  più  o  meno  grandi.  È  una  piccola  pianta 
che  germoglia  subito  dopo  d'esser  stata  pascolata.  È  ricercata  da  tutto 
il  bestiame  specialmente  dalle  pecore. 

Veronica  beccabunga,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
fusto  ascendente,  ramoso,  glabro,  alto  24-36  centimetri,  di  colore  ros- 
sastro; foglie  opposte,  ovali,  un  po'  arrotondate,  denticolate,  quasi  ses- 
sili, un  po' spesse;  fiori  celesti  in  grappoli  semplici,  ascellari;  capsule 
appena  intaccate,  un  po'  rigonfie.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  ruscelli,  lungo  i  fossi,  nei  prati  irrigatori  dell'Italia  supe- 
riore e  centrale  e  della  Sardegna.  I  suoi  fusti  teneri  e  succolenti,  quando 
non  sono  essiccati,  sono  ricercati  da  tutti  gli  erbivori  domestici  e  spe- 
cialmente dai  cavalli,  e  costituiscono  un  alimento  rinfrescante. 

Veronica  anagallis,  Linn.  —  Questa  specie  è  assai  vicina  alla 
precedente  da  cui  si  distingue  per  le  foglie  larghe,  sessili,  amplessi-cauli, 
ovato-lanceolate,  acute.  —  Cresce  in  luoghi  analoghi  ed  ha  le  stesse  pro- 
prietà. 

Veronica  scutellata,  Lin. 
—  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; cauli  gracili  decumbenti, 
foglie  lineari  o  lineari-lanceo- 
late  ,  pubescenti,  fiori  bianco- 
pallidi  ;  cresce  nei  prati  paludosi 
P^SNP  e  molto  umidi,  vicino  agli  stagni 

ed  ai  fossi  del  nord,  fino  agli  Abruzzi.  È 
mangiata  dal j.  bestiame,  ma  non  ricercata. 

Veronica  officinali^,  Linn.  — Questa 
specie  ha  radice  perenne  ;  steli  duri,  sdra- 
iati alla  loro  base,  vellutati  ;  foglie  oppo- 
ste, ovali,  vellutate,  seghettate;  fiori  pie- 
colini,  di  colore  celeste-pallido,  disposti  in 
grappoli  laterali,  sottili,  eretti,  pubescenti, 
peduncoli  più  brevi  del  calice;  capsule  o- 
vali,  compresse,  intaccate  in  cuore,  legger- 
mente cigliate  ai  margini.  Fiorisce  in  giu- 
gno e  luglio. 

Cresce  nei  boschi  di  montagna,  nei  prati 
asciutti,  elevati,  di  collina,  nei  più  cattivi 
terreni.  È  mangiata  volontieri  verde,  ed 
è  ricercata  nel  fieno  pel  soave  odore  che 
acquista  essiccandosi. 


ai      .. 


Veronica  officiti alis. 
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Veronica  Allionii.  Vill.  —  Questa  specie  ha  foglie  glabre  co- 
riacee ed  i  fiori  di  colore  azzurro,  fiorisce  nell'estate  e  cresce  nei  pa- 
scoli alpini  del  Piemonte. 

Veronica  ckauiacflris,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusti  ramosi,  sdraiati  alla  base,  coi  peli  dei  cauli  fioriferi  formanti  2 
linee  laterali,  opposte  ;  foglie  cuoriformi,  ovali,  sessili,  rugose,  dentate; 
fiori  d'un  bel  colore  celeste,  in  grappolo  raro;  calice  oltrepassante  la 
cassula.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nelle  praterie  dell'Italia  superiore  e  dell'Istria  e  dell'Italia  cen- 
trale fino  al  Piceno.  Produce  un  buon  fieno,  che  si  conserva  facilmente. 

Veronica  urticaefolia,  Jacq.;  Veronica  latifolia,  Lam.;  Ve- 
ronica latifolia,  Linn.;  Veronica  austriaca,  Linn.;  Veronica 

tenerumi,  Linn.  —  Queste  piante  sono  molto  affini  alla  precedente, 
crescono  in  tutti  i  terreni,  e  sono  mangiate  da  tutto  il  bestiame. 

Veronica  prostrata,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
cauli  sterili  prostrati,  i  fioriferi  ascendenti;  fiori  azzurro-pallidi,  tal- 
volta rossi  o  biancastri;  foglie  pubescenti;  queste  variano  molto  nella 
forma,  talora  sono  tutte  ovato-oblunghe,  le  superiori  dentate,  talora 
sono  strette,  lineari,  seghettate,  e  ripiegate  in  sotto,  in  modo  da  sem- 
brare intiere.  Fiorisce  in  aprile-maggio  e  cresce  nei  pascoli  di  collina 
e  di  montagna,  in  tutta  la  penisola. 

Veronica  montana,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusti  sdraiati,  quasi  striscianti  e  vellutati;  foglie  peziolate,  ovali,  ottuse, 
od  un  po'  acute,  vellutate  e  spesso  rossastre  di  sotto,  dentate  e  di  varia 
grandezza;  fiori  cilestrini-pallidi,  in  racemo  sparso.  Fiorisce  in  mag- 
gio-giugno. 

Cresce  nei  pascoli  boschivi  di  montagna,  ombreggiati  ed  umidi.  È 
mangiata  da  tutto  il  bestiame  e  specialmente  dalle  vacche. 

Nei  pascoli  e  prati  dei  colli  e  dei  monti  dell'Italia  superiore  cresce 
pure  la  Veronica  polymorpha,  W.,  che  ha  i  cauli  eretti  od  armato 
ascendenti,  ed  i  fiori  di  colore  azzurro-vivace  ;  nei  pascoli  alpini  e  nel- 
l'appennino  Abruzzese  la  Veronica  apliylla,  Linn.,  colle  varietà  V. 
longy stila,  Ball.,  e  V.  holocarpa,  Nob.  Nei  prati  del  Piemonte,  della 
Lombardia  e  del  Veneto  la  Veronica  verna,  Linn.,  ed  in  tutta  la  pe- 
nisola la  Veronica  didyma ,  Ten.,  la  Veronica  agrestis ,  Linn.,  e  la 
Veronica  arvensis,  Linn.,  le  quali  tutte  sono  mangiate  dal  bestiame, 
e  sono  discretamente  nutritive. 


Genere  EUPHRASIA,  Linn. 

(Da  eufrasia  gioia,  perchè  ritenevasi  atta  a  rischiarare  la  mente). 


Etiphrasia  ofiicinalis,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale; 
fusti  eretti,  ramosi,  coi  rami  opposti,  pubescenti,  foglie  piccole,  sessili, 
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opposte,  ovali,  dentate,  coi  denti  ottusi  nelle  inferiori  ed  acuti  nelle 
superiori;  fiori  solitari,  ascellari,  quasi  sessili,  bianchi,  striati  di  vio- 
letto, col  palato  giallo.  Fiorisce  da  maggio  all'autunno. 
Cresce  nei  prati,  nei  pascoli,  nei  boschi,  sui  margini 
delle  strade  di  campagna  della  penisola.  I  suoi  fiori  pre- 
sentano numerose  varietà  di  colori  bellissimi.  Nei  prati 
mediocri  talvolta  diviene  dominante.  E  poco  produttiva 
per  la  sua  piccolezza  ;  ha  un  sapore  amaro  ed  è  mangiata 
dal  bestiame,  cui  se  è  in  piccola  quantità  riesce  salutare. 
Sulle  Alpi,  nell'Appennino  Parmigiano  e  nella  Toscana 
cresce  VEupìirasia  minima,  Schlch.,  che  ha  i  denti  delle 
foglie  ottusi,  e  i  fiori  piccoli,  per  lo  più  di  colore  giallo; 
che  è  di  poca  importanza  per  l'alimentazione  del  bestia- 
me, come  VE.  salisburgensis,  Funlk.,  con  fiori  grandi, 
bianchi  o  azzurrognoli  e  VE.  tricuspìdata,  Linn.,  che 
ha  le  foglie  lineari. 

Genere  RHINANTHUS,  Limi. 

(Da  Ris,  muso,  e  Anlos,  fiori,  per  la  disposizione  della  corolla). 

Rhinanthus      cristagalli  , 

Linn.,  Rhinanthus  glabra,    Lam., 
Rhinanthus  minor,  Ehrh.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  annuale;  fusto 
quadrangolare,  semplice  o  ramoso, 
alto  30-60  centimetri  ;    foglie  gla- 
bre ,  sessili ,  opposte  ,  lanceolate , 
profondamente  dentate  ;  fiori  gialli 
in  spiga  terminale,  munita  di  lar- 
ghe brattee  verdi,  le  superiori  coi  denti  acumi- 
nati. Tubo  della  corolla  diritto  ;  calice  ventruto. 
Fiorisce  in  maggio  e  giugno  . 

Cresce  nei  prati  e  luoghi  erbosi  in  tutta  la 
penisola  e  s'adatta  a  tutti  i  terreni,  ma  special- 
mente agli  umidi.  Ha  fiori  gialli,  ai  quali  suc- 
cedono capsule  secche,  coriacee,  piene  di  grani 
amari.  Produce  un  fieno  secco  e  duro,  rifiutato 
da  tutto  il  bestiame.  Riesce  assai  nociva  ai  prati, 
vivendo  per  lo  più  parassita  sulle  radici  delle 
migliori  erbe:  per  distruggerla  è  bene  farla  pa- 
scolare o  tagliarla  prima  che  maturi  il  frutto. 
Però  germoglia  di  nuovo.  Il  meglio  di  tutto  è 
sradicarla  perchè  le  radici  di  questa  pianta  con- 
sumano il  nutrimento  delle  buone  graminacee, 
le  quali  intisichiscono   alla   vicinanza  del   Rhi- 


Eupbrasia 

officinalis. 


Rliinantlius  cristagalli 
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nanthus  cristagalli.  —  Insieme  a  questa  specie  crescono  pure  il  Rhi- 
nanthus  inaior,  Ehrh.  ,  che  ha  le  brattee  scolorite,  il  calice  glabro  o 
subpubescente,  ed  il  tubo  della  corolla  subcurvato;  il  R.  alecterolephus, 
Poll.,  che  ha  il  calice  villoso.  Posseggono  le  stesse  proprietà  del  R. 
cristagalli. 

I  rinanti  sono  più  comuni  nei  cattivi  prati,  e  fanno  diventare  cattivi 
i  fieni  che  li  contengono.  Si  moltiplicano  specialmente  nei  prati  spos- 
sati, e  irrigati  con  acque  poco  fertilizzanti.  Se  ne  diminuisce  la  loro 
vegetazione  collo  spargere  abbondante  letame  sui  prati. 


Genere  BARTSIA,  Linn. 

(Dedicato  al  botanico  Bìrtsch.). 

Bartsia  alpina,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  stri- 
sciante; fusto  semplice,  molto  vellutato,  alto  10-26  centimetri;  foglie 
opposte,  ovali,  cuoriformi,  a  denti  ottusi;  fiori  violetti  in  spiga  fogliacea, 
costa  dei  semi  un  po'  alata.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  delle 
Alpi ,  umidi  od  irrigui.  Quando  è  tenera  è  mangiata  dalle  pecore,  ed 
in  seguito  rifiutata. 

Bartsia  trixago,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale.  Cresce 
nei  prati  e  pascoli  dell'Italia  centrale  e  meridionale  e  nelle  grandi 
isole.  Possiede  le  proprietà  della  precedente. 

Bartsia  latifolia,  Sm.  —  Anche  questa  ha  radice  annuale  e  si 
distingue  dalle  precedenti  per  le  foglie  ovate,  antère  glabre,  e  pel 
labbro  inferiore  della  corolla  appena  più  lungo  del  superiore. 

Nei  prati,  ed  in  riva  ai  fossi  crescono  pure  la  Bartsia  odonlites,  Sm., 
e  la  B.  serotina,  Lam. 

Le  Bartsie  vegetano  assai  tardi,  sono  piccole,  costituiscono  un  ali- 
mento assai  scarso  e  di  poco  valore,  e  si  trovano  solo  nei  fieni  di  terzo 
taglio.  Sono  molto  somiglianti  alle  Eufrasie. 

Genere  PEDICULARIS,  Linn. 

(Da  Pediculus,  pidocchio,  perchè  le  si  attribuiva  la  proprietà  di  produrre  i  pidocchi). 

Pedienlaris  sylvatiea,  Linn.,  It.  Erba  dei  pidocchi.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne  ,  fusti  numerosi,  sdraiati,  molto  ramosi,  alti 
6-12  centimetri  ;  foglie  alate  a  foglioline  ovali,  a  denti  acuti;  fiori  rossi, 
di  rado  bianchi,  ascellari;  calice  gonfio,  rugoso,  a  5  divisioni,  incise 
all'apice;  corolla  non  rostrata,  il  suo  labbro  superiore  gracile,  3  volte 
più  lungo  del  calice.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  torbosi,  specialmente  del  Piemonte.  Solo 
quando  è  tenera  viene  qualche  volta  mangiata  dal  bestiame. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pralenti.  12 
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Pedicularis  palustris ,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  an- 
nuale; fusto  solitario,  ascendente,  ramoso,  alto  30-60  centimetri;  foglie 
ninnate,  a  foglioline  pinnatifide,  dentate;  fiori  rossi,  ascellari;  calice 
gonfio,  rugoso,  diviso  in  due,  e  laciniato  in  forma  di  cresta;  labbro 
superiore  della  corolla  ottuso.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi,  paludosi  e  nei  luoghi  torbosi  del  Piemonte, 
della  Lombardia  e  del  Veneto.  È  una  cattiva  pianta  rifiutata  dal 
bestiame. 

Pedicularis  verticillata,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; fusto  semplice,  ascendente,  alto  10-20  centimetri,  percorso  da 
4  linee  di  peli  ;  foglie  pinnatifide ,  verticillato- 
quaterne  ,  a  foglioline  oblunghe  ,  ottuse,  dentate  ; 
fiori  rossi ,  verticillati ,  in  spiga  terminale  ;  calice 
irto  a  5  divisioni  brevi;  labbro  superiore  della  co- 
rolla molto  ottuso  ;  capsula  sorpassante  il  calice. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini.  È 
rifiutata  dal  bestiame. 


Pedicularis  foliosa,  Linn.,  Pedicularis  Hac- 
quetii,  Graf.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
fusto  grosso,  diritto,  alto  3-6  decimetri;  foglie  grandi, 
bipinnatifide  ;  foglioline  lanceolate,  acuminate,  pin- 
natifide e  dentate;  fiori  gialli  in  spiga  guernita  di 
foglie  più  lunghe  di  essi;  labbro  superiore  non  ro- 
strato ,  vellutato  di  sopra.  Fiorisce  in  giugno  e 
luglio. 

Cresce  nei  prati  un  pò1  umidi  delle  Alpi  e  degli  Ap- 
pennini. Le  vacche  ne  mangiano  le  foglie  quando 
sono  ancora  giovani  e  verdi. 


-*.,  ■--  ■*•-,, 


Pedicularis  comosa,  Linn.,  e  Pedicularis 

tuberosa,  Linn.  —  Queste  due  specie  sono  assai 
affini  alla  precedente.  Crescono  nelle  stesse  località 
ed  hanno  le  medesime  proprietà. 


Pedicularis    Oederi  ,   Yahl.;   P.  acaulis  , 

Willd.  ;    P.    atrorubeos ,  Schlch.  ;    P.    Por- 

pedicuiaris  incarnata.      tenssghla£Ìi,  Sant.;  P.    recutita,   Linn.;    P. 

incarnata,  Jacq.;  P.    rostrata,  Linn.;  P.  gi- 

roflexa,  Willd.;  P.  rosea,  Jacq.;  P.  ffasciculata,  Willd.   — 

Queste  specie  hanno  i  fiori  rossi,  crescono  sui  tappeti  delle  Alpi  e  degli 

Appennini  ed  hanno  eguali  proprietà  negative  delle  precedenti. 
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Genere  MELAMPYRUM,  Linn. 

(Da  Sfelas,  nero,  e  Piros,  grano,  per  la  colorazione  dei  frutti). 

Illelanipyruni  arvense,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  unica  ; 
fusto  quadrangolare,  eretto,  alto  30 -45  centimetri,  leggermente  pube- 
scente; foglie  quasi  sessili,  lineari,  lanceolate,  un  po'  pubescenti  e  brattee; 
numerose,  rosse,  munite  alla  loro  parte  inferiore  di  lacinie  strette,  subo- 
late;  corolla  rossa  con  fauce  gialla.  Fiorisce  in  giugno,  luglio. 

Cresce  raramente  nei  prati,  e  comunemente  nei  campi.  È  appetita 
dal  bestiame.  Comunica  al  latte  ed  al  burro  un  grato  sapore.  Essiccandosi 
annerisce  ed  è  quindi  rifiutata. 


annua; 
;  foglie 


Melampyrum  pratense,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice 
fusto  gracile,  tetragono,  alto  30-60  centimetri,  ramoso,  glabro 
opposte,  sessili,  liscie,  lanceolate,  intiere, 
distanti,  le  superiori  spesso  dentate  alla 
base;  fiori  bianchi,  screziati  di  giallo,  a 
lembo  quasi  chiuso;  brattee  lanceolate, 
verdi,  le  superiori  con  1-2  denti  da  cia- 
scun lato  presso  la  base.  Fiorisce  in 
estate-autunno. 

Cresce  nei  boschi  cedui,  e  nei  prati  di 
montagna.  Verde  è  un  eccellente  forag- 
gio, come  la  precedente,  ma  essiccandosi 
annerisce  ed  è  poi  rifiutata. 

llclampyriini  sylvaticiim,  Linn. 

—  Questa  specie  ha  il  calice  glabro 
uguale  alla  corolla,  brattee  lanceolate 
per  lo  più  intiere.  Cresce  nei  pascoli 
montuosi  fino  agli  Abruzzi.  Anche  que- 
ste due  specie  sono  pascolate  volontieri 
quando  sono  tenere,  ma  quindi  rifiutate. 

Melampyrum  nemorosuni,  Lin. 

—  Questa  specie  ha  il  calice  irsuto,  più 
breve  della  corolla,  brattee-cordato  den- 
tate, azzurre  o  di  rado  bianche.  Cresce 
nei  pascoli  montuosi  fino  agli  Abruzzi 

Alelampyruin  cristallini,  Linn. — 
Questa  specie  ha  spiga  densa,  quadran- 
golare, brattee  arcuato-riflesse,  piegate 

sul  nervo  mediano.  Cresce  nei  pascoli  e  boschi  montuosi  dell'Italia  su- 
periore e  media,  ma  è  meno  ricercata  dal  bestiame  delle  precedenti. 

I  melampiri  costituiscono  cattivi  fieni  perciò  si   dovranno   fare   pa- 
scolare in  erba  prima  che  fioriscano. 


Melampyrum  pratense. 


180  LE  ERBE  DEI  PRATI  ITALIANI. 

Famiglia  delle   LABIATE. 

{Denlh.  in  D.  C.  Prodr.  XII.  27). 

Le  labiate  italiane  hanno  per  la  maggior  parte  una  radice  perenne,  di  rado  an- 
nuale, per  lo  più  fusiforme,  ramosa,  in  parecchie  specie  serpeggiante-stolonifera 
(Teucria,  Mentae,  Lamia,  Stachydes,  Origano,  Thymì,  Lycopi);  qualche  volta 
rizomatosa  (Ajugae),  ben  di  rado  tubercolato-nodosa  (Nepeta  tuberosa),  o  artico- 
lata (Scutellariae).  Il  caule  erbaceo  o  semilegnoso  perisce  nell'anno,  ovvero  persiste 
diventando  legnoso,  cespuglioso;  i  rami  sono  opposti  o  verticillati,  quasi  sempre 
prismato-quadrati.  Le  foglie  sono  opposte  o  verticillate,  senza  stipole,  integre  o 
frastagliate ,  reticolato-penninervi ,  nella  più  gran  parte  della  specie  (unitamente 
alle  altre  parti  verdi,  non  di  rado  anche  alla  corolla)  ricche  di  ghiandolette  con 
olio  etereo-aromatico. 

L'infiorescenza  è  a  tirso,  formata  rarissime  volte  da  fiori  solitarii  ascellari,  op- 
posti o  alterni,  quasi  sempre  da  cime  ascellari  opposte  (delle  quali  il  primo  ad 
aprirsi  è  il  fiore  centrale:  fioritura  centrifuga)  ramose,  sopra  i  rami  eretti,  con 
molti  fiori  volti  da  una  banda  sola;  ovvero  aggruppate  all'apice  di  un  peduncolo 
comune  a  guisa  di  capolini,  o  in  2  mazzetti  sessili,  opposti,  formanti  dei  falsi  ver- 
ticilli o  verticillastri,  muniti  di  brattee,  delle  quali  per  lo  più  le  interne  abortiscono, 
le  esterne  costituiscono  un  involucro.  I  verticillastri  o  sono  tutti  nelle  ascelle  di 
foglie  più  o  meno  conformi  alle  caulinari,  ovvero  i  superiori  all'apice  dei  rami  sono 
appressati  a  grappolo  od  a  spiga. 

Il  calice  è  monofillo  per  la  saldatura  dei  5  sepali,  terminato  in  5  denti  o  lobi, 
con  1-3  nervi  ciascuno;  regolare  od  irregolare,  colla  fauce  obliqua,  il  tubo  incurvo, 
il  lembo  bilabiato.  Il  labbro  superiore  è  d'ordinario  formato  di  tre  sepali  superiori, 
ed  il  labbro  inferiore  dagli  altri  2  sepali.  Talora  dei  3  sepali  superiori  i  2  late- 
rali soltanto  formano  il  labbro  corrispondente,  mentre  l'intermedio  si  trasforma  per 
ispostamento  in  una  squama  protettrice  più  o  meno  ampia,  o  per  eccezione  abor- 
tisce affatto.  È  persistente  e  ben  di  rado  lascia  cadere  a  maturanza  la  parte  su- 
periore (Scutellaria).  I  nervi,  per  lo  più  regolari,  sono  5  soltanto  (sepali  uninervi), 
oppure  15  ('sepali  3-nervi);  talora  sono  ridotti  a  10  per  la  fusione  in  uno  di  2 
nervi  adiacenti  di  ciascuno  sepalo,  oppure  a  13,  quando  la  detta  fusione  ha  luogo 
soltanto  fra  i  nervi  laterali  del  sepalo  superiore  coi  nervi  adiacenti  dei  2  sepali 
collaterali.  La  faccia  talvolta  è  munita  di  un  anello  di  peli  persistenti,  fitti,  con- 
vergenti a  guisa  di  opercolo  dopo  la  sfioritura. 

La  corolla  è  gamopetala,  ipogina,  caduca,  irregolare,  bilabiata,  rare  volte  quasi 
regolare,  4-5  loba.  Il  tubo  più  o  meno  diritto  e  sporgente  dal  calice,  talvolta  cur- 
vato tosto  all'insù;  è  spesse  volte  munito  nell'interno  di  un  anello  di  peli,  talora 
completo  od  incompleto,  trasversale  od  obliquo  all'asse  ,  indicato  non  di  rado  al- 
l'esterno da  una  leggera  strozzatura,  colla  fauce  più  o  meno  allargata,  nuda  o 
guernita  di  peli.  Il  labbro  superiore  più  o  meno  rialzato  o  foggiato  a  volta  (morionc, 
galea)  consta  di  2  petali  più  o  meno  saldati,  per  cui  talora  è  integro,  talora  smar- 
ginato appena,  talora  bilobo,  in  qualche  caso  è  appena  accennato  con  due  denticini 
(Ajuga)  così  da  parere  mozzato;  ovvero  la  fessura  fra  i  due  lobi  è  tanto  profonda 
che  questi  si  spostano  ai  lati  e  sembrano  far  parte  del  labbro  inferiore  (Teucrium) 
che   solo   è    appariscente.   Il   quale   nei  casi  più  comuni  è  fatto  in  3  pezzi  più  o 
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meno  rovesciati;  il  mediano  di  solito  più  ampio,  emarginato  o  cordato  a  rovescio. 
Nella  boccia  il  labbro  superiore  ricopre  i  lobi  laterali  dell'inferiore,  i  quali  alla  lor 
volta  ricoprono  il  lobo  medio  del  labbro  medesimo. 

Gli  stami  inseriti  sul  tubo  della  corolla,  alterni  coi  lobi  di  essa;  il  5°  superiore 
manca  sempre;  talvolta  abortiscono  anche  i  2  laterali;  (Salvia,  Rosmarinus,  Zizi- 
phora);  quasi  sempre  sono  4,  e  per  lo  più  gli  inferiori  più  lunghi. 

I  filamenti  sono  paralleli  o  divergenti,  comunemente  rialzati  sotto  il  labbro  supe- 
riore ;  in  qualche  caso  s'abbassano  verso  l'inferiore  (Stamina  declinata,  Ocymum,  La- 
vandula).  Talora  sono  semplici  e  nudi  affatto,  talora  pelosi  o  muniti  alla  base  di 
uno  sperone,  ovvero  di  un  denticino  all'apice.  Le  antère  normalmente  constano  di  2 
logge  tramezzate  da  un  connettivo  triangolare  o  trapeziforme,  più  o  meno  sviluppato, 
quasi  parallele,  o  divergenti  e  poi  divaricate  fino  a  porsi  trasversalmente  al  filamento, 
deiscenti  per  fessura  longitudinale,  talvolta  confluendo  in  una  sola  quelle  delle  2  logge; 
munite  in  qualche  caso  di  un  opercoletto  o  valvola  (Galeopsis),  spesso  di  peli  o  di 
ghiandole  resinifere  pedicellate.  In  qualche  caso  abortiscono  gli  stami  più  brevi,  e 
dei  2  residui  talora  1  sola  loggia  è  fertile,  portata  da  un  lungo  connettivo,  che  si 
continua  col  filamento  cortissimo,  o  si  prolunga  dall'altra  banda  in  un'appendice 
disforme,  rudimento  dell'altra  loggia  sterile  (Salvia:  connettivo  a  bilanciere).  A  ma- 
turanza  in  qualche  genere  i  filamenti  colle  antère  si  voltano  lateralmente  fuori  del 
tubo,  ovvero  si  attorcigliano  alcun  poco  (Stachis,  Leonurus).  In  qualche  altro  le  logge 
delle  antère  confluenti,  ejaculato  il  polline,  si  aprono  come  un  piattello  (Ocymum, 
Lavandula).  Il  polline,  dittico  Be  secco,  sferico  se  bagnato,  ha  una  esina  che  quasi 
sempre  si  fende  in  6  spicchi  o  fette  lungo  6  linee  a  guisa  di  meridiani;  più  di 
rado  in  3,  sicché  Tendina  rigonfiandosi  si  presenta  come  3-loba.  L'ovario  in  origine 
biloculare,  con  2  ovuli  per  loggia,  diventa  poi  quadriloculare,  e  quadripartita  per 
un  falso  sepimento  che  si  frappone  in  ciascuna  loggia  tra  i  due  ovuli,  anatropi, 
eretti,  col  micropilo  in  basso,  esterno,  e  con  un  solo  invoglio. 

Lo  stilo,  in  origine  terminale,  diventa  presto  ginobasico,  sorgendo  dalla  base  e 
tramezzo  alle  4  logge  ;  è  filiforme,  semplice,  ordinariamente  parallelo  agli  stami  ; 
all'apice  si  biforca  in  uno  stimma  bifido,  a  lacinie  acuminate,  la  superiore  di  solito 
più  breve,  talvolta  minima,  divergenti,  rare  volte  uniformi,  adossate,  appiattite  a 
becco  d'anitra  (Lavandula).  Le  4  logge  sono  talvolta  sparse  al  di  fuori  di  ghian- 
dolette  resinifere,  come  quelle  delle  antère;  sempre  posano  sopra  un  disco  carnoso 
coll'orlo  sporgente  rialzato  a  denti  o  lobi  uniformi  o  diseguali,  che  si  frammettono 
alle  logge  stesse;  per  eccezione  un  solo  di  questi  lobi,  l'anteriore  si  sviluppa  più 
degli  altri  assumendo  l'aspetto  glanduliforme. 

II  frutto,  conforme  all'ovario,  risulta  di  4  piccole  noci  o  achene  (talora  3  o  anche 
meno),  ovate,  d'ordinario  primatico-trigone  per  compressione  reciproca  ai  lati,  ar- 
rotondate o  con  una  faccia  piana  all'apice,  liscie  o  scabre,  pelose  o  glabre,  col  pe- 
ricarpio secco,  coriaceo,  rare  volte  carnosetto  (Prasium).  Il  seme  con  guscio  sottile, 
senza  albume,  coll'embrione  diritto,  i  cotiledoni  piani,  la  radichetta  infera.  Nelle 
Scutellariae  l'embrione  ha  la  radichetta  curva  ad  uncino,  sicché  la  punta  guarda 
all'insù  e  l'appoggia  sopra  una  delle  faccio  dei  cotiledoni  (incumbenti). 

Le  piante  di  questa  famiglia  hanno  sapore  amaro ,  forte,  ed  odore 
aromatico  od  anche  fetente.  Nella  massima  parte  contengono  un  olio 
essenziale  ;  sono  dure  e  legnose,  e  dotate  di  azione  astringente ,  sti- 
molante. Sono  sparse  ovunque  per  tutti  i  prati  e  pascoli,  ma  special- 
mente in  quelli  a  terreno  sabbioso,  asciutto,  esposti  a  mezzogiorno.  In 
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piccola  quantità  riescono  utili  nei  fieni,  trasmettendo  ad  essi  l'aroma. 
In  erba,  vengono  generalmente  rifiutate  da  tutto  il  bestiame. 


Genere  AJUGA ,  Limi. 

(Da  Abigo,  io  scaccio,  por  le  protese  proprietà  medicinali). 

Ajuga  reptans,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  stolonifera; 
stoloni  lunghi,   striscianti;   fusto  ascendente,   alto   10-20  centimetri, 

glabro  ;  foglie  pic- 
ciuolate,  ovali,  leg- 
germente intacca- 
te ,  le  radicali  più 
grandi;  fiori  cele- 
stini in  spiga  ter- 
minale;  brattee 
verdi.  Fiorisce  in 
primavera. 

Cresce  nei  prati 
umidi  e  luoghi  er- 
bosi dell'Italia  su- 
periore e  media  e 
di  Sicilia.  È  preco- 
ce, nutritiva,  man- 
giata da  tutto  il 
bestiame,  e  special- 
mente appetita  dal- 
le vacche  e  dalle 
pecore.  Ama  di  pre- 
ferenza i  terreni 
grassi,  ombreggia- 
ti.—  È  pianta  dan- 
nosissima, perchè 
col  serpeggiare  che 
fa,  impedisce  la  ve- 
getazione delle  erbe 
buone.  È  pertanto 
Ajuga  reptans.  necessario    di    di- 

struggerla dai  pra- 
ti, svellendone  le  radici,  ed  inaffiando  il  terreno,  ove  fu  estirpata,  col- 
l'acqua  di  fuligine.  Questa  operazione  devesi  fare  di  primavera,  ap- 
pena i  prati  inverdiscono. 

Ajuga  pyramidalis,  Linn.  —  Questa  specie  è  tutta  villosa,  pre- 
senta delle  brattee  rosee  o  celestrine  tutte  più  lunghe  dei  fiori,  e  cresce 
nei  prati  montuosi  delle  Alpi  e  degli  Appennini. 
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Però  si  vede  pure  nei  prati  di  pianura ,  anclie  irrigatorii ,  se  bene 
soleggiati.  Si  estende  meno  della  precedente  sulla  superficie  terrestre, 
e  si  moltiplica  meno  di  quella. 

Ajuga  genevensis,  Linn. 
—  Questa  specie  ha  il  caule  più 
o  meno  lungo  ;  le  foglie  fiorali 
ovate  o  cuneate;  i  verticillastri 
inferiori  distanti.  È  vellutata  e 
cresce  pure  nei  prati  di  mon- 
tagna. 

Le  Ajughe  si  alzano  così  poco 
che  non  possono  venir  falciate, 
e  perciò  non  fanno  parte  del 
fieno.  Sono  tutte  leggermente 
aromatiche  e  toniche.  Il  latte 
delle  vacche  che  si  nutrono  con 
dette  piante  si  migliora.  Non  è 
esatta  l'asserzione  dello  Scan- 
nagatti,  cioè,  che  le  vacche  ri- 
fiutano queste  erbe. 


Ajuga  piramidali». 


Tcucnum  olia m  aedi- ys. 


Genere  TEUCRIUM ,  Linn. 

(Da  Teucro,  che  dicesi 
le  usasse  come  medicinali). 

Teucrinni  ehamacdrys, 

Linn.,  It.  Querciola.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne  ;  fusti 
ramosi,  deboli,  sdraiati  od  ascen- 
denti, alti  18-25  centimetri,  vel- 
lutati; foglie  picciuolate,  dop- 
piamente dentate  ,  ovate ,  cu- 
neiformi, crenate  alla  base,  pe- 
lose ;  fiori  temali ,  rossi.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti  di 
montagna  e  nei  pascoli.  È  ri- 
fiutata dal  bestiame. 

Tcncriuni     scorodouia , 

Linn.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;  fusto  semplice,  diritto, 
vellutato,  alto  30-40  centimetri  ; 
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foglie  picciuolate,  grandi,  cuoriformi,  duplicato-seghettate  o  dentate, 
grinzate,  pubescenti;  fiori  di  colore  giallognolo,  in  lunghi  grappo^  uni- 
laterali, semplici.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  asciutti  e  nei  pascoli  dell'Italia 
centrale  e  superiore.  Ha  odore  del  luppolo.  È  man- 
giata raramente  dal  bestiame,  e  comunica  al  latte 
delle  vacche  un  odore  d'aglio  disaggradevole. 

Teucrlum  scordimi»,  Linn.  —  Fusto  diritto, 
sdraiato  alla  base ,  vellutato ,  un  po'  ramoso  radi- 
cante; foglie  sessili,  ovali ,  ristrette  o  rotonde  alla 
base,  molli,  pubescenti,  seghettate;  fiori  porporini, 
ascellari,  solitarii  o  geminati  ;  radice  perenne.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi,  paludosi  dell'Italia  supe- 
riore e  media  e  della  Sicilia.  Anche  questa  è  rifiu- 
tata dal  bestiame,  e  quando  accidentalmente  le  vac- 
che la  mangiano ,  il  loro  latte  assume  un  disag- 
gradevole odore  agliaceo. 


Genere  THYMUS,   Linn. 

(Da  Thyo,  io  accendo  odori). 

Thy uiusì  vulgaris,  Linn.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne  ;  fusto  ascendente,  ramoso,  legnoso, 
pubescente,  diffuso  ;  foglie  coi   margini  rivolti,  pic- 
cole, subpedicellate,  ovate,  strette,  biancastre  di  sotto; 
fiori  ascellari,  porporini  o  rosei  in  spi- 
ghe verticillate  ;  calice  peloso,  coi  lembi 
acuti.  Fiorisce  in  primavera-estate. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  montuosi , 
ha  grato  profumo.  È  mangiata  dalle  ca- 
Teucrium  scorodoma  Pre  ed  è  una  risorsa  per  le  api.  Gli  altri 

erbivori  la  rifiutano. 

Thyitms  serpyllum,  LiNN.,It.  Pepolino. — Questa  specie  ha  radice 
perenne,  strisciante;  fusto  cespitoso,  legnoso,  gracile,  sdraiato,  pube- 
scente; foglie  pedicellate,  piccole,  intiere,  ovate  od  oblungo-cuneate, 
ottuse,  glauche;  fiori  porporini  in  piccoli  capolini;  corolla  un  po'  più 
lunga  del  calice  ;  questo  irsuto,  colorato.  Fiorisce  in  primavera-estate. 

Cresce  sulle  coste  aride  dei  monti,  nei  pascoli  asciutti  ed  esposti  al 
sole  ed  anche  nei  prati  asciutti  del  piano  e  del  colle  in  tutta  Italia. 
Serpeggiando,  si  dilata  molto,  e  dà  un  prodotto  mangiato  volontieri 
dal  bestiame  sia  come  erba,  sia  nel  fieno.  È  pertanto  inesatta  l'asser- 
zione che  venga  mangiata  solo  dalle  pecore,  capre  e  conigli. 
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In  Sicilia  cresce  il  Thymus  nitidus,  Guss.,  che  ha  le  foglie  non  ci- 
gliate, nitide  di  sopra,  biancastre  di  sotto  con  punti  resinosi  giallo- 
dorati.  In  Sardegna  e  Corsica  il  Thymus  herba-barona,  Lois.,  che  ha 
le  foglie  ovato-lanceolate,  acute,  rotondate  alla  base. 

In  tutta  Italia  il  Thy- 
mus angusti  folius,  Pers. 
che  ha  le  foglie  oblungo- 
lineari;  ed  il  Thymus 
pannonicus ,  All.,  che  è 
tutto  irsuto;  nel  centro 
ed  al  sud  il  Thymus  zy- 
gis,  Linn.  ,  ed  al  sud 
il  Thymus  capitatus , 
Hoffrusg. 


Thymus  serpyllum. 

Tutti  i  timi  sono  aromatici ,  ed 
in  piccola  quantità  danno  un  buon 
profumo  ai  fieni.  Se  sono  troppo 
abbandonati  li  rendono  cattivi  e 
non  sono  mangiati. 

Genere  MELISSA,  Toum. 

(Nome  greco    dell'ape,  cui   e   grata   la   pianta). 

Melissa  ofCcinalis  ,  Linn.  , 
Melissa  altissima,  Auct.,  Melissa 
cor  di  f olia,  Pers.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  diritto, 
quadrangolare,  ramoso,  pubescente; 
foglie  peziolate,  ovato-cordate,  den- 
tate ,  pubescenti ,  odorose  ;  fiori 
bianchi  o  carnicini,  portati  da  brevi 
peduncoli  ascellari.  Fiorisce  in  e- 
state  e  autunno. 


Molissa  olficinalis. 
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Cresce  nei  prati,  boschi  e  pascoli  ombrosi  ed  asciutti  di  tutta  Italia. 
Non  piace  al  bestiame  pel  suo  sapore  aspro  ed  amaro ,  e  per  la  di 
lei  presenza  rifiuta  anche  le  altre  erbe,  od  il  fieno  che  ne  contenga 
una  certa  quantità.  È  pertanto  da  svellersi  dagli  erbari. 


Genere  ORIGANUM,  Tourn. 

(Da  Oros,  monte,  o  Ganao,  io  godo,  perdio  montana). 

Ori^anuiu  vulvare,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusti  vellutati,  alti  30-40  centimetri,  ramosi  all'apice;  foglie  peziolate, 

ovali;  fiori  porporini  in  corimbo 
serrato  ;  foglie  florali,  largo-ovate, 
verdognole,  lunghe  il  doppio  od 
il  triplo  di  più  del  calice.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  asciutti  di  col- 
lina. Ha  odore  aromatico.  È  man- 
giata dal  bestiame  sia  verde,  che 
ridotta  in  fieno.  La  sola  vacca 
la  rifiuta. 


Genere  MENTHA,  Limi. 

(Bai  greco  Minlhe  ,  nome  dato  a  queste  piante). 

Mentila  aquatica,  Linn.  — 
Questa  pianta  ha  radice  perenne, 
caule  quadrangolare,  pubescente; 
foglie  ovali,  peziolate,  glabre  o 
vellutate  ,  secondo  le  varietà  ,  se- 
ghettate; fiori  rossastri  in  verti- 
cilli molto  vicini  o  capolini  ascel- 
lari o  terminali,  subglobosi  ;  stami 
salienti  ;  pedicelli  assai  vellutati. 
Fiorisce  in  estate-autunno. 

Questa  pianta  cresce  nei  prati 
molto  umidi,  lungo  i  fossi.  Ha  o- 
origanum  vuigare.  dorè   assai  forte ,  e  verde  è  rifiu- 

tata dal  bestiame.  Nel  fieno  gli 
comunica  un  grato  profumo,  e  se  è  in  piccola  quantità  è  mangiata  colle 

altre  erbe. 

t 

Mentila  rotundifolia,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 

caule  eretto,  pubescente,  lanuginoso,  foglie  sessili,  rotonde  od  elittiche, 
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ottuse,  reticolato-rugose;  fiori  in  spighe  terminali,  oblunghe,  pirami- 
dali, di  colore  bianco-rosso,  pedicelli  glabri.  Fiorisce  in  luglio-settembre, 

e  cresce  nei  prati 

umidi  e  fossi  della 

penisola ,     della 

Sardegna  e  della 

Sicilia.  È  rifiutata 

dal  bestiame  per 

motivo  del  sapore 

acre  ed  amaro  e 

dell'odore   forte , 

aromatico. 

Mentita  viri 

«1ìs,Linn. — Que- 
sta specie  ha  ra- 
dice perenne,  cau- 
le alto  20-30  cen- 
timetri, ramoso, 
rossastro  ed  in- 
feriormente co- 
perto di  peli  spar- 
si, che  si  trovano 
sui  picciuoli  delle 
foglie;  queste 
subsessili ,  ovato 
lanceolate,  den- 
tate ai  margini,  glabre,  più  strette  che  nella  specie  se- 
guente; fiori  porporini.  Fiorisce  in  luglio-agosto. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  asciutti,  ma  specialmente  nei 
grassi,  umidi  ed  ombrosi,  sull'Appennino  Ligure  e  Par- 
mense ,  nel  Piemonte ,  nel  Veneto ,  presso  Roma  ed  in 
Sardegna.  Si  moltiplica  molto  dalla  radice.  È  pure  coltivata  negli  orti 
come  mentha  Piperita.  È  rifiutata  dal  bestiame,  e  perciò  bisogna  svel- 
lerla dai  prati. 


ìTM 


Mentha  viridis 


Montila  aquatica. 


Mentha  silvestri*,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
caule  alto  50-60  centimetri,  diritto,  poco  ramoso,  piuttosto  grosso, 
pubescente;  foglie  sessili,  colla  faccia  inferiore  coperta  da  folta  lanug- 
gine  biancastra,  ovato-oblunghe ,  seghettate;  fiori  in  spighe  terminali 
oblunghe  e  cilindriche,  coi  pedicelli  ed  i  calici  vellutati;  calice  con- 
tratto alla  fauce  a  maturità,  coi  denti  lineari  subolati,  in  fine  un  pò1 
conniventi;  fiori  rosei  o  bianchi.  Fiorisce  in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  umidi,  lungo  i  fossi,  ed  anche  in  quelli  asciutti  e 
montuosi  della  penisola  e  della  Sicilia. 
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Mentita  pulegiuni,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
caule  subtetragono,  pubescente;  foglie  piccole,  ovali,  subpedicellate, 
intiere  o  subdentate ,  quasi  glabre ,  ottuse  ;  fiori 
porporini,  numerosi,  lungo  una  spiga,  verticillati. 
Fiorisce  in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  asciutti  o  umidi,  lungo  i  fossi, 
nell'Italia  superiore,  nella  media  e  nelle  grandi  isole. 
Costituisce  cespugli  elegantissimi,  ma  rifiutati  dal 
bestiame  pel  sapore  piccante. 

Crescono  nella  Corsica  e  Sardegna  la  Menlha  in- 
sularis,  Req.,  e  la  Mentha  requiem.  Benth.;  nel 
Parmigiano,  negli  Abruzzi  e  nel  Napoletano  la  Men- 
tha suavis,  Guss.;  nel  Napoletano  la  Mentha  Pipe- 
rita. 

Queste  specie  crescono  pure  nei  prati  umidi  e 
sono  molto  vicine  ali1  antecedente. 

Le  Mente  sono  piante  in  se  stesse  cattive  come 
foraggio.  Sono  però  mangiate  da  tutto  il  bestiame, 
quando  sono  in  iscarsa  quantità ,  unitamente  alle 
altre  piante.  Nel  fieno,  in  piccola  proporzione,  sono 
utili  pel  loro  profumo  che  gli  comunicano,  riescendo 
di  condimento  e  toniche. 


Genere  NEPETA,  limi. 

(Da  Nepa  ,  scorpione,  per  la  creduta  facoltà  di  guarire 
dal   morso  di  detto  animale). 


UTepeta  glcchoina,  Benth.  ,    Glechoma  hede- 
racea,  Linn.,  It.  Edera  terrestre.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne ,    strisciante ,  stolonifera  ,  dalla 
Mentha  puiegium.       quale  s'ergono  fusti  cilindrici,  sottili,  villosi,  che 
s'allungano  molto  dopo  l'infiorescenza;  foglie  gla- 
bre, reniformi,  smerlate;  fiori  cerulei,  ascellari;  lobo  medio  della  co- 
rolla piano  obcordato.  Fiorisce  in  marzo-aprile. 

Cresce  nei  prati  magri,  ombreggiati  ed  umidi  ed  in  qualunque  na- 
tura di  terreno.  È  precoce,  fiorisce  presto  e  quindi  espande  i  suoi  rami. 
È  per  lo  più  rifiutata  dal  bestiame,  eccetto  dalle  pecore  e  dalle  capre, 
nelle  quali  dicesi  faccia  aumentare  la  produzione  lattea.  Pel  suo  abito 
strisciante  non  viene  mai  colta  dalla  falce. 

Brugnone  considerava  questa  pianta  velenosa  pel  cavallo.  Magne  in- 
vece la  ritiene  un  condimento.  Cocconi  attribuisce  i  casi  di  avvelena- 
mento riferiti  da  Brugnone,  come  dovuti  ad  una  malattia  della  pianta 
stessa. 
Crescono  pure  in  alcune  provincie  la  Nepeta  tuberosa,  Linn.,  la  N. 
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apulei,  Ner.,  la  N.  nuda,  Linn.,  la  N.  cataria,  Linn.,  la  N.  nepetella, 
Link.,  la  N.  agrestis,  Lois.,  la  N.  foliosa,  Moms.,  e  tutte  sono  piante 
cattive  come  alimento. 


Gcn.  LAMIUM,  Limi. 

(Da  lamos  gola  ;  per  la  forma  dei  fiori). 

Laminili  album,  Linn., 
It.  Milzadella.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne  ;  fusto 
ascendente  ,  irto  ,  alto  30-50 
centimetri;  foglie  picciuola- 
te  ,  cordiformi ,  seghettate  , 
acute;  fiori  grandi,  bianchi, 
verticillati,  8-16  insieme  ;  a- 
nello  di  peli  obliquo  entro  il 


Lamium  maculatimi. 


Nepeta  glechoma. 

tubo   corollino.  Fiorisce   in  primavera- 
autunno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli,  in  terreni 
leggieri  e  sostanziosi.  È  precoce,  e  fio- 
risce presto.  Quando  è  tenera  è  man- 
giata dal  bestiame  senza  ripugnanza. 
Le  api  trovano  alimento  nei   suoi  fiori. 

Lamium  laevigatum,  D.  C,  La- 
mium longiflorum,  Ten.,  Lamium  pe- 
demontanum,  Rchb.  —  Questa  specie  è 
quasi  glabra;  ha  i  fiori  porporini,  e  il 
tubo  della  corolla  lungo.  Fiorisce  in  e- 
state  e  cresce  nei  pascoli  elevati  della 
penisola. 

Lamium  maculatimi ,  Linn.  — 
Questa  specie  ha  pure  i  fiori  porporini,  le 
foglie  leggermente  pelose  ,  i  denti  del 
calice  glabri  od  appena  villosi . 

Ambedue  sono  molto  affini  al  Lamium 
album,  di  cui  godono  le  proprietà. 


Lamium  purpureum,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale  ; 
caule  glabro,  ramoso,  sdraiato  alla  base;  foglie  pubescenti,  peziolate, 
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cuoriformi,  smerlate;  fiori   porporini,   verticillati   all'apice   del   caule. 
Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  grassi  e  nei  pascoli  di  tutta  Italia.  Ha  odore  forte 
e  penetrante.  È  quasi  mai  mangiata  dal  bestiame.  Converrebbe  svel- 
lerla. 

Laminili  amplexicaulc,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalle 
precedenti  per  le  sue  foglie  superiori  sessili,  reniformi,  amplessicauli. 
Ha  i  fiori  rossi. 

Crescono  pure  qua  e  là,  sui  margini  dei  prati  e  pascoli  italiani,  molte 
altre  specie,  che  come  le  precedenti  non  sono  d'interesse  che  per  le  api. 


Genere  CALAMINTHA,  Benth. 

(Da  Calos  bello ,  e  Mintha  menta). 


Calamintha  officinali»,  Moench.,  Melissa  calamintha,  Linn.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  tetragono,  ramoso,  vellutato,  le- 
gnoso; foglie  grandi,  pedicellate,  ovali,  crenato-seghettate,  pubescenti  ; 
fiori  rossi  in  verticillastri  ;  peduncoli  fiorali  con  3-5  fiori  ;  peli  della  fauce 
calicina  rinchiusi  ;  corolla  quasi  il  doppio  più  lunga  del  calice  ;  questo 

a  denti  ineguali ,  vellutati.  Fiorisce  in  e- 
&a$^  state-autunno. 

Cresce  nei  prati,  pascoli  e  boschi  dei  colli 
e  dei  monti  dell'Italia  superiore  e  centrale. 
È  pianta  aromatica,  ed  in  piccola  quantità 
comunica  al  fieno  un  grato  odore,  è  appe- 
tita e  rende  migliori  le  carni  ed  il  latte. 
In  grande  quantità  o  sola  è  rifiutata. 

Calamintha  parviflora,  Lam.,  Ca- 
lamintha nepetha,  Hoffmsg.,  Melissa  ne- 
peta,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  pei  peduncoli  fiorali  di  12-15 
fiori,  e  per  le  foglie  non  ghiandolose. 

Cresce  abbondante  nei  prati  molto  magri, 
arenosi,  asciutti  e  specialmente  elevati.  Di- 
viene presto  legnosa.  Ha  sapore  ed  odore 
di  menta.  È  rifiutata  dal  bestiame.  Devesi 
svellere  in  primavera. 

Calamintha  grandiflora,  Moench., 
Melissa  grandiflora,  Linn.,  Thymus  gran- 
diflorus,  D.  C.  —  Questa  specie  ha  i  peli 
calamintha  grandiflora.  della  fauce  calicina  sporgenti. 
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Calaniintha  clinopodiuni,  Benth.,  Clinopodium  vulgar 'e,  Linn. 
—  Questa  specie  ha  i  verticillastri  compatti,  cinti  alla  base  con  in- 
voglio di  brattee  setacee.  Fiorisce  in  estate  ed  autunno.  —  Cresce  nei 
prati  e  pascoli  dell'Italia  superiore  e  media,  in  Sardegna  ed  in  Sicilia. 


Calamintha  clinopodium. 

Questa  è  la  migliore  di  tutte,  e  talvolta  in  piccola  quantità  è  man- 
giata anche  verde.  Se  però  è  abbondante  è  rifiutata  anche   nel  fieno. 

Crescono  inoltre  nei  pascoli  e  prati  italiani  la  Calamintha  thymi folta, 
Host.,  la  C.  patavina,  Host.,  la  C.  rotundifolia,  Benth.  e  la  C.  al- 
pina, Lam.,  e  tutte  godono  delle  proprietà  delle  precedenti. 
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Genere  LYCOPUS,  Tour. 

(Da  Lycot  lupo,  e  PoU,  piede;  piede  di  lupo) 

Lycopus  enropaciis,  Link., 
Lycopus  palustris,  Lam.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  caule 
diritto  ,  quadrangolare  ,  ramoso  , 
pubescente,  alto  50-80  centimetri; 
foglie  opposte,  subsessili,  inciso- 
dentate;  le  inferiori  pennatifide, 
pubescenti;  fiori  bianchi,  sessili, 
verticillati ,  ascellari ,  con  piccoli 
verticilli  globosi  ;  achenii  sub- 
eguali al  tubo  del  calice  o  più 
brevi.  Fiorisce  in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi 
della  penisola,  di  Sardegna  e  Si- 
cilia. E  amara,  ed  astringente;  è 
poco  utile  come  alimento  ed  è 
quasi  sempre  rifiutata  dal  bestiame 
anche  secca ,  sebbene  perda  parte 
del  suo  odore. 


Lycopus 

esaltatila. 

Linn.  —  Que- 
sta specie  dif- 
ferisce dalla 
precedente  per 
avere  tutte  le 
foglie  pennati - 
fide,  e  gli  a- 
chenii  quasi  e- 
guali  ai  denti 
del  calice. 

Cresce  con 
quella ,  di  cui 
divide  le  pro- 
prietà econo- 
miche. 


Lycopus  europacus. 


LE   ERBE   DEI   PRATI   ITALIANI. 


193 


Genere   MELITTIS,    Limi. 

{Melitta,  ape,  perchè  frequentata  da  questo  insetto). 

MeliUis  luclissophyllum ,  Linn.,  It.  Bocca  di  lupo.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne  ;  caule  eretto,  tetragono,  pelosetto,  alto  20-30 
centimetri  ;  foglie  grandi,  opposte,  di 
colore  verde-gaio,  picciuolate,  oblun- 
ghe, smerlate,  con  peduncolo  ispido; 
fiori  grandi  rosei ,  in  verticillastri 
semplici  nelle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori; la  corolla  campanulata,  bila- 
biata, il  tubo  della  medesima  lungo 
il  doppio  del  calice;  il  suo  lembo  e- 
spanso,  diviso  in  4  lobi  intieri,  un  po' 
crenelati,  arrotondati,  dei  quali  3  for- 
mano il  labbro  inferiore  ;  stami  4  , 
di  cui  2  lunghi  e  2  brevi.  Fiorisce 
in  primavera. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  ombrosi 
e  boschivi  della  penisola,  di  Sicilia  e  di 
Corsica.  È  rifiutata  da  tutto  il  bestiame. 
I  suoi  fiori  sono  succhiati  dalle  api. 
Non  ostante  questo  pregio  non  biso- 
gna tollerarla  nei  prati. 


Melittis  Melissophyllum. 


Genere  GALEOPSIS,  Linn. 

(Da  Galea,  elmo,  e  Opsis,  lìgura ,  allusivo  alla  forma  del  labbro  superiore  della  corolla). 


Galeopsis  ladaniim,  Linn.,  It.  Ortica  rossa.  — Questa  specie  ha 
radice  annua;  fusto  eretto,  pubescente,  molto  ramoso,  espanso,  cogli 
internodi  di  grossezza  uniforme;  foglie  picciuolate,  lanceolato-lineari, 
grossamente  dentate,  pelose,  villose,  in  verticilli;  fiori  rosso-porporini, 
riuniti  in  verticilli,  distanti  ;  calice  un  po'  setoso.  Fiorisce  in  estate,  e 
cresce  nei  prati  specialmente  secchi  e  rocciosi  dell'Italia  superiore  e 
media.  È  mangiata  dagli  erbivori,  eccettuato  il  cavallo. 

Galeopsis  intermedia,  Villars.,  Galeopsis  parviflora,  Lam.  — 
Questa  pianta  è  piuttosto  una  varietà  della  precedente,  che  è  una  specie 


A.  Db  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 
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distinta  e  si  distingue  dalla  medesima  per  le  foglie  più  brevi,   ovato- 
oblunghe. 

Cresce  nei  pascoli  mon- 
tuosi dal  Piemonte  al  San- 
nio.  Ha  le  stesse  proprietà 
del  G.  ladanum. 


Galeopsis  tetrahit, 

Linn.  —  Questa  specie  ha 
radice  annuale  ;  fusto  di- 
ritto, ramoso ,  coperto  di 
peli  rigidi,  rivolti  in  basso, 
alto  50-80 centimetri,  cogli 
internodi  superiormente 
ingrossati  ;  foglie  piccino- 
late,  irte,  ovato-oblunghe, 
acute,  dentate;  fiori  por- 
porini macchiati  di  bianco 
al  labbro  inferiore ,  e  di- 
sposti in  verticilli  spessi, 
il  superiore  assai  vicino; 
tubo  coronino  lungo  come 
il  calice  o  più  breve,  lobo 
medio  del  labbro  inferiore 
della  corolla  subquadrato, 
crenelato,  piano.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pa- 
scoli del  piano  e  del  monte 
dell'  Italia  settentrionale 
e  centrale.  Ama  i  terreni 
grassi.  Ilbestiamelarifìuta 
pe1  suoi  fusti,  che  diven- 
gono assai  duri,  e  perchè 
i  suoi  calici  sono  guarniti 
di  punte  spinose. 


Galeopsis  tetrahit. 


Genere  BETONICA,  Tour. 

(Da   Vetonica ,    perchè  la   trovarono   i   Vetoni). 


Betonica  officinali^,  Link.,  It.  Erba  betonica.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  diritto,  alto  20-60  centimetri,  semplice,  rigido; 
foglie  molto  distanti,  le  superiori  lanceolate  ;  quelle  della  base  portate 
su  lunghi  picciuoli,  oblunghe  cordiformi,  smerlate,  ottuse;  fiori  di  colore 
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porporino  in  verticilli  vicini  e  qualche  volta  interrotti,  formanti  una 
spiga  oblunga,  interrotta  alla  base,  terminale,  accompagnata  da  brattee  ; 
calice  più  o  meno  peloso,  non 
reticolato- venoso.    Fiorisce   in 
estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  di 
collina  e  montagna,  in  tutta  la 
penisola.  Ama  i  terreni  secchi 
ed  aerati,  però  non  è  rara  nep- 
pure nei  prati  ir  rigatoni  di 
Lombardia.  Come  foraggio  è  in- 
significante. Verde  è  rifiutata 
dal  bestiame,  eccetto  dalle  pe- 
core, perchè  esala  un  debole 
odore  aromatico,  poco  gradito  ; 
secca  commista  alle  altre  piante 
è  mangiata  da  tutti  gli  erbi- 
vori. 

Nei  pascoli  delle  Alpi  Lom- 
barde, Tirolesi  e  Venete  e  degli 
Appennini  fino  agli  Abruzzi, 
cresce  la  Betonica  alopecuros, 
Linn.,  che  ha  la  corolla  gialla, 
col  labbro  superiore  bifido  ,  e 
la  Betonica  hirsuta,  Linn.,  che 
ha  il  caule  alto  10-30  centimetri; 

foglie  superiori  ovate,  spiga  breve;  calice  villoso  all'apice,  reticolato- 
venoso;  corolla  porporina,  rosea  o  bianca.  Sono  tutte  rifiutate  dal  be- 
stiame. 


Betonica  officinalis. 


Betonica  hirsuta,  Tuill.,  Betonica  strida,  Ait.  — Questa  specie 
si  differenzia  dalla  B.  oflìcinalis,  pel  culmo  più  rigido;  foglie  più 
larghe  e  vellutate;  spiga  brevissima,  calice  vellutato,  corolla  a  tubo 
breve  ed  il  lobo  del  labbro  inferiore  crenelato  ed  ondulato. 

Come  foraggiera  ha  le  proprietà  della  precedente. 


Genere  STACHYS,  Linn. 

(Da  Stachis,  spiga,  per  la  disposizione  dei  fiorij. 


Stachys  palustri»,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radici  perenni, 
serpeggianti;  fusto  eretto  semplice,  alto  50-100  centimetri,  pubescente 
con  agli  angoli  piccoli  peli  riflessi  ad  uncino  ;  foglie  cordate  alla  base, 
semiguainanti,  sessili,  lineari,  lanceolate,  dentate,  smerlate,  pubescenti; 
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fiori  porporini,  macchiati    di   giallo,   in   verticilli  di   sei.    Fiorisce   in 
estate. 

Cresce  nei  prati  umidi,  lungo  i  fossi.  È  mangiata   dalle   vacche.  I 
maiali  cercano  le  sue  radici. 


Stachys  recta,  Linn.,  Stacìiys  sideritis,  D.  C.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  vellutato,  ramoso,  alto  20-30  centimetri;  foglie 
inferiori  picciuolate,  ovali,  smerlate;  le  superiori  sessili,  seghettate, 
pubescenti  ;  fiori  di  colore  bianco-giallastro,  marcati  di  piccole  linee 
nere,  in  verticilli  di  sei  ;  labbro  superiore  della  corolla,  intero,  lungo 
la  metà  dell'inferiore;  calice  peloso  od  irsuto.  Fiorisce  in  estate. 

Questa  pianta  cresce  nei 
pascoli  e  coste  dei  monti, 
nei  terreni  secchi  e  sassosi. 
Talora  rinviensi  anche  nei 
prati  nuovi  del  piano,  spe- 
cialmente in  Lombardia 
assieme  alla  S.  sylvatica. 
È  rifiutata  da  tutto  il  be- 
stiame ridotta  in  fieno. 
Quando  è  tenera  e  verde  è 
mangiata  colle  altre  erbe. 

Sta«hys  alpina,  Lin. 

—  Questa  specie  si  diffe- 
renzia dalle  precedenti  per 
le  brattee  lunghe  come  il 
calice  o  quasi;  foglie  o- 
vali  grossamente,  e  seghet- 
tate inegualmente;  denti 
del  calice  con  lungo  mu- 
crone spinoso.  Fiorisce  in 
estate  e  cresce  nei  pascoli 
elevati  delle  Alpi  e  dell'Ap- 
pennino fino  in  Toscana. 

Stackys  italica,   M., 

Stachys  salvìaefolia,  Ten. 

—  Questa  specie  ha  le  fo- 
stachys  germanica.                             glie  bianco-tomentose  fit- 
tamente, crenate,  coll'a- 

pice  arrotondato,  verticillastri  distanti,  scarsi  di  fiori,  denti  del  calice 
eretti  o  subpatenti.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  pascoli  di  collina 
e  di  montagna  dell'Italia  centrale  e[meridionale. 
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Stachys  germanica,  Linn.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  avere  la  lanuggine  specialmente  del  caule  lassa,  e  l'apice 
delle  foglie  per  lo  più  acuto.  Verticillastri  appressati  moltiflori,  denti  del 
calice  mucronati,  eretti.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  pascoli  e  prati 
sterili.  Tutte  le  piante  di  questo  genere  sono  da  svellersi  dai  prati,  per- 
chè occupano  con  danno  lo  spazio  in  cui  è  meglio  crescano  piante  utili 
per  raìimentazione  del  bestiame. 


Genere  SCUTELLARIA,  Linn. 

(Da  Sculellum,  piccolo  seu  io,  per  1»  forma  del  calice). 

Scutellaria  galcriculata,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; caule  quasi  glabro,  quadrangolare,  ramoso;  foglie  picciuolate, 
cordato-lanceolate,  leggermente  seghettate,  di  un  bel  colore  verde; 
fiori  ascellari,  verso  l'apice  del  caule  e  dei  rami,  di  un  bel  colore  ce- 
leste e  volti  2  a  2  dalla  stessa  parte.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  a  fondo  sabbioso,  alluvionale,  lungo  i  fossi  in 
Piemonte,  in  Lombardia,  nel  Veneto,  in  Toscana  ed  in  Calabria.  Forma 
dei  cespugli  serrati  perchè  il  suo  fusto  è  molto  ramoso.  Ha  poco  odore. 
È  ricercata  dal  bestiame ,  eccetto  dal  cavallo.  Nei  prati  non  è  utile 
perchè  produce  poco. 

Scutellaria  hastifolia,  Likn.  —  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  per  le  foglie  intiere  con  1-2  denti  alla  base,  le  cauline  astate; 
corolla  col  tubo  incurvato  presso  la  base,  lunga  fino  25  millimetri; 
calice  villoso,  glanduloso.  Fiorisce  in  maggio-giugno,  e  cresce  nei 
prati  umidi  di  Lombardia,  dell'Emilia,  di  Toscana,  ecc.  Ha  le  proprietà 
di  quella. 

La  Scutellaria  minor,  Linn.  e  la  S.  alpina,  Linn.  ;  crescono  nei  pa- 
scoli montuosi  del  Piemonte  ;  la  S.  altissima,  Linn.,  S.  commutata,  Guss., 
negli  Abruzzi  e  nel  Sannio;  la  S.  peregrina,  Linn.,  in  Sicilia.  Tutte 
hanno,  le  stesse  qualità  alimentarie. 


Genere  PRUNELLA,  Linn. 

(Dal  tedesco  Braiine,  Squinanzia,  allusione  alla  proprietà  della  pianta(. 

Prunella  vulgaris,  Linn.,  Prunella  ofjìcinalis,  Blachw.,  It.  Con- 
solida minore.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  ordinariamente 
semplice,  alto  15-40  centimetri  ;  foglie  ovali,  picciuolate,  intiere  o  den- 
tate ,  a  3  lobi  o  lacinie  ;  fiori  celestrini ,  porporini ,  bianco-carnicini , 
labbro  superiore  del  calice  troncato,  a  3  denti  appena  sensibili  ;  corolla  il 
doppio  più  lunga  del  calice,  od  anche  meno.  Fiorisce  in  estate-autunno. 
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Cresce  in  tutti  i  prati  specialmente  umidi  di  pianura  e  di  montagna 
dell'Italia  superiore  e  media;  varia  molto  nel  colore  de1  suoi  fiori,  nelle 
intaccature  delle  foglie  e  nella  lunghezza  del  fusto.  Quando  trovasi  in 
prati  grassi  ed  umidi  il  fusto  diviene  ascendente  e  lungo;   nei   prati 

asciutti  e  nei  pa- 
scoli è  strisciante, 
ed  eleva  appena  le 
sue  spighe  sopra 
il  terreno.  Ridotta 
in  fieno  è  man- 
giata da  tutto  il 
bestiame  ;  verde  è 
rifiutata  dal  ca- 
vallo. 


Prunella  vulgaris. 

Prunella  grandiflora,  Jacq.,  Moench.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  lungo  10-40 
centimetri,  sdraiato  alla  base,  vellutato,  cilindrico; 
foglie  ovato-oblunghe ,  qualche  volta  dentate  alla 
base,  pubescenti,  a  lunghi  peduncoli  ;  fiori  grandi, 
di  colore  violetto- vellutato,  più  raramente  bianchi, 
avvicinati  in  spiga;  corolla  gonfiata,  tripla  del  ca- 
lice; per  questo  carattere  specialmente  si  differenzia 
dalla  precedente.  Fiorisce  in  luglio-agosto. 

Cresce  nei  pascoli  elevati  dell'Alta  Italia,  in  ter- 
reni calcarei  e  vulcanici  ,  varia  molto  ,  e  forse  è , 
come  la  descrisse  Linneo  ,  una  varietà  della  pre- 
cedente, della  quale  ha  pure  le  proprietà. 


Prunella  grandiflora. 


Prunella  laciniata,  Linn.  — Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  lungo  10-20  centimetri,  sdraiato  alla  base,  vellutato  di  bianco, 
cilindrico;  foglie  inferiori  intiere,  ovali,  oblunghe,   le   superiori   pin- 
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natifide,  pubescenti,  con  lanuggine  bianca  ;  fiori  giallastri,  ocracei  o  vio- 
letti, grandi,  in  spiga  terminale;  labbro  superiore  del  calice  a 3  reste; 
corolla  il  triplo  più  lunga  del  calice.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

È  molto  vicina  alla  Prunella  vulgaris,  è  da  molti  descritta  come 
una  sua  varietà  ,  cresce  negli  stessi  luoghi.  È  mangiata  quando  ò 
giovane,  ma  è  rifiutata  quando  ò  matura  perchè  diviene  legnosa. 

Prunella  hyssopifolia,  Lam.  —  Questa  specie  si  differenzia  per 
le  sue  foglie  sessili,  intere,  lineari,  lanceolate.  —  Cresce  nei  pascoli 
della  riviera  di  ponente  ed  ha  le  proprietà  delle  altre. 

Le  prunelle  sono  piante  molto  comuni  nei  prati,  ma  poco  produttive. 
Contribuiscono  a  rendere  aromatico  il  fieno.  I  loro  fiori  sono  succhiati 
dalle  api. 


Genere  SALVIA,  Limi. 

(Da  Salvus,  sano,  allusivo  allo  proprietà  salutifere). 

Salvia  pratensi»,  Linn.  ,  It.  Salvia  dei  prati.  —  Questa  specie 
ha  radice  fusiforme,  perenne;  fusto  vellutato,  tetragono,  ramoso,  alto 
20-40  centimetri  ;  foglie  radicali  grandi, 
cordato-oblunghe,  numerose,  pedicellate, 
rugose,  disposte  in  rosetta;  le  cauline 
amplessicauli;  fiori  violacei-scuri,di  rado 
pallidi,  o  bianchi,  grandi;  labbro  supe- 
riore della  corolla  compresso,  glandu- 
loso  all'esterno;  brattee  cordate, più  brevi 
del  calice.  Fiorisce  in  maggio-luglio. 

Cresce  dal  nord  fino  agli  Abruzzi,  nei 
prati  di  qualunque  natura  di  terreno  , 
però  ama  quelli  asciutti  o  sassosi ,  le 
coste  calcaree.  Nei  prati  grassi  non  ha 
tanto  vigore  da  resistere  alle  graminacee, 
ma  nei  terreni  che  essa  preferisce  espande 
le  sue  larghe  rosette  di  foglie  a  danno 
delle  piante  migliori.  Ha  sapore  amaro 
ed  un  forte  odore.  È  mangiata  dai  piccoli 
erbivori  e'  rifiutata  dai  grossi.  Senza 
essere  una  pianta  buona ,  pure  se  non 
è  in  troppa  quantità  serve  a  fare  di- 
venire aromatico  e  tonico  il  fieno. 


Salvia  glutinosa,  Linn.  —  Questa 
specie  differisce  dalla  precedente  per  le 
foglie  astate,  e  pei  fiori  grandi  di  colo- 
re giallo.  Salvia  pratensis. 
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Cresce  nei  prati  di  montagna,  nei  pascoli  e  nei  boschi  dell'Italia  su- 
periore, del  Senese  e  presso  Napoli. 

Salvia  vcrbenacca,  Link.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  gracile,  poco  ramoso,  vellutato,  alto  20-60  centimetri;  foglie  in- 
feriori peziolate,  sinuose,  ovate  irregolarmente,  crenato-lobate  od  an- 
golate, accannalate,  quasi  glabre;  le  superiori  sessili  ;  verticilli  di  4-6 
fiori  celestri  o  rosei.  Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei  prati  e  pascoli 
di  collina  in  molte  parti  della  penisola,  in  Corsica  e  nelle  isole  minori. 
Ha  le  proprietà  della  S.  pratensis. 

Salvia  scalai*ea,  Link.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  caule 
spesso,  quadrangolare,  ramoso,  irsuto,  alto  36-50  centimetri  ;  foglie  fio- 
rali ampie,  colorate,  acuminate,  più  lunghe  dei  calici  ;  le  cauline  cor- 
dato-ovate,  irregolarmente  dentate;  le  radicali  grandi,  covdiformi,  molto 
rugose  e  crenelate,  tomentose  di  sotto;  denti  del  calice  quasi  uguali, 
aristati;  corolla  bianca,  rosea  od  azzurrognola;  labbro  superiore  com- 
presso. Fiorisce  in  giugno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  magri  ed  aridi  della  penisola ,  della  Sar- 
degna e  della  Sicilia.  Ha  le  proprietà  delle  precedenti. 


Famiglia  delle  VERB4SCEE. 

(Bart.,  Ordines  natarales  plant.,  p.  170). 

Le  verbascee  sono  piante  erbacee,  a  foglie  alterne,  spesso  di  alta  statura,  con 
infiorescenza  terminale  racemosa;  calice  5-fido  o  5-partito,  persistente  o  deciduo; 
corolla  monopetala,  ipogina,  rotata  ineguale,  o  globosa  irregolare,  col  lembo  lobato, 
caduca.  Stami  5  inseriti  alla  base  della  corolla,  ineguali,  oppure  4  didinami,  spesso 
col  rudimento  del  5.  Antere  uniloculari  inserite  traversalmente  od  obliquamente 
sull'apice  dilatato  dei  filamenti.  Ovario  libero,  biloculare,  moltiovulato  colle  placente 
voluminose,  aderenti  al  tramezzo;  stilo  1;  stimma  semplice.  Frutto  cassulare,  em- 
brione anulare  o  spirale  cinto  da  albume  carnoso. 


Genere  VERBASCUM,  Limi. 

(Da  Barbascum,  per  la  lanugine  che  copre  il  fusto  e  le  foglie). 

Vcrhascum  phlonioides,  Linn.;  Verbascum  australe,  conden- 
satimi ,  e  nemorosum,  Schrad.;  Verbascum  samniticum ,  Ten.;  Ifc. 
Tassobarbasso  obarabasco.  —  Questa  specie  ha  radice  bienne;  fusto 
alto  fino  ad  un  metro  e  più,  semplice,  o  superiormente  ramoso,  coperto 
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di  folta  lanugine,  bianca  come  tutta  la  pianta.  Nel  primo  anno  compa- 
riscono solo  le  foglie  basilari  in  larga  rosetta  ;  nel  secondo  anno  sorge 
il  fusto  con  molte  foglie  ovate, 
o  ovato  lanceolate,  sessili , 
scorrenti,  foltamente  lanose. 
Fiori  grandi  di  colore  giallo 
affastellati  in  un  grappolo  ter- 
minale, lungo  circa  1^2  metro; 
corolla  rotata,  odorosa,  a  5  lobi 
disuguali;  stami  5,  di  cui 
2  più  lunghi,  glabri,  e  3  più 
brevi,  coperti  di  lanugine 
bianca;  frutto  a  capsula.  Fio- 
risce in  estate  e  cresce  tal- 
volta abbondantissima  nei 
prati  sostanziosi  e  grassi,  ed 
anche  negli  sterili  di  tutta 
Italia.  Nuoce  per  il  grande 
spazio  che  occupa.  È  velenosa, 
e  verde  è  rifiutata  dal  bestia- 
me. Nel  fieno  potrebbe  forse 
venire  mangiata  insieme  alle 
altre  erbe  e  recare  gravissimi 

danni  alla  salute  del  bestiame.  Bisogna  estirparla  svellendone  le  ra- 
dici. —  Moltissime  altre  specie  di  questo  genere  crescono  nei  prati  e 
pascoli,  come  li  V.  thapsas,  Linn.;  il  V.  montanum,  Schrad.,  il  V.  tha- 
psiforme,  Schrad.;  il  V.  angustifolìam,  Ten.;  il  T.  pulverulentum, 
Vill.,  ecc.,  ecc.,  e  sono  tutte  pericolose  essendo  dotate  di  proprietà  ve- 
lenoso-narcotica.  Il  Verbasaum  nigrum  è  mangiato  impunemente  dai 
maiali;  le  api  ne  succhiano  i  fiori. 


Verbascum  phlomoides. 


Famiglia   delle  OROBANCACEE. 

(Compendio  della  Flora  italiana,  pag.  32gl. 

Le  orobancacee  sono  piante  erbacee  parassite,  colle  loro  fibrille  radicali  inserte 
sulle  radici  d'altre  piante  fanerogame:  col  fusto  in  parte  nascosto  sotterra  (ipogeo), 
talora  ingrossato  a  tubero  alla  base,  per  lo  più  cilindrico  e  semplice,  qualche  volta 
ramificato,  munito  di  squame,  invece  di  foglie,  sessili  sparse  od  embriciate:  tutta 
la  pianta  non  verde,  è  colorata  variamente  di  roseo,  di  carneo,  di  violaceo,  di  giallo, 
o  di  un  bruno  più  o  meno  intenso.  —  Gli  stomi  vi  sono  rari.  —  I  fiori  sono  er- 
mafroditi, irregolari,  sessili  o  peduncolati,  muniti  di  brattee  e  talora  anche  di  brat- 
teole;  disposti  in  spiga,  qualchevolta  voltati  da  una  banda  sola.  Il  calice  è  libero, 
persistente,  gamosepalo,  con  4-5  partizioni  più  o  meno  profonde,  talora  saldate  per 
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paia  in  due  pezzi  più  o  meno  fessi  all'apice,. o  integri.  La  corolla  gamopetala,  ipo- 
gina,  bilabiata,  qualche  volta  tetramera  per  la  saldatura  dei  due  lobi  del  labbro 
superiore,  scindibile,  circolarmente  alla  base,  persistente  dopo  la  fioritura,  tuboloso- 
campanulata ,  più  o  meno  arcuata  ,  col  lembo  per  lo  più  diviso  in  due  labbra  di- 
seguali, il  superiore  fatto  a  volta  più  o  meno  smarginato-bilobo  o  integro:  l'inferiore 
trilobo,  spesso  alla  fauce  rilevato  di  due  sporgenze  o  gobbe  glabre  o  villose.  Stami 
quattro,  didinami,  inseriti  sul  tubo  della  corolla;  le  antère  biloculari,  persistenti, 
colle  logge  per  lo  più  mucronate-cuspidate  alla  base ,  deiscenti  con  fessura  longi- 
tudinale o  con  poro  oblungo.  L'ovario  s'impianta  talvolta  sopra  un  disco  carnoso; 
il  quale  è  spesso  trasformato  in  una  ghiandola  postagli  davanti  o  di  dietro  ,  che 
qualche  volto  però  non  si  riconosce  punto  ;  è  libero,  uniloculare,  percorso  a  destra 
ed  a  sinistra  dell'asse  da  due  placente  per  lato,  o  da  una  placenta  biforcata.  Gli 
ovoli  sono  numerosissimi,  anatropi,  muniti  di  un  solo  invoglio.  Lo  stilo  terminale, 
incurvo  all'apice,  finisce  in  uno  stimma  capitato-bilobo. 

Il  frutto  è  una  cassula  uniloculare ,  fatta  di  due  valve  che  si  scindono  più  o 
meno  anche  fino  alla  base,  ovvero  disgiunte  nel  mezzo  e  riunite  per  la  base  o  per 
l'apice,  ciascuna  con  due  placente  parietali  più  o  meno  grosse.  I  semi  sono  nume- 
rosi, minuti,  sferoidali,  con  un  guscio  piuttosto  grosso  e  spugnoso,  areolato-tuber- 
colato:  l'endopleura  è  sottilissimo  e  fa  corpo  coll'albume  copioso,  bianco,  nn  po' 
diafano:  l'embrione  puntiforme  accanto  all'ilo,  integro  e  bilobo  all'apice. 

Secondo  recentissimi  esperimenti  istituiti  dall'illustre  mio  maestro, 
comm.  prof.  G.  B.  Ercolani  di  Bologna,  lo  sviluppo  di  una  pianta  di 
Orobanche  fino  dai  suoi  primi  momenti  è  dovuto  alla  penetrazione  fra 
gli  elementi  cellulari,  che  a  lei  sono  propri,  dei  vasi  e  di  parti  di  tes- 
suti che  costituiscono  le  parti  integranti  della  radice  della  cauapa  (sulla 
cui  parassita  fece  gli  studi)  e  se  durante  tutta  la  sua  vita  sono  per  lei 
indispensabili  gli  organi  ed  i  tessuti  che  le  sono  forniti  dalla  canapa, 
questo  non  toglie  però  che  per  completare  le  sue  prime  fasi  di  sviluppo, 
e  poscia  per  vivere  le  piante  di  Orobanche  non  abbiano  anche  bisogno 
di  radici  proprie  ,  le  quali  a  loro  volta  per  funzionare  hanno  bisogno 
dei  vasi  che  loro  sono  dati  dalla  canapa.  Dopo  molte  dimostrazioni , 
l'illustre  esperimentatore  conchiuse,  che  alcune  piante  riguardate  come 
fanerogame  dicotiledoni  non  sono  come  queste  autonome  e  solo  pa- 
rassite, ma  risultano  invece  formate  di  parti  diverse  di  due  esseri  di- 
stinti;  costituendo  un  fatto  interamente  nuovo  pei  botanici  e  biologi. 

Le  Orobancacee  sono  amare,  molto  acri,  e  vischiose.  Sono  rifiutate 
dal  bestiame,  e  sono  dannosissime  nei  prati. 

Genere  OROBANCHE,  Limi. 

(Da  Orobos,  legume,  ed  Ageho.  soffocare,  perché  è  infesta   specialmente  alle  leguminose). 

Orobanchc  speciosa,  D.  C;  Orobanche  pruinosa,  Lap.;  It.  Suc- 
ciamele. —  Questa  specie  ha  le  radici  infitte  su  quelle  delle  fave,  delle 
quali  vive  parassita;  la  parte  inferiore  del  fusto  che  sta  sotto  terra 
ingrossata  a  guisa  quasi  di  tubero  è  ricoperta  da  squame  carnose;  la 
parte  superiore,  che  sta  fuori  terra,  semplice,  senza  foglie,  alta  20-40 
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centimetri,  coperta  come  tuttala  pianta  da  peli  ghiandolosi,  guarnita 
di  squame  brune,  e  con  all'apice  una  spiga  di  fiori  bianchi  venati  di 
violetto  ,  calice  a  2  sepali;  corolla  tubo- 
losa, curvata  a  5  lobi  disuguali;  stami  4, 
dei  quali  2  più  lunghi  e  colle  antère  unite 
assieme;  g'emmulario  supero  a  2  caselle; 
stilo  1;  stimma  bilobo;  frutto  capsulare  con 
semi  minutissimi,  numerosissimi. 

Le  specie  di  questo  genere  vivono  tutte 
parassite  sulle  radici  di  altre  piante,  de- 
terminandone l'intisichimento  e  la  morte. 
Infestano  i  prati  YO.  rapimi,  Thuill.,  che 
vive  sulle  radici  di  varie  leguminose  in 
Toscana,  in  Sardegna  e  nell'isola  d'Ischia; 
YO.  bracteosa,  Reut.,  in  Lombardia  e  Pie- 
monte ;  YO.  thyrsoidea  sulle  radici  del  Thy- 
mus  herba  barona;  YO.  cruenta,  Bertol.; 
YO.  epìthymum,  D.  C,  sulle  radici  di  molte 
labiate;  YO.  scabiosa,  sulla Scabiosa;  YO. 
Galii,'DvBY,  sul  Galium  mollugoeverum; 
YO.  fragrantissima,  Bat.,  sulla  Medicano, 
sul  Tifolium  e  sul  Lotus  corniculatus  nel 
Lombardo- Veneto  ;  senza  dire  di  molte  al- 
tre. Hanno  tutte  presso  a  poco  l'abito  del- 
l'0.  pruinosa. 

Fra  molti  agricoltori  è  invalsa  la  cre- 
denza, che  i  semi  delle  orobanche  appartengano  ai  polverulenti. 

Le  esperienze  eseguite  da  parecchi  scienziati,  del  resto  anche  le  at- 
tente osservazioni  dei  pratici ,  constatano  in  modo  non  dubbio  che  i 
semi  di  queste  parassite  non  solo  non  appartengono  ai  polverulenti,  ma 
hanno  facoltà  invece  di  rimanere  seppelliti  sotterra  per  moltissimi  anni 
conservando  la  loro  potenza  germinativa,  per  svilupparsi  allorché  siano 
posti  in  condizioni  favorevoli  dalle  lavorature  profonde  del  terreno. 

Anche  il  prof.  A.  Bertoloni  ha  dato  conto  degli  esperimenti  botanico- 
agricoli  da  esso  instituiti  per  lunga  serie  d'anni,  ed  oltre  al  dedurre 
la  più  ampia  conferma  dell'esposto ,  si  fa  con  tutta  ragione  a  racco- 
mandare agli  agricoltori  due  importanti  operazioni  per  liberare  da 
questa  pianta  infesta  i  terreni  che  si  coltivano  a  canape  ed  a  prati  di 
medica  e  trifoglio.  —  Suggerisce  e  raccomanda  le  ripetute  arroncature 
onde  impedire  la  fioritura  ed  il  perfezionamento  dei  semi;  inoltre  in- 
culca agli  agricoltori  di  abbruciare  il  terreno,  all'oggetto  di  distrug- 
gere i  semi  delle  parassite ,  i  quali  altrimenti  verrebbero  sotterrati 
colle  lavorature,  per  ricomparire  nelle  successive  coltivazioni  che  anche 
non  fossero  precedute  da  scassatura  o  ravaglio. 

Tali  saggi  suggerimenti  io  raccomando  agli  agricoltori. 


Orobanche  pruinosa. 
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Fa  miglia    delle    SOL.ANACEE 

[Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  360). 

Le  solanacee  italiane  sono  piante  per  la  maggior  parte  erbacee,  perenni:  alcune 
legnose  e  suffrutescenti,  altre  annue  o  bienni.  La  radice  hanno  per  lo  più  fusiforme, 
fittonoso-ramosa,  talora  grossa,  carnosa  e  serpeggiante.  Il  caule  erbaceo,  semplice, 
eretto,  ramoso,  o  decumbente,  o  sotterraneo,  rizomatoso,  tubercolare:  ovvero  legnoso 
suffrntescente,  talora  prostrato,  sarmentoso,  qualche  volta  aculeato  o  spinoso.  Le 
foglie  per  lo  più  alterne  e  geminate,  rarissime  volte  opposte,  quasi  sempre  piccio- 
late,  integre,  angolato-dentate,  sinuato-pennatifide.  I  fiori  d'ordinario  peduncolati, 
rare  volte  ridotti  a  scapi  radicali,  o  solitarii,  ascellari,  racemosi  o  panicolati;  per 
lo  più  disposti  in  cime  estrascellari ,  alari ,  corimbiformi ,  o  scorpioidi.  Il  calice 
è  gamosepalo,  più  spesso  tuboloso-campanulato,  quinquedentato,  più  o  meno  pro- 
fondamente spartito  in  5  lobi,  persistente  (eccettuato  il  genere  Datura),  qualche 
volta  notevolmente  accrescente  (Hyosciamus,  Physalis).  Corolla  gamopetala  ipogina, 
tuboloso-imbutiforme  o  campanulata,  quinquedentata  o  quinqueloba,  regolare  (meno 
nel  genere  Hyosciamus  ,  che  ha  il  tubo  curvo) ,  più  di  rado  rotato-quinquefida 
(Solarium,  Physalis,  Capsicum):  i  lobi  e  i  denti  per  lo  più  conservano  le  linee  di 
piegatura  che  hanno  nella  boccia.  Stami  5  (eccezionalmente  4-6)  inseriti  per  lo  più 
sul  fondo  del  tubo  corollino,  e  rinchiusi,  rare  volte  sull'orlo  della  fauce  (nelle  co- 
colle rotate)  e  sporgenti;  i  filamenti  talvolta  brevissimi,  più  spesso  diritti,  subulati, 
qualche  volta  coll'apice  incurvato  all'iridietro  (reclinati),  non  di  rado  colla  base 
dilatata  e  barbata;  le  antère  biloculari,  ovato-oblunghe,  ottuse,  erette  (nel  genere 
Nicotiana  ovato-globose),  talora  conniventi  fra  di  loro,  tal  altra  colle  logge  diva- 
ricate alla  base,  deiscenti  per  il  lungo  (nel  solo  genere  Solanum  per  un  poro  api- 
cale)  ;  polline  sferoidale,  con  3  linee  meridiane  a  3  pori  di  deiscenza.  Ovario  com- 
posto di  2  carpelli,  basato  in  alcuni  generi  sopra  un  disco  ghiandoloso,  biloculare 
(triloculare  con  sepimenti  imperfetti  nel  Capsicum),  colle  placente  carnose  spor- 
genti nelle  logge,  con  molti  ovoli  anatropi  o  semianatropi,  con  un  solo  invoglio: 
stilo  semplice,  diritto,  stimma  a  capocchia,  talora  bilobo  e  depresso.  Il  frutto  quasi 
sempre  munito  del  calice  persistente  ed  accrescente,  è  una  cassula  ovoide,  bilocu- 
lare (o  incompiutamente  4-locolare,  Datura),  deiscente  con  2-4  valve  (septifraga)  ; 
o  un  pissidio  biloculare:  ma  più  spesso  è  una  bacca  con  2  logge  (per  eccezione 
1-3-4),  succosa  (nel  genere  Capsicum,  cartilagineo -asciutta)  ricca  di  semi.  I  quali 
per  lo  più  sono  reniformi,  schiacciati,  anfitropi,  coll'embrione  semicircolare,  unci- 
nato, periferico,  dentro  un  albume  carnoso. 

Le  specie  di  questa  famiglia  sono  quasi  tutte  rifiutate  dal  bestiame, 
perchè  dure,  vellutate,  coriacee  e  velenose.  Alcune  però  sono  coltivate 
per  ralimentazione  dell'uomo  e  degli  animali,  come  il  Pomidoro,  la 
Patata,  il  Peperone ,  delle  quali  per  altro  non  terrò  parola  non  fa- 
cendo esse  parte  delle  erbe  dei  prati  e  dei  pascoli.  Nel  massimo  nu- 
mero contengono  principii  narcotici  ed  acri ,  fortunatamente  esalano 
odore  nauseante,  viroso,  per  cui  gli  erbivori  le  fuggono.  Nei  prati  ita- 
liani crescono  solamente  e  di  rado  le  poche  specie  che  descrivo  negli 
ordini:  Datura,  Hyosciamus  e  Solanum,  le  quali  debbono  svellersi. 
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Genere  DATURA,   Limi. 

(Da  Dativo ,  così  chiamata  nelle  Canarie). 

Matura  struuiouiiiui.  Linn.,  It.  Stramonio, pomo  spinoso,  noce 
spinosa.  —  Questa  specie  ha  radice  fusiforme,  annuale;  fusto  glabro, 
ramoso  biforcato,  alto  20-G5  centimetri;  foglie  picciuolate ,  ovate,  si- 
nuato-dentate,  grandi,  alterne;  fiori  grandissimi,  bianchi,  lunghi  un 
decimetro,  isolati  alle  forcature  del  fusto;  calice  tubuloso  a  5  canti; 
corolla  imbutiforme;  il  frutto  è  una  cassula  grossa  come  una  noce,  co- 
perta da  spine.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  pascoli  aridi,  e 
nei  prati  vicini  alle  case  co- 
loniche in  tutta  Italia.  Esala 
un  odore  ingratissimo  ;  è  ve- 
lenosissima e  rifiutata  dal 
bestiame.  Bisognerà  però  fare 
osservazione  che  non  venga 
commischiata  col  fieno  per- 
chè, come  risulta  da  nume- 
rose esperienze,  anche  in  pic- 
cola quantità  può  uccidere 
gli  animali.  Cocconi  riferisce 
che  nell'Italia  centrale  havvi 
la  credenza  volgare,  che  col- 
l'amministrare  ai  porci  un 
ditale  da  cucire  di  semi  di 
Stramonio  per  giorno ,  si 
ottiene  presto  il  loro  ingras- 
samento, e  che  da  alcuni  usasi  questo  metodo  per  mettere  in  forza  i 
cavalli  logari.  La  prima  pratica  però  sembrami  non  potersi  raccoman- 
dare ,  perchè  potrebbe  riescire  dannosa  a  coloro  che  poi  mangiano  le 
carni  degli  animali  con  questo  metodo  ingrassati. 


Datura  stramonium. 


Genere  HYOSCIAMUS,  Linn. 

(Da  Hys,  porco,  e  Cyamos,  fava,  perchè  il  frutto    piace  ai  porci). 

Hyosciaiuiis  niger,  Linn.,  It.  Giusquiamo.  —  Questa  specie  ha 
radice  annuale;  fusto  spesso,  ramoso,  cotonoso,  alto  30-60  centimetri; 
foglie  cauline  e  superiori  sessili  ,  le  inferiori  picciuolate ,  alterne , 
sinuoso-angolose,  pubescenti  ;  fiori  giallastri,  venati  di  violetto  (per  la 
corolla  reticolata  di  vene  violacee  nel  lembo  ,  e  bruno-violacea  nella 
fauce),  disposti  in  lunghe  spighe  laterali.  Fiorisce  in  primavera-estate. 
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Questa  pianta  cresce  nei  prati  vicini  ai  casali,  nell'Italia  settentrio- 
nale ,  media  ed  in  Sardegna.  Ha  odore  sgradevole  ed  è  velenosa  e  ri- 
fiutata dal  bestiame. 

Anche  V Hyosciamus  albus  ,  Linn., 
YHyoscìamus  aureus,  All.,  sono  ve- 
lenose. 


Genere  SOLANUM,  Limi. 

(Da  Solari,  consolare, 
por  lo  qualità  calmanti  di  alrune  specie). 

Sulauuiu  migrimi ,  Linn.  ,  It. 
Erba  morella.  —  Questa  specie  ha 
radice  annua  ;  fusto  erbaceo,  angoloso, 
non  glandulifero;  rami  subcilindrici; 
foglie  ovali  dentate,  o  subangolose, 
di  colore    verde-cupo;   fiori  bianchi, 


Hyoscyamus  niger. 

disposti  in  piccoli  co- 
rimbi laterali  e  penden- 
ti ;  frutti  in  bacche  glo- 
bose della  grossezza  di 
un  pisello  ,  di  colore 
nero.  Fiorisce  in  prima- 
vera-autunno. 

Cresce  qualche  volta 
abbondante  nei  trifogli 
e  nei  prati  asciutti  vi- 
cini alle  abitazioni  a 
terreno  grasso  e  sostan- 
zioso specialmente  di 
Lombardia.  È  rifiutata 
dal  bestiame  ed  è  ve- 
lenosa. 


Solanum  nigrum. 
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Famiglia  delle  BORRAGIWEE. 

(Compendio  della  Flora  Itatiana,  367). 

Le  Borraginee  italiane  sono  piante  erbacee,  o  suffruticose,  perenni  più  sovente, 
ma  non  di  rado  annue  o  bienni,  quasi  sempre  ispide  od  irsute  (glaberrime  le  specie 
soltanto  del  genere  Cerinthe)  e  sparse  anche  soventi  di  peli  impiantati  sopra  tu- 
bercoletti  callosi.  Il  caule  è  per  lo  più  cilindrico,  rarissime  volte  quadrangolare,  tal 
fiata  alato  per  la  decorrenza  dei  piccioli ,  semplice  o  cespitoso-ramoso  ;  di  solito 
ascendente,  eretto,  in  parecchie  specie  sdraiato.  Le  foglie  sono  sempre  alterne, 
semplici,  indivise,  tutt'al  più  denticolate  ;  le  radicali  o  le  inferiori  soltanto  picciuo- 
late;  le  altre  sessili,  di  frequente  auricolate,  abbraccia-fusto  e  decorrenti.  La  radice 
fittonosa,  ramosa,  fusiforme,  crassa,  capelluta ,  talora  anche  tubercolare,  spesso  di 
color  rosso-fosco  al  di  fuori,  per  la  presenza  d'una  materia  resinosa.  I  fiori  in  1-2 
serie  sono  disposti  in  cime  scorpioidi,  arricciate,  poi  più  o  meno  svolte,  per  lo  più 
accompagnati  da  brattee  (mancano  nei  generi  Omphalodes,  Cynoglossum  e  talvolta 
in  qualche  specie  di  altri  generi,  per  es.  Myosotis)  volti  da  una  banda  sola,  con 
peduncoli  variamente  lunghi;  ermafroditi,  di  solito  regolari  (irregolari  nei  generi 
Echium  e  Lycopsis).  Calice  erbaceo,  persistente,  a  quando  a  quando  accrescente, 
quinquefido  o  quinquepartito,  coi  sepali  valvati  nella  boccia.  Corolla  ipogina,  caduca, 
gamopetala,  quasi  sempre  quinqueloba;  col  tubo  cilindroide  di  lunghezza  mediocre, 
in  qualche  genere  brevissimo,  sicché  la  corolla  è  rotata  {Borrago,  Omphalodes)  ;  in 
qualche  altro  rilevato  da  cannoncini  o  pieghe  (Lithospermum,  Alìcannà)  ;  in  uno 
bruscamente  piegato  {Lycopsis);  coi  lobi  distesi  (corolla  ipocrateriforma)  o  disposti 
a  campana  o  ad  imbuto,  quinconciali  nella  boccia.  La  fauce  è  raramente  nuda;  di 
solito  con  5  prominenze  callose  sull'orlo,  o  appena  sott'esso  guernita  di  5  squam- 
mette  che  ne  chiudono  più  o  meno  bene  l'orifizio  ;  ovvero  semplicemente  di  5  ciuf- 
fetti  di  peli.  Alla  base  del  tubo  poi,  poco  sopra  l'inserzione  sporge  verso  l'interno 
un  cercine  rilevato  ,  cigliato  o  glabro ,  continuo  o  frastagliato  in  10  lobi  (manca 
nei  generi  Lycopsis,  Cynoglossum,  Heliotropium,  ed  in  talune  specie  di  qualche 
altro  genere).  Gli  stami  sono  5,  alterni  coi  lobi  corollini  ;  i  filamenti  coadesi  al  tubo, 
talora  brevissimi  (muniti  di  un  dente  sterile  dorsale  nel  genere  Borrago)  ;  le  antère 
incumbenti,  biloculari,  a  logge  parallele,  deiscenti  per  il  lungo  (nei  generi  Cerinthe, 
Onosma,  le  logge  portano  delle  appendici  alla  base,  che  appiccicano  a  vicenda  le 
antère  adiacenti). 

Polline  elittico,  coll'esina  percorsa  da  parecchie  linee  meridiane  di  piegatura, 
ovvero  scissa  trasversalmente  per  metà,  dove  erompono  parecchi  gozzetti  dell'en- 
dina.  L'ovario  si  basa  sopra  un  disco  nettarifero  più  o  meno  sporgente  e  lobato; 
consta  in  origine  di  2  carpelli,  l'uno  anteriore,  l'altro  posteriore,  e  ciascuno  bilo- 
culare  e  bilobo  al  di  fuori,  d'onde  l'apparenza  di  4  logge;  in  ognuna  un  ovolo  solo, 
anatropo  a  sviluppo  compiuto  con  un  solo  invoglio,  col  micropilo  incurvo  verso 
l'asse.  Lo  stilo  diritto  parte  dall'apice  organico  dei  2  carpelli  ripiegati  in  basso 
(ginobasico)  e  quindi  dal  centro  delle  4  logge,  è  percorso  nell'asse  da  un  canale,  e  ter- 
mina quasi  sempre  con  uno  stimma  capitato-bilobo.  Il  frutto  risulta  di  4  achenii  eretti, 
od  obliquo-ascendenti  verso  l'asse.  Il  pericarpo  per  lo  più  duro,  crostoso,  sovente  re- 
ticolato, foveolato,  rugoso,  talora  invece  levigatissimo,  lapideo,  forma  soventi  volte  un 
orlo  più  o  meno  rialzato  e  crenulato  intorno  ad  un'area  basilare  d'inserzione,  piana  o 
concava,  in  mezzo  alla  quale  sporge  (in  molti  generi)  uuo  strofiolo  conico,  procedente 
dal  tegumento  del  seme,  il  quale  ha  l'embrione  diritto,  la  radiebetta  supera  e  manca 
d'albume. 
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Genere  MYOSOTIS,   Limi. 

(Da  Myos,  topo,  e  Otos,  orecchie,  per  la  forma  dello  foglie  di  molte  specie). 

Myosotis  palustri*,  With.,  Myosotis  perennis,  Moench.,  Myo- 
sotis  scorpioides,  Linn.,  It.  Miosotide  -  Non  li  scordar  di  me.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  obliqua,  strisciante,  dura,  quasi  legnosa; 
caule  eretto,  procumbente,  alto  20-30  centimetri;  foglie  sessili,  oblunghe, 

lanceolate,  ottuse,  glabre  od 
un  poco  vellutate  ;  racemo  per 
solito  nudo,  fiori  piccoli,  gra- 
ziosi di  colore  celeste,  gialli 
all'orificio  del  tubo,  disposti 
in  grappoli  scorpioidei  nudi, 
cioè  volti  in  forma  di  bastone 
pastorale  prima  del  loro  sboc- 
ciamento. Fiorisce  in  giugno 
e  agosto. 

Cresce  nei  prati  umidi , 
lungo  i  ruscelli,  all'ombra, 
nei  pascoli  del  piano  fino  alla 
regione  del  faggio  nell'Italia 
superiore  e  media,  compresa 
la  Toscana.  Talvolta  forma 
dei  piccoli  cespugli,  e  tal'al- 
tra  si  dissemina  in  mezzo  alle 
altre  erbe  e  cresce  con  esse. 
È  mangiata  dal  bestiame  ed 
è  ricercata  dalle  pecore,  spe- 
cialmente quando  cresce  in 
montagna.  Pascolata  germo- 
glia prontamente  e  produce 
un  pascolo  rinfrescante.  Essiccandosi  scompare  quasi  totalmente  nel 
fieno.  In  montagna  s'eleva  pochissimo  e  Willars  ne  fece  una  specie 
col  nome  di  Myosotis  nana. 

Myosotis  siri ^ulosa,  Keich.  —  Questa  è  varietà  della  precedente 
dalla  quale  si  distingue  pel  caule  glabro  o  con  peli  appressati,  turchi- 
niccio alla  base. 

Cresce  nei  prati  umidi  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  ed  ha  le  pro- 
prietà della  specie. 

Nei  prati  di  Lombardia  trovasi  pure  il  M.  arvensis,  Linn.,  ed  il  M. 
lappula,  Linn.  Quella  mangiata,  questa  rifiutata  dal  bestiame. 

Inoltre  crescono  qua  e  là  nei  siti  erbosi,  umidi  e  paludosi,  o  nei 
pascoli  montani;  il  M.  hispida,  Schl.,  il  M.  Ungulata,  Lchm.,  il  M.  si- 


Myosotis  pakistris. 
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cula,  Guss.,  il  M.  pusilla,  Lois.,  il  M.  pyrenaica,  Pourr.,  il  M.  alpe- 
stris  ,  Schmidt  ,  che  sebbene  piacciano  al  bestiame  ,  pure  sono  di  po- 
chissimo interesse  perchè  piccole  e  poco  nutritive. 


Genere  SYMPHYTUM,  Limi. 

(Uà  Sim/ìo.  snidare,  allusione  alle  proprietà  vulnerarie) 


Syiupliytuua  officinale,  Linn.,  It.  Consolida  maggiore.  —  Questa 
specie  ha  radice  spessa,  fusiforme,  di  fuori  nera  ;  fusto  eretto,  angoloso, 
vellutato,  alato,  ra- 
moso; foglie  alterne, 
le  radicali  grandi, 
ovato-lanceolate,  de- 
correnti, scabre  ed 
intiere,  le  cauline 
oblungo  acute  ;  fiori 
bianchi,  rossi  o  vio- 
lacei, disposti  in  spi- 
ga lassa  un  po'  ri- 
curvata  a  pastorale  ; 
squame  corolline  più 
brevi  del  lembo;  car- 
pelli lisci,  lucenti. 
Fiorisce  in  prima- 
vera-estate. 

Cresce  nei  prati 
umidi ,  un  poco  ar- 
gillosi ,  grassi ,  fer- 
tili ed  ombrosi  del- 
l'Italia superiore  e 
media.  È  precoce. 
Vegeta  nei  terreni 
suddetti  rigogliosa- 
mente e  colle  sue 
foglie  grandissime 
invade  un  grande 
spazio  a  danno  delle 
graminacee.  È  man- 
giata quando  è  gio- 
vine e  tenera ,  ed  è 
rifiutata  quando  si 
avvicina  alla  matu- 
razione, perchè  di- 
viene dura  e  legnosa. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi 


Symphytum  tuberosum. 
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Raccolta  col  fieno  diviene  nera,  perchè  non  si  può  essiccare  bene  e  co 
stituisce  un  cattivo  foraggio. 

Sympliyium  tiibcrosuut,  Linn.  —  Questa  specie  è  molto  vicina 
alla  precedente,  dalla  quale  differisce  pel  rizoma  tuberoso,  per  le  foglie 
superiori  semidecorrenti,  pei  fiori  giallastri,  pei  lobi  della  corolla  ri- 
flessi, pei  fiori  grandi,  giallastri,  e  pei  carpelli  tuberosi. 

Cresce  nei  prati  ombrosi  delle  provincie  settentrionali  e  centrali  della 
penisola,  è  meno  precoce  e  vigorosa  della  precedente. 

Colle  precedenti  trovasi  il  S.  bulbosum,  Schimp.  In  Sicilia  cresce  il 
S.  mediterraneum,  Guss.,  ed  ambedue  hanno  la  proprietà  economica 
delle  precedenti. 

£y  mphy  tuin  aspcrri- 
iiujtn  Marsch.,  It.  Simfìto  del 
Caucaso.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  fibrosa,  grossa, 
lunga  ;  fusto  alto  fino  un  metro 
e  mezzo,  ramoso,  ispido;  foglie 
grandi ,  ovali ,  ristrette  in  pic- 
ciuolo alla  base  ,  ruvide  ;  fiori 
numerosi,  azzurrognoli,  fiorisce 
in  maggio  e  giugno.  È  coltivata 
come  pianta  d'ornamento  epabu- 
lare.  Vegeta  rigogliosamente  in 
tutti  i  terreni  ed  in  tutte  le  situa- 
zioni. Verso  aprile  e  maggio  è 
già  alta  più  d'un  metro  e  se  ne 
possono  raccogliere  le  foglie.  I  ca- 
valli e  le  vacche  le  mangiano  vo- 
lentieri. Grant,  che  fu  dei  primi 
a  propagarne  la  coltivazione  per 
alimentare  il  bestiame,  assicura 
di  averne  raccolte  più  di  quarantamila  chilogrammi  per  ettaro.  Anche 
le  radici  piacciono  al  bestiame  perchè  sono  dolci  e  mucilagginose.  Però 
è  meglio  cogliere  le  foglie,  che  falciare  la  pianta ,  sebbene  questa  ri- 
germogli prontamente.  Dombasle  ne  caldeggia  la  coltivazione  dichia- 
randola migliore  dell'erba  medica.  Un  grande  inconveniente  di  questa 
pianta  è  di  poterla  propagare  difficilmente  coi  semi  ,  perchè  oltre  ad 
essere  poco  numerosi  maturano  successivamente  e  non  tutti  assieme. 
Per  ovviare  a  detto  inconveniente  si  usa  moltiplicarla  colle  radici,  che 
essendo  molto  numerose  e  grosse ,  sono  suscettibili  di  essere  divise  e 
ripiantate.  Attualmente  la  coltivazione  di  questa  borraginea  si  è  molto 
estesa,  ed  il  signor  Dudouy  conferma  le  asserzioni  di  coloro  che  lo  pre- 
cedettero in  questa  pratica  ,  avendo  constatato  che  le  foglie  giovani 
sono  molto  adatte  per  l'alimentazione  verde  del  bestiame  ,  e  valgono 


Sympliytum  asperrimi! m. 
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anche  quando  sono  essiccate  ad  aumentare  la  secrezione  lattea  nelle 
vacche. 

La  coltivazione  del  Sin/ito  sebbene  riesca  utile  in  tutti  i  terreni  an- 
che magri  ed  incolti,  pure  riesce  assai  lucrativa  se  si  adotta  il  seguente 
metodo  seguito  da  Dudouy  a  Saint-Ouen. 

La  terra  vuole  essere  vangata  a  25  centimetri  e  abbondantemente 
concimata  (almeno  30,000  chilogr.  di  letame  per  ettaro).  Si  piantano 
in  seguito  le  radici  ad  un  metro  l'una  dall'altra:  si  hanno  cosi  10,000 
piante  per  ettaro.  Nell'inverno  si  sarchia  tra  fila  e  fila.  La  pianta  cre- 
sce rapidamente  e  le  foglie  si  stendono  verso  terra.  A  maggio  esse  son 
già  lunghe  a  sufficienza  per  poterle  recidere  ,  locchè  si  ripete  in  se- 
guito ogni  due  mesi.  Si  ha  così  un  foraggio  verde  per  tutto  Tanno. 
Le  foglie  si  possono  essiccare;  danno  così  un  buon  foraggio  per  l'in- 
verno; tutti  gli  animali  se  ne  cibano  volontieri.  Le  esperienze  coltu- 
rali a  Saint-Ouen  hanno  dato  i  seguenti  risultati  : 

Raccolto  del  1878. 

1°  Sinflto  piantato  da  due  anni:  distanza  di  60  centimetri  in  ogni 
senso  (insufficiente,  a  detta  dello  sperimentatore). 

Prodotto  per  ettaro.  Prodotto  per  ettaro. 

1°  taglio,  10  maggio    Cg.  33,300    I    3°  taglio,  10  agosto       Cg.  41,700 
2°       .       29  giugno       »     43,300    14°.        12  settembre  »     54,000. 

2°  Sinflto  piantato  da  un  anno  :  distanza  un  metro. 

1°  taglio,  25  maggio    Cg.  68,000    I    3°  taglio,    7  agosto      Cg.  50,000 
2°       •  2  luglio         »     56,400     I     4°       »        7  ottobre        »    46,700. 

Ledere  ha  fatta  l'analisi  del  Sinflto,  la  quale  ha  dati  i  seguenti  ri- 
sultati : 


Acqua Gr.    22,00 

Ceneri »       17,87 

Materie  azotate  .    .     .     »       13,00 


Cellulosa       Gr.  17,26 

Sostanza  grassa     ...      »      1,04 
Materie  non  azotate  .    .      »    28,83. 


Il  13  0p0  di  materie  azotate  è  considerevole,  e  corrisponde  al  2  0^0 
d'azoto. 

L'analisi  delle  ceneri  dà  il  risultato  seguente:  —  per  chilogrammo 
di  foraggio  secco  allo  stato  normale  : 


Silice Gr.  23,436 

Acido  fosforico  ...       •       6,090 
Ossido  di  ferro       .     .       »       1,995 


Calce Gr.  30,240 

Potassa »     35,209 

Soda »     35,070. 


Dudouy  ha  infine  voluto  confrontare  le  analisi  del  latte  di  vacche 
alimentate  col  fieno  di  terzo  taglio  e  di  quelle  alimentate  col  Sinflto. 
Ecco  le  analisi  : 

1°  Latte  di  vacche  alimentate  col  Sinflto  nella  proporzione  di  chilo- 
grammi 47,7  per  giorno: 

Densità Gr.     1,029    |    Burro  per  ogni  litro   .     Gr.  45,220. 

2°  Latte  di  vacche  alimentate  con  fieno  e  con  una  piccola  quantità 
di  rape  nella  proporzione  di  chilogrammi  45  di  foraggio  verde  e  di  4 
chilogrammi  di  rape. 

Densità Gr.     1,023    |    Burro  per  ogni  litro   .    Gr.  42,890. 
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Genere  PULMONARIA,  Limi. 

(Cosi  chiamata  per  lo  macchie  delle  foglie,  che  somigliano  alle  vescicole  polmonari) 

Pulnionaria  officinalis,  Linn.,  It.  Polmonaria.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  vellutato,  eretto,  subangoloso;  foglie  inferiori 
picciuolate,  scabre,  ovali,  oblunghe,  colla  base  cordata  od  ovato-ottusa, 
superiormente  variegate  di  bianco;  le  superiori  sessili;  fiori  rosei  o 
cilestri,  in  grappolo  unilaterale  arricciato,  che  poi  si  raddrizza.  Fio- 
risce in  marzo-giugno. 

Cresce  nelle  marcite  lombarde,  nei 
pascoli  boschivi  e  nei  prati  a  loro  vi- 
cini. Le  sue  foglie  nei  prati  asciutti 
si  sviluppano  solo  in  maggio-giugno. 
È  mangiata  solo  dalle  pecore  e  dalle 
capre.  Nel  fieno  è  così  scarsa  che  è 
insignificante  ed  è  un  bene  perchè  le 
sue  foglie  divenendo  pungenti  è  ri- 
fiutata. 


Pulmonaria  angustifolia. 

Con  questa  cresce  pure  la  P.  sac- 
charata,  Mill.,  la  quale  si  differenzia 
per  la  base  delle  foglie  inferiori  ri- 
stretta verso  il  picciuolo ,  e  quindi 
acuta. 


Pulmonaria  officinalis. 


Pulmonaria    angustifolia , 

Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  pel  caule  setoloso  munito  di  pochi  peli  glandoliferi  misti 
alle  setole;  fauce  della  corolla  pelosa  internamente  al  di  sotto  dell'a- 
nello barbato,  e  per  le  foglie  lanceolate.  Fiorisce  in  aprile-maggio. 
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Costituisce  cespugli  più  grandi  dell'antecedente  e  cresce  nei  pascoli 
dell'Italia  superiore.  È  mangiata  solo  dalle  pecore  e  dalle  capre. 
In  Lombardia  crescono  pure  la  P.  mollis,  Wulf.,  la  P.  azurea,  Bess 


Genere  ECHIUM,  Limi. 

(Da  Echio»,  vipera,  per  un  po'  di  rassomiglianza  del  frutto  eolla  testa  della  vipera). 

Follimi»  volgare,  Linn.,  It.  Erba  viperina.  -  Questa  specie  ha 

^  radice  bienne,  fusiforme;  fusto  ascendente,  ramoso  alla  base,  alto  30-90 
centimetri,  coperto  di  molti 
peli  rigidi  ,  come  tutta  la 
pianta,  impiantati  su  un  tu- 
bercolo nero;  foglie  lineari, 
lanceolate,  intiere,  acute,  le 
superiori  sessili ,  le  inferiori 
scorrenti  sul  fusto;  dori  vio- 
lacei, di  rado  bianchi,  gran- 
detti, disposti  in  lunghe  spi- 
ghe laterali,  scorpioidee.Tubo 
della  corolla  più  breve  del  ca- 
lice. Fiorisce  in  primavera- 
estate. 

Cresce  nei  pascoli  secchi  e 
pietrosi  di  tutta  la  penisola, 
di  Sardegna  e  Sicilia.  È  quasi 
sempre  rifiutata  dal  bestiame 
pe'  suoi  peli  ispidi.  Quando 
invade  in  grande  quantità 
qualche  prato  ne  fa  divenire 
cattivo  il  fieno. 

In  luoghi  analoghi  crescono 
pure  molte  altre  specie,  che 
sono  molto  affini,  e  che  sono 
tutte  cattive  e  da  svellersi. 


Echium  rulgare. 


Genere  CERINTHE,  Limi. 

(Da  Cerinthos,  pasto  delle  api). 


Cerinthc  aspera,  Roth.,  Cerinthe  gymnandra,  Gaspar.  — Questa 
specie  ha  radice  annuale;  caule  alto,  setoloso;  foglie  setolose-cigliate, 
le  superiori  abbracciane  ed  auricolate;  fiori  grandi,  giallo-porporini, 
in  grappolo  terminale;  corolla  porporina  alla  base  e  gialla  nel  resto,  a 
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5  denti  brevi,  ricurvi;  antère  eguali  al  filamento.  Fiorisce  in  aprile- 
maggio.  —  Cresce  nei  pascoli  selvatici  dell'Italia  centrale  ed  inferiore 

e  nelle  isole.  È  rifiutata  dal  bestiame.  Serve 

solo  di  alimento  per  le  api. 

Ccrinlhc  minor,  Linn.  —  Questa  specie 
differisce  dalla  precedente  pei  segmenti  del  ca- 
lice oblungo -lanceolati ,  e  lobi  della  corolla 
acuminati,  conniventi.  Fiorisce  in  estate  e  au- 
tunno. —  Cresce  nei  prati  e  pascoli  dell'Italia 
superiore  fino  nel  Napoletano.  Le  api  ne  rica- 
vano un  buon  nutrimento.  —  Crescono  pure 
in  Italia  altre  specie  erbacee  di  Cerìnthe 
analoghe  in  tutto  alle  precedenti. 

Genere  HELIOTROPIUM,  Linn. 

(Da  Elios,  sole,  e  Trope,  volgimento  , 
perche  i  suoi  fiori  si   volgono  verso  il  sole). 

Hcìiots'opinni  eiiropaenm  ,  Likn.,  It. 
Erba  dei  porci.  —  Questa  specie  ha  radice 
annua  ;  fusto  pube- 
scente, aspro,  cilindri- 
co, diritto,  ramoso,  alto 
24-30  cent.;  foglie  lun- 
gamente picciuolate  , 
ovali,  integerrime;  fiori 
bianchi,  inodori,  in  spi- 
ghe geminate,  villose, 
convolte  prima  del  loro 
sviluppo;  calice  più  o 
meno  profondamente  5- 
partito;  corolla  imbu- 
tiforme col  lembo  quinquefido ,  fauce  aperta  ; 
stimma  bifido  oltrepassante  l'apice  delle  antère. 
Fiorisce  in  estate.  —  Cresce  comunissima  nei 
prati  e  pascoli  sabbiosi  dell'Italia  settentrionale 
e  centrale,  meno  nelle  altre  parti.  È  dura,  aspra, 
non  atta  alla  nutrizione,  e  rifiutata  da  tutto  il  be- 
stiame. Nei  pascoli  arenosi  di  Sicilia  e  Sardegna 
cresce  l' Heliotropium  supinum,  Linn  ,  che  ha  il 
caule  prostrato  e  le  foglie  bianco-tomentose  di 
sotto.  Altri  Eliotropi  crescono  nei  terreni  vul- 
canici dell'Italia  Meridionale,  ed  hanno  tutti  fiori 
emananti  un  soave  profumo  di  gelsomino.  Non 
sono  però  piante  alimentari,  e  debbonsi  svellere 

dai   prati  se  VÌ  penetrano.  Heliotropium  europaoum. 


Cerinthe  minor. 
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Genere  ANCHUSA,  Limi. 


(Da  Anchusa,  lingua  di  bue,   per  la  ruvidezza  delle  foglie). 


Ancliiisa  oflìcinalis,  It.  Lingua  di  bue.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne,  di  colore  rosso;  fusto  eretto;  pubescente,  alto  30-40  cen- 
timetri; foglie  alterne  intiere,  ruvide,  ispide,  ovato  lanceolate  ;   fiori 
cerulei,  in  pannoc- 
chia ;  squame  corol- 
line   vellutate;  car- 
pelli acuti.  Fiorisce 
in    maggio-giugno. 
Cresce   nei   prati    e 
pascoli    dell'Italia 
superiore  e  media  ed 
è   rifiutata   dal  be- 
stiame  per   la    sua 
ruvidezza. 


Auclmsa  ita- 
lica, Retz.  ,  Bu- 
glossum  officinale, 
Lari.,  It.  Buglossa, 
Lingua  di  due.  — 
Questa  specie  assai 
ruvida  ,  ha  radice 
perenne,  rossa;  caule 
eretto  ,  ramoso  ;  fo- 
glie radicali  picciuo- 
late ,  lanceolato-ob- 
lunghe  ;  le  cauline 
sessili ,  lanceolate  ; 
fiori  cerulei  in  pan- 
nocchia ;  calice  vil- 
loso, ispido  ;  squame  coronine  barbate.  —  Fiorisce 
in  maggio  e  giugno. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  dell'Italia  settentrio- 
nale, centrale  e  delle  grandi  isole.  È  rifiutata 
dal  bestiame,  e  se  mangiata  colle  altre  erbe,  ir- 
rita la  bocca,  la  lingua  e  l'esofago.  Però  ha  ragione  Cocconi  di  asse- 
rire ,  essere  esagerato  che  possa  lacerare  la  lingua  agli  erbivori  che 
se  ne  cibano.  Le  altre  specie  di  questo  genere  non  fanno  mai  parte 
dei  prati,  e  dal  più  al  meno  posseggono  le  proprietà  delle  precedenti. 


Ancliusa  offlcinalis. 


Anchusa  italica. 
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Genere  BORRAGO,  Limi. 

(Da  Borra,   per  la  ruvida  pelosità  di  tutta    la  pianta). 

Borrago  officinali*»,  Linn.,  It.  Borraggine,  Borrana. — Questa 
specie  ha   radice  annuale  ;  fusto  eretto,  grosso,  succoso  ,  ramoso,  alto 

25-45  centimetri  ;  foglie  infe- 
riori grandi ,  ovali ,  ottuse  , 
lungamente  picciuolate;  le 
superiori  più  strette  e  più 
piccole,  abbracciane  ;  tutte 
pubescenti  e  rugose;  fiori 
grandi  in  racemo  foglioso  alla 
base;  corolla  piana,  rotata,  di 
un  bel  colore  celeste,  quin- 
quelobata.  Fiorisce  in  prima- 
vera e  autunno.  Cresce  qual- 
che volta  nei  prati  e  pascoli 
della  penisola  e  di  Sardegna. 
È  coltivata  nei  giardini,  per- 
chè se  ne  mangiano  i  fiori  e 
le  tenere  foglie  in  insalata.  Le 
api  ne  succhiano  i  fiori.  — 
Quando  è  tenera  è  mangiata 
dal  bestiame.  In  piccola  quan- 
tità rende  aromatico  il  fieno 
chela  contiene.  Se  è  in  grande 
proporzione  è  rifiutata.  È 
pertanto  una  pianta  di  poca 
utilità  nei  prati. 

Borrago  officinalis. 

Boi* l'ago    laxiflora, 

D.  C,  Buglossites  laxiflora,  Moris.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  avere  il  fusto  sdraiato,  debole;  i  fiori  in  racemo  lasso, 
bratteato;  per  la  corolla  campanulata.  Fiorisce  in  maggio,  giugno,  e 
cresce  nei  prati  umidi  della  Sardegna  e  della  Corsica.  Come  foraggiera 
è  peggiore  della  precedente. 


Famiglia  delle   COMVOLVULACEE 

{Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  383). 

Le  Convolvulacec  italiane  sono  piante  per  lo  più  erbacce,  rare  volte  legnoso-sar- 
raentose,  a  radice  più  spesso  perenne  che  annuale,  non  di  rado  tuberosa  (le  specie 
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del  genere  Cuscuta  sono  afille  e  parassite  di  altre  piante  faneragome).  Il  caule  è  pro- 
strato, di  solito  ascendente,  eretto,  volubile  a  destra,  latticifero.  Le  foglie  sono  alterne, 
sessili  o  picchiolate,  intere,  o  più  o  meno  profondamente  frastagliate.  Fiori  ascellari 
solitarii  e  terminali  e  disposti  in  racemi,  cime  o  capolini,  peduncolati,  e  d'ordinario  con 
2  brattee.  Calice  pentafillo,  gamosepalo,  quinque-partito,  persistente  attorno  al  frutto. 
Corolla  monopetala,  ipogina,  tuboloso-campanulata  o  imbutiforme,  a  lembo  spesso  pie- 
ghettato in  5  falde  contorte  nella  boccia,  intero  o  quinquelobo.  Stami  5  alterni  coi  lobi 
della  corolla,  sul  cui  tubo  si  inseriscono:  filamenti  spesso  dilatati  alla  base,  qualche 
volta  villosi.  Antère  oblunghe,  per  lo  più  sagittate  alla  base,  dove  si  connettono  al  fila- 
mento (in  alcune  Cuscute  sotto  ciascun  stame  sporge  una  cresta  più  o  meno  frangiata 
aderente  alla  corolla).  Polline  sferico  quasi  sempre,  coll'esina  irta  di  punte,  con  molti 
pori  di  deiscenza.  L'ovario  libero  posa  (escluse  le  Cuscute)  sopra  un  cercine  ghian- 
doloso  a  perimetro  pentagono:  è  biloculare,  con  2  ovoli  per  loggia,  collaterali,  ana- 
tropi,  con  un  solo  invoglio:  lo  stilo  quasi  sempre  unico  termina  con  uno  stimma  bifido, 
bilobo,  o  a  capocchia. 

Il  frutto  è  una  cassula  membranacea,  biloculare,  spesso  col  sepimento  incompleto 
deiscente  sui  margini  di  commessura  dei  carpelli,  o  circolarmente  presso  la  base  {Cu- 
scuta) o  irregolarmente.  1-2  semi  per  loggia,  eretti,  arcuati,  col  guscio  per  lo  più  duro. 
L'embrione,  periferico  all'albume  scarso,  ha  i  cotiledoni  pieghettati  trasversalmente  al 
suo  asse,  coll'ilo  accanto  al  micropilo  (nelle  Cuscute  l'embrione  è  ravvolto  a  spira  e 
mancano  i  cotiledoni). 


Genere  CONVOLVULUS,  Limi. 

(Da  Convolgo,  io  avvolgo,  perchè 
il  loro  fusto  si  avvolge  intorno  alle  erbe  vicine). 

Couvolviiius  arvcnsis,  Linn., 
It.  Vilucchio.  —  Ha  radici  lunghe^ 
sinuose ,  perenni  ;  fusto  volubile  ; 
foglie  astate,  sagittate,  cuoriformi; 
fiori  bianchi  o  rosei ,  campanulati , 
solitari ,  ascellari  ;  peduncoli  muniti 
presso  il  calice'  di  2  brattee  subolate, 
Fiorisce  in  estate-autunno. 

S'introduce  non  rare  volte  nei  prati 
irrigatori ,  dove  il  terreno  è  magro  , 
poco  irrigato ,  e  molto  soleggiato  , 
specialmente  della  Lombardia.  Il  suo 
caule  volubile  s'attortiglia  alle  erbe. 
Si  moltiplica  dal  seme  e  dalla  radice, 
la  quale  serpeggia  moltissimo  e  con- 
tinua a  riprodursi  infinitamente.  È 
mangiata  volontieri  da  tutto  il  be- 
stiame ,  ma  fornisce  un  alimento  di 
poco  rilievo. 

Convolvulus  cantabrica,  Lin. 

—  Questa   specie  è  assai  vicina  alla 


Convolvulus  arvensis. 
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precedente,  dalla  quale  differisce  per  le  foglie  che  non  sono  mai  astate^ 
né  sagittate,  pei  peduncoli  fiorali  più  lunghi  della  foglia  corrispondente, 
portanti  1-6  fiori,  calice  assai  irsuto.  Fiorisce  in  primavera-estate. 

Cresce  negli  stessi  luoghi,  ma  ancora  più  frequente  nei  terreni  sab- 
biosi ed  elevati ,  ed  ha  le  proprietà  della  precedente.  Le  altre  specie 
di  convolvoli,  eccettuato  il  C.  sepium,  non  s'insinuano  mai  nei  prati. 


Genere  CUSCUTA,  Limi. 

(Dall'arabo  Kechout). 

Cuscuta  cnropaca,  Linn.,  Cuscuta  maior,  Bancii.,  Cuscuta  sege- 
tum,  Rota.  —  Questa  specie  ha  radice  annua;  fusti  rossastri,  ramosi, 

filiformi,  senza  foglie,  portanti 
dei  piccoli  mazzi  laterali  di  fiori 
bianchi,  rosei,  appena  pedunco- 
lati ;  corolla  quasi  globosa  a  4-5 
lobi,  tubo  della  corolla  cilindrico 
uguale  al  lembo  ;  gemmulario  a 
2  stili .  Fiorisce  in  maggio-estate. 

È  parassita  di  un  gran  nu- 
mero di  erbe,  specialmente  delle 
urticacee ,  essa  si  appropria  la 
linfa  loro  per  mezzo  di  stomi , 
di  cui  è  provvisto  il  suo  fusto. 
Talvolta  si  estende  molto  nei 
prati,  presentando  l'aspetto  di 
tante  masse  di  fili  rossastri  o 
bianchi  sparsi  sulle  erbe ,  ove 
produce  un  gran  danno  renden- 
done tisiche  le  migliori  grami- 
nacee, VAchillea  millefolium, 
il  trifoglio  e  la  medica. 

Era  noto  che  le  Cuscute  si 
avviticchiano  ripetutamente  su- 
gli steli  e  sui  rami  delle  piante 
sulle  quali  vivono  e  che  a  que- 
ste tenacemente  aderiscono  im- 
piantandovi le  loro  radici,  ma 
il  processo  a  mezzo  del  quale 
questo  impianto  avviene  non  era 
stato  indicato  ,  prima  che  l'il- 
lustre mio  maestro,  il  prof.  G. 
B.  Ercolani  per  una  lunga  serie 
di  osservazioni  di  fatto  l'abbia 
dimostrato.  Egli  per  queste  fu 


LE   ERBE    DEI   MATI    ITALIANI.  219 

tratto  nella  assai  grave  conclusione,  che  la  cuscuta  dell'erba  medica 
non  è  che  il  risultato  di  un  connubio  vitale  fra  due  parti  distinte  di  due 
piante  di  ordine  diverso,  del  micelio  cioè  di  una  crittogama  {uromyces 
medicaginìs)  e  dei  vasi  respiratori  e  nutritizi  della  medicago  sativa, 
sotto  l'epidermide  della  quale  trovò  vegetare  il  detto  micelio.  Anche 
nei  casi  in  cui  una  pianticella  di  cuscuta  nasca  da  seme  e  si  riproduca 
direttamente  non  rientra  nelle  leggi  ordinarie  della  vita  di  riprodu- 
zione delle  piante  fanerogame,  ma  per  divenire  pianta  perfetta  paras- 
sita ha  bisogno  dell'intiero  rapporto  coi  vasi  nutritizi  e  respiratorii 
dell'erba  medica,  e  da  tale  unione  sorge  la  vita  della  cuscuta  parassita 
che  è  un  terzo  essere,  diverso  da  quelli  che  entrarono  a  formarlo.  In- 
fine che  la  cuscuta  anche  nata  dal  seme  di  una  pianta  che  ha  la  forma 
di  una  fanerogama,  pure  conserva  la  struttura  anatomica  delle  critto- 
game. Le  continuate  esperienze  gli  hanno  dimostrato  che  colle  iden- 
tiche condizioni  di  seme  e  di  terreno,  il  tempo  che  i  semi  di  cuscuta 
impiegano  per  germogliare  è  variabilissimo,  avendo  visto  a  nascere  al- 
cune pianticelle  dopo  8-10  giorni  da  che  i  semi  furono  affidati  al  suolo, 
ed  in  un  caso  perfino  6  mesi. 

Le  giovani  pianticelle  di  cuscuta,  in  qualsiasi  periodo  di  tempo  ab- 
biano germogliato,  cominciano  a  morire  dal  piede  e  su  su  fino  all'apice, 
che  è  l'ultimo  a  morire,  e  il  più  delle  volte  la  morte  avviene  per  l'in- 
vasione del  micete  (uromyces  medicaginìs),  che  germoglia  dallo  sper- 
moderma  dei  semi ,  che  le  attacca  al  loro  piede ,  e  gli  sembra  degno 
di  nota  che  le  pianticelle  di  cuscuta  seguitano  a  crescere  anche  quando 
per  un  buon  tratto  tutta  la  parte  inferiore  floscia  ed  avvizzita,  può 
ragionevolmente  chiamarsi  morta,  per  cui  è  a  dire,  che  ogni  parte  della 
pianta  vive  per  conto  proprio  ed  indipendentemente  dal  nutrimento 
che  non  può  trarre  dal  suolo.  Il  coloramento  oscuro  e  nerastro  che 
presentano  le  piante  di  cuscuta  coll'essiccamento  deriva  da  un  rigo- 
glioso sviluppo  che  acquista  il  micelio  dell'  Uromyces  sotto  l'epidermide 
nel  periodo  che  precede  la  morte  della  pianta  nutrice.  Secondo  gli 
esperimenti  del  lodato  prof.  Ercolani,  il  terreno  azotato  quale  è  quello 
fornito  dalla  polpa  di  un  frutto,  favorisce  meglio  di  ogni  altro  un  ri- 
goglioso sviluppo  della  cuscuta;  e  da  altri  risulterebbe  che  lavando  i 
grani  di  erba  medica  prima  di  seminarli  e  concimando  i  terreni  con 
sali  potassici,  si  potrebbero  ottenere  dei  reali  vantaggi  contro  lo  svi- 
luppo della  cuscuta.  Questi  mezzi  si  possono  provare  con  facilità,  ma, 
ove  non  riescissero,  per  diminuire  lo  svolgimento,  bisognerebbe  procu- 
rare di  falciare  i  prati  che  contengono  la  cuscuta  prima  che  questa  si 
avvicini  alla  maturazione  dei  semi  ;  e  nei  casi  che  siano  grandemente 
infestati  bisognerà  prima  del  giungere  della  primavera  bruciare  il  prato 
ed  alternare  la  coltivazione.  Benvenuti  richiamando  nel  1850  il  processo 
di  Dergère  e  del  comitato  agricolo  di  Ginevra  suggerì  di  coprire  di 
paglia  lo  spazio  di  terreno  occupato  dalla  cuscuta  e  quindi  di  darle  fuoco. 
Nel  1852  Ponsard  suggerì  di  sciogliere  un  quintale  di  solfato  di  ferro  o 
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di  rame  in  dieci  ettolitri  di  acqua  e  quindi  di  inaffiare  per  tempo  asciutto 
lo  spazio  infestato.  Divenuta  in  questo  modo  nera  o  friabile  per  l'abbruc- 
ciamento,  indica  di  falciare  l'erba,  che  tosto  rigermoglia  sana.  Lecoq 
dice  che  questo  metodo  è  applicabile  principalmente  nei  terreni  calcarei. 
Le  cuscute  prima  della  fioritura  sono  mangiate  dal  bestiame  insieme 
alle  erbe,  su  cui  vivono;  però  più  tardi  e  specialmente  quando  diven- 
gono oscure  o  nere  per  la  grande  proliferazione  del  micete  o  per  la 
morte  di  molti  rami,  sono  rifiutate.  Il  signor  Cagnassi,  intelligente 
agronomo  di  Oviglio,  avrebbe  osservati  degli  avvelenamenti  di  bovini 
che  si  cibarono  di  cuscuta,  però  dette  comunicazioni  dal  medesimo  fatte 
al  giornale  il  Zootecnico  meritano  ancora  conferma.  Non  sarebbe  però 
irrazionale  che  ciò  si  verificasse,  perchè  il  micete  scoperto  da  Ercolani 
potrebbe  benissimo  avere  proprietà  tossica  come  moltissimi  altri. 

Cuscuta  epithyniuiu,  Linn.  —  Questa  specie  è 
più  grande  della  precedente,  ha  anch'essa  i  cauli  ros- 
signi,  ed  i  fiori  rosei. 

Cresce  nei  prati  colle  sue  varietà  la  Cuscuta  vulgo,, 
Englm.,  Cuscuta  alba,  Presl.,  Cuscuta  rubella,  Englm. 
e  Cuscuta  kotschyi,  Des  Moul.,  attaccandosi  di  prefe- 
renza al  trifoglio,  all'erba  medica,  al  millefogli,  ed  alle 
graminacee. 

Cuscuta  plani  flora,  Ten.  —  Questa  specie  dif- 
ferisce dalle  precedenti  pel  tubo  della  corolla  emisfe- 


rico, assai  più 
proprietà. 


breve   del   lembo,  ma  ne  ha  le  stesse 


Cuscuta  epiliuum,  Weihe.  —  Questa  specie  ha 
fusto  semplicissimo;  fiori  bianchi;  tubo  della  corolla 
lungo  il  doppio  del  lembo.  È  parassita  del  Linum  u- 
sìtatissìmum  e  del  L.  anguslifolium  nell'Italia  Set- 
tentrionale e  nelle  isole  maggiori. 

Nei  prati  italiani  crescono  pure  la  Cuscuta  race- 
mosa, Mart.,  e  la  C.  monogyna,  Vahl.  Sono  tutte 
infeste,  e  debbonsi  distruggere. 


Cuscuta  epilinum. 


Fauni  i*   delire    APOC1MEE. 

(Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  397). 

Alberetti   o  cespugli,  erbe  perenni  od  annuali,  sdraiate,  coi  flagelli  abbarbicanti. 

Il   caule   e   i  rami  legnosi,  cilindroidi,  opposti,  o  anche  verticillato-terni.  Le  foglie 

semplici   opposte,   o  ternate,  integerrime,  peziolate,  più  o  meno  coriacee.   -  Fiori 

ascellari,  solitarii,  peduncolati,  o  in  corimbi  composti,  terminali  de'  rami,  pedunco- 
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lati,  bratteati  o  no.  Calice  libero  persistente,  più  o  meno  profondamente  fesso  in 
cinque  partizioni.  Corolla  ipogina  a  sottocoppa-imbutiforme,  colla  fauce  coronata 
da  linguette  o  da  una  membrana  pieghettata,  col  lembo  spartito  in  cinque  lacinie 
iucquilaterali,  contorte  nella  boccia.  Con  queste  alternano  i  cinque  stami  inseriti  a 
mezzo  il  tubo  della  corolla,  coi  filamenti  diritti  o  inginocchiati,  le  antère  conni- 
venti a  volta  sopra  il  pistillo,  biloculari,  deiscenti  per  il  lungo,  col  connettivo  più 
o  meno  prolungato  all'apice  e  di  varia  foggia.  Polline  sferico,  con  tre  pori  di  dei- 
scenza. Ovari  due,  saldati  o  no  lungo  le  suture  ventrali,  con  molti  ovuli  amfitropi 
o  anatropi  con  un  solo  invoglio.  Gli  stili  sono  sempre  saldati,  e  ingrossano  all'apice 
in  uno  stimma  più  o  meno  ghiandoloso,  di  forma  varia.  Il  frutto  consta  di  due 
follicoli  liberi  o  saldati,  deiscenti  sulle  suture  placentifere.  I  semi  sono  numerosi, 
penduli,    chiomati  o  no,  coll'ernbrione  nell'asse  dell'albume  e  la  radichetta  supera. 

Le  piante  di  questa  famiglia  contengono  quasi  tutte  un  sugo  amaro, 
acre  e  velenoso.  Nei  prati  italiani  trovansi  solo  qualche  volta  le  specie 
descritte  nel  seguente  genere. 


Genere  VINCA,  Linn. 

:Dn  vincere  avvinghiare,  per  i  cauli  sarmentosi). 


Vinca  minor,  Linn.,  It.,  Vinca  pervinca,  eternatile  officinale.  — 
Questa  specie  ha  rizoma  sottile,  strisciante,  perenne,  stolonifero,  pol- 
loni semi-erbacei ,  gli  sterili 
sdraiati  ,  i  fioriferi  diritti  ; 
foglie  opposte,  oblungo-lan- 
ceolate,  intere,  verdi-scure, 
glabre,  lucenti,  consistenti  ; 
fiori  azzurri,  solitari,  ascel- 
lari, lungamente  pedicellati  ; 
peduncoli  florali  più  lunghi 
delle  foglie  e  del  fiore;  calice 
di  5  sepali  con  lacinie  assai 
più  brevi  del  tubo  della  co- 
rolla ;  questa  grande,  a  5  lobi 
obliqui,  troncati  all'apice; 
stami  5  piccoli  posti  alla  parte 
superiore  del  tubo  della  co- 
rolla intorno  allo  stimma  eh  e 
rassomiglia  alla  testa  d'un 
chiodo.  Ovario  supero  a  2 
loggie  polisperme,  semi  nu- 
merosi. Fiorisce  in  febbraio, 
maggio. 

Invade  qualche  volta  i  mar- 
gini dei  prati    irrigatori    ed 

asciutti    Od  il   loro  Centro  ,    e  Vinca  minor. 
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cresce  comunemente  nei  boschi,  nelle  siepi.  Cocconi  e  Lecoq  la  riten- 
gono velenosa  ed  asseriscono  che  è  rifiutata.  Maderna  e  Scannagatti 
per  lo  contrario  dicono  che  viene  mangiata  dal  bestiame  sia  in  erba 
che  in  fieno,  ma  la  quantità  n'è  così  piccola  che  riesce  insignificante. 
Avendone  presentata  una  piccola  quantità  a  due  vacche,  queste  non  la 
toccarono.  Forse  insieme  alle  altre  erbe  è  mangiata,  ma  è  pianta  cat- 
tiva e  da  estirparsi. 

Vinca  major,  Linn.,  It.,  Vinca  maggiore.  —  Questa  specie  si 
differenzia  dalla  precedente  per  le  sue  foglie  cigliate,  sobcordato-ovate, 
o  di  rado  arrotondate  alla  base  ;  i  fiori  più  grandi  e  di  colore  violetto, 
lacinie  del  calice  subeguali  al  tubo  della  corolla. 

"Vinca  media,  Hoffm.,  Vinca  aculiflora,  Bertol.  —  Si  differenzia 
dalle  precedenti  per  le  foglie  ovato-ristrette  all'apice  ed  alla  base; 
lacinie  del  calice  più  brevi  del  tubo  della  corolla,  i  cui  lobi  sono  obli- 
quamente ovato-acuminati. 

Tutte  le  vinche  hanno  le  stesse  proprietà  economiche. 


Famiglia  delle  E1ÌICACEE. 

[Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  419. 

Le  ericacee  italiane  sono  cespuglieti  legnosi,  nani,  spesso  prostrato-assorgenti, 
in  qualche  raro  caso  bì  fanno  arboscelli  ramosi  dell'altezza  tutt'al  più  di  un  uomo; 
per  lo  più  sociali,  diffusi  sopra  vaste  regioni  di  terreno.  Hanno  radici  legnose  ed 
anche  tortuose;  il  caule  non  di  rado  sdraiato  e  radicante,  talora  eretto,  sempre 
ramosissimo:  le  foglie  semplici,  d'ordinario  coriacee,  integerrime,  tutt'al  più  denti- 
colate, sessili  o  brevemente  picciolate,  più  spesso  sparse,  rare  volte  opposte.  I  fiori 
sono  ascellari  o  terminali,  solitarii  o  disposti  a  grappolo,  a  corimbo  o  ad  ombrella, 
con  o  senza  brattee  e  bratteole ,  in  molte  specie  volti  da  una  banda  sola;  per  lo 
più  a  tipo  pentamero. 

Calice  quasi  sempre  gamofillo,  quiDquedentato,  quinquelobo,  o  quinquepartito;  in 
qualche  genere  (Erica,  Collima)  tetrafillo,  infero;  supero  e  aderente  all'ovario  sol- 
tanto nei  generi  Vaccinium,  Oxycoccos;  nel  genere  C alluna  rinforzato  da  un  cali- 
cetto  di  bratteole.  Corolla  d'ordinario  gamopetala,  campanulata,  ovata,  tubulosa, 
urccolata,  conica  o  globosa,  a  lembo  quinquedentato  (nelle  Eriche  vere  quadriden- 
tato),  quinquelobo  o  quinquefido,  ipogina  (epigina  nei  generi  Vaccinium  e  Oxy- 
coccos) caduca  o  persistente  nelle  Eriche.  Stami  ipogini  o  perigini,  liberi  o  quasi, 
in  numero  eguale  o  spesso  duplice  dei  lobi  corollini,  coi  filamenti  filiformi,  talora 
ingrossati  alla  base  e  lesiniformi  all'apice;  nei  Bhododendron  disuguali  in  altezza; 
per  lo  più  diritti,  in  qualche  caso  flessuosi;  le  antère  biloculari  a  logge  distinte, 
divergenti  all'apice  od  alla  base,  ameudue  munite  di  un'appendice  a  cornetto  in- 
curvo all'iudietro  (manca  in  alcuni  generi),  ovoidee  o  globose,  od  oblunghe,  qualche 
volta  prolungate  a  tubo  nella  metà  superiore  {Vaccinium,  Oxycoccos);  per  lo  più 
deiscenti  per  un  poro  all'apice  (per  fessura  ue\V  Azalea)  :  in  qualche  caso  conni- 
venti  intorno    allo    stilo  e  quasi  sinantere  (Vaccinee);  introrse,  ma  talora  estrorse 
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nella  boccia,  si  capovolgono  al  momento  della  deiscenza  facendosi  introrse  (Ardo- 
stopliilos):  granelli  del  pollino  sferici,  aderenti  fra  loro  a  quattro  a  quattro,  disposti 
come  gli  angoli  di  un  tetraedro.  OTario  supero  (infero  nei  generi  Vaccinami,  Oxy- 
coccos),  globoso,  a  cono  rovesciato,  cinto  di  un  disco  ghiandoloso  ipogino  od  epigino; 
quasi  sempre  quinqueloculare  (4-loculare  spesso  nei  generi  Erica,  Collana),  a  pla- 
cente assili;  per  lo  più  con  parecchi  ovoli,  o  molti,  talora  con  uno  solo  per  loggia 
(Arctostaphilos),  penduli,  più  di  rado  orizzontali  o  ascendeuti,  anatropi,  con  un  solo 
invoglio;  stilo  semplice,  stimma  capitato  lobato. 

Il  frutto  è  una  cassula  assai  spesso  quinqueloculare,  in  pochi  casi  3-4-loculare, 
loculicida  o  septicida,  o  anche  septifraga  (è  una  bacca  più  o  meno  tenera  nei  ge- 
neri Vaccinium,  Oxycoccos,  Arctostaphilos,  Arbutus,  pure  quinqueloculare).  Semi 
minuti  numerosissimi  (Erica,  Collima,  Phylladoce,  Rhododendron,  Azalea),  o  pochi 
o  anche  un  solo  per  loggia;  con  un  guscio  tenero  aderente  o  floscio;  contengono 
un  albume  carnoso  abbondante,  nell'asse  del  quale  sta  l'embrione  diritto,  o  legger- 
mente arcuato,  a  cotiledoni  brevi  e  colla  radichetta  diretta  verso  l'ilo. 

Le  piante  di  questa  famiglia  appartengono  specialmente  alle  vaste 
brughiere  e  pascoli  magri,  soleggiati,  asciutti;  ma  entrano  con  tutta 
facilità  a  far  parte  dei  prati  sterili,  sabbiosi,  poco  concimati,  tanto  di 
pianura  che  di  collina  e  montagna.  Le  specie  del  genere  Vaccinium 
però  sono  proprie  dei  pascoli  boschivi,  umidi  ed  ombreggiati  del  colle 
e  del  monte ,  ove  trovansi  abbondantissimi  e  crescono  unitamente  a 
poche  graminacee  ed  a  molti  muschi. 


Callunu  vulsaris. 


Genere  CALLUNA,  Salisb. 

(Dal  greco  Calhjno,  pulirò;  servendo  a  fare  scope). 

Calimi»  vulgaris,  Salisb.,  Erica  vul- 
garìs, Linn.  ,  It.  Brentolo  o  Crecchia.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  alto 
mezzo  metro,  tortuoso,  ramoso,  sempreverde, 
a  rami  eretti  ;  foglie  piccole,  lineari,  glabre, 
a  tre  faccie,  gibbose  alla  base,  embriciate  su 
quattro  ordini,  ascendenti  e  serrati;  fiori  pic- 
coli, rosei  e  rilucenti  in  lunghi  grappoli  ter- 
minali ,  e  per  lo  più  unilaterali.  Calice  colo- 
rato, membranoso,  di  4  sepali  bislunghi  :  co- 
rolla campanulata,  più  piccola  del  calice  ;  stami 
8  con  antère  brune  appendicolate  ;  ovario 
supero  con  uno  stilo.  Il  frutto  è  una  capsula. 

Fiorisce  in  settembre  ed  ottobre. 

Copre  essa  vaste  pianure  chiamate  bru- 
ghiere o  scopeti;  produce  molto  e  qualche 
volta  è  la  sola  pianta  che  vi  sopravvive  nelle 
siccità.  Vegeta  lungamente  e  serve  di  magro 
alimento  agli  erbivori  che  vi  pascolano.  Le 
api  ne  succhiano  i  fiori. 
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Genere  ERICA,  Limi. 

(Da  Erico  spezzare;  per  le  credute  proprietà  litontritiche). 


Erica  arborea,  Linn.,  It.,  Scopa.  — 
Questa  specie  è  sempre  verde  ;  ha  radice  pe- 
renne ;  fusto  alto  da  mezzo  a  più  metri,  con 
ramicelli  numerosi,  eretti,  bianco-lanugi- 
nosi, fittamente  coperti  di  foglie  piccole, 
lineari,  verticillate.  Fiori  bianchi,  piccoli, o- 
dorosi,  numerosissimi  nell'estremità  dei  rami 
formanti  grandi  pannocchie.  Sepali 4,  corolla 
gamopetala  campanuliforme  con  4  lobi  ; 
stami  8  con  antère  scure  ;  ovario  supero , 
stilo  uno.  Fiorisce  in  primavera.  Cresce  nei 
pascoli  presso  il  mare  ed  anche  dell'interno 
dell'Italia  superiore,  media  e  delle  isole. 

Sono  pure  comuni  nei  pascoli  di  varie 
località  VE.  carnea,  Linn.,  VE.  multiflora, 
Linn.,  VE.  verticillata,  Linn.,  VE.  cinerea, 
Linn.,  VE.  Strida,  G.  Don.,  VE.  Scoparia, 
Linn.  el'l  Sicula,  Spr. 

Tutte  le  dette  specie  quando  sono  un  po' 
tenere,  specialmente  di  primavera  sono  raci- 
molate dal  bestiame.  Costituiscono  però  un 
alimento  legnoso  e  poco  nutritivo. 


Genere  VACCINIUM,  Limi. 

(Nome  latino  di  origine  incerta). 

Vacciiiiiiui  inyrtillus,  Linn.,  It.  Mirtillo.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  ramoso,  angoloso,  glabro;  foglie  alterne,  quasi 
sessili,  caduche,  ovate,  dentellate;  fiori  pendenti,  rossastri,  verdognoli, 
ascellari,  corolla  in  forma  d'orcetto  ;  stami  8;  ovario  infero,  bacca  nera, 
fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce  nei  boschi  di  montagna  e  nei  pascoli  ombrosi  che  li  avvici- 
cinano.  Vive  sempre  in  società.  È  qualche  volta  mangiata  dalle  pecore 
e  dalle  capre.  Quando  è  tenera  e  non  divenuta  ancora  legnosa  è  man- 
giata pure  dai  bovini.  Le  bacche  vengono  mangiate  dai  ragazzi  e  sono 
un  po'  addette. 

Vaccinium  ulig-ìuosuui,  Linn.,  —  Questa  specie  ha  i  rami  ci- 
lindrici, le  foglie  obovate,  intere;  cresce  nei   luoghi   erbosi  delle  Alpi 
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e  delle   sommità  dell' Appennino  fino  in  Toscana,  ed   ha   le   proprietà 
della  precedente. 

Vacci  ninna      i  i<is  -iliaca, 

Linn.  —  Questa  specie  si  diffe- 
renzia dalle  precedenti  per  le 
bacche  rosse,  e  per  le  foglie 
coriacee  ,  persistenti  ,  punteg- 
giate di  sotto,  coi  margini  ri- 
volti. 
Gode  delle  proprietà  di  quelle. 


Famiglia 

DELLE  PIROL.ACEE. 

(Compendio  della  Flora  Italiana,  418). 

Pianticelle  erbacee ,  perenni ,  cre- 
scenti in  luoghi  ombrosi  ,  umiferi ,  a 
foglie  sparse,  semplici,  picciolate,  co- 
riacee. Fiori  ermafroditi,  regolari,  di- 
sposti a  grappolo  o  ad  ombrella  sopra  Yaccinium  myrtillus. 
un  peduncolo   scapiforme.  Calice  ga- 

mosepalo,  diviso  in  5  lacinie  allungate,  persistenti.  Corolla  ipogina  di  cinque  petali, 
sessili,  leggermente  concavi  alla  base,  dove  qualche  volta  sono  saldati.  Stami  ipogini 
10,  coi  filamenti  incurvati  in  vario  modo:  nella  gemma  le  antère  sono  introrse  coi  pori 
di  deiscenza  volti  in  basso;  più  tardi  si  capovolgono,  si  fanno  estrorse  portando  i 
pori  in  alto;  granelli  pollinici  sferoidali,  agglomerati  a  quattro  a  quattro.  L'ovario 
sferoidale  quinquelobo;  quinqueloculare,  con  molti  ovoli  minutissimi,  anatropi  con 
un  solo  invoglio,  inseriti  sopra  grossi  placentarii  sporgenti  nelle  logge:  lo  stilo  ci- 
lindraceo,  collo  stimma  più  o  meno  conspicuo  e  lobato.  Il  frutto  è  una  cassula  a 
pareti  cartacee,  loculicida,  colle  valve  persistenti  sulla  columella.  Semi  moltissimi  e 
minutissimi,  lineari-elittici,  col  guscio  celluioso,  floscio,  assai  più  ampio  del  nucleo, 
il  quale  consta  di  un  albume  carnoso,  e  di  un  embrione  minimo  trasversale  all'asse 
longitudinale.  » 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  amare  ed  astringenti,  e  perciò  di- 
spiacciono al  bestiame,  o  non   sono  mangiate  se  non  colle  altre  erbe. 


Genere  PYROLA,  Limi. 

Dal  Pyrus,  pero,  per  la  forma   della  foglia). 

Pirola  rotuudifolia,  Linn.,  It.  Pirola.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne;  fusto  semplice,  diritto,   nudo,  alto  1-2  decimetri;  foglie 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  15 
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radicali,  arrotondate,  peziolate,  appena  crenulate,    liscie,   lucenti,  co- 
riacee ;  fiori  bianchi  in  racemo  terminale  ;  stilo  saliente,  più  lungo  dei 

petali.  Fiorisce  in  giugno,  luglio. 

Cresce  nei  pascoli  di  montagna  e 
nei  boschi  dell'Alpi  e  dell'Appennino 
pistoiese.  È  mangiata  assieme  alle 
altre  piante,  ma  non  ricercata.  S'eleva 
poco  ed  è  rara.  Nel  fieno  riesce  to- 
nica. 

La  P.  minor,  Linn.;  la  P.  inter- 
media, Schl.  ;  la  P.  secunda,  Linn.; 
la  P.  Chlorantha,  Swatz  ;  e  la  P.  u- 
niflora,  Linn.  ;  crescono  nelle  medesime 
località  ed  hanno  le  stesse  proprietà 
economiche. 


Pyrola  lotundifolia. 


Famiglia  delle  CAMPAIULACEE. 


{Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  426). 


Le  campanulacee  italiane  sono  piante  erbacee,  spesse  volte  latticifere,  annue  o 
perenni,  a  radice  più  o  meno  fittonosa.  Il  caule  per  lo  più  è  raccorciato,  a  inter- 
nodii  brevi  d'onde  si  spiccano  gli  assi  fiorali  allungati  e  ramificati  più  o  meno.  Le 
foglie  disposte  a  spirale,  sono  semplici,  ordinariamente  picciuolate,  le  rameali  spesso 
diverse  dalle  cauline,  le  quali  si  agglomerano  a  rosetta  presso  al  suolo. 

L'infiorescenza  varia  a  spiga,  a  pannocchia,  a  capolino,  od  è  semplicemente  ascel- 
lare; brattee  e  bratteole  si  agglomerano  talvolta  a  guisa  di  involucri  intorno  ai 
capolini. 

I  fiori  sono  a  tipo  pentamero.  Il  calice  è  supero  col  lembo  diviso  in  5  lobi.  La 
corolla  gamopetala  è  divisa  più  o  meno  profondamente  in  5  lobi  o  lacinie  che  tal- 
volta si  mantengono  adese  fra  di  loro  all'apice:  è  caduca  o  marcescente.  Gli  stami 
5,  coi  filamenti  spesso  dilatati  alla  base,  le  antère  lineari,  qualche  volta  coerenti 
fra  loro:  polline  sferico,  papillato,  con  3  pori  di  deiscenza.  Ovario  infero,  per  lo  più 
trimero,  con  molti  ovoli  anatropi  con  1  solo  invoglio,  inseriti  sopra  le  placente  assili; 
nel  genere  Adenophora  l'ovario  è  sormontato  da  un  nettario  carnoso,  conico,  che 
circonda  la  base  dello  stilo;  il  quale  è  semplice,  vestito  all'apice  di  peli  collettori 
(che  nel  genere  Campanula,  sotto  l'azione  di  parecchi  stimoli  si  inflettono  come  un 
dito  di  guanto)  ;  gli  stimmi  poco  marcati,  tanti  in  numero  quante  le  logge  ovariche. 
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Il    frutto   è  una  cassula  loculicida,  deiscente  all'apice  o  alla  base  mediante  pori  e 
fessure  irregolari,  od  anche  per  valve. 

Semi  numerosi,  coperti  da  un  guscio  tenero,  ricchi  di  albume  nell'asse  del  quale 
si  trova  l'embrione  minuto  a  cotiledoni  brevi  colla  radichetta  volta  verso  l'ilo. 

Molte  erbe  di  questa  famiglia  crescono  nei  prati  e  nei  pascoli.  Sono 
d'ordinario  belle  pianticelle  a  fiori  cerulei,  sparsi  in  gran  numero  in 
mezzo  alle  graminacee  ed  alle  altre  famiglie.  Vengono  mangiate  volon- 
tieri  dal  bestiame ,  ma  molte  di  esse  sono  così  piccole  cbe  divengono 
affatto  insignificanti  specialmente  nei  fieni. 


Genere  SPECULARIA,  Heist. 

(Da  Speculimi,  specchio,  per  la  forma  piana  del  lembo  della  corolla). 

Specularla   speculimi,    D.    C.  ;    Campanula   speculimi,    Linn.  ; 
Prismatocarpus  speculum,  L'Heist.  —  Questa  specie  è  glabra,  ba  ra- 
dice annuale;  caule  diritto,  subangoloso, 
ramosiaco,  alto  24-30  centina.;  foglie  ses- 
sili, oblunghe,  fiori  violetti,  ascellari  e 
terminali,  corolla  più  grande  del  calice. 

Fiorisce  in  maggio ,  giugno.  Cresce 
raramente  nei  prati  irrigatori  della  Lom- 
bardia e  delle  altre  parti  piane  d'Italia, 
più  sovente  nei  terreni  magri  ,  molto 
arenosi,  soleggiati.  Non  forma  altro  che 
uno  scarso  alimento,  sia  come  erba,  cbe 
come  fieno.  È  mangiata  dal  bestiame 
e  specialmente  dalle  vacche. 


Specularla  speculum. 


Genere  CAMPANULA,  Linn. 

(Da  Campanula,  piccola  campana,  per  la  forma  del  fioro). 

Campanula  barbata,  Linn.,  It.  Campanella.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  vellutato,  quasi  nudo,  alto  20-30  centim.;  foglie 
ovato-oblunghe,  vellutate,  intere  o  subdenticolate  ;  fiori  grandi,  poco  nu- 
merosi, riuniti  8-10  in  racemo  semplice.  Corolla  lungamente  barbata  nei 
margini,  glabra  all'esterno  e  più  o  meno  pelosa  sugli  angoli. 

Fiorisce  in  giugno-luglio. 
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Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e  dell'Appennino,  nei  quali  è 
abbastanza  comune.  È  mangiata  dal  bestiame.  Produce  poco  fieno  perchè 
piccola.  Crescono  pure  in  montagna  la  Campanula  Allionì,  Villars; 
C.  alpestris,  All.  ;  e  la  Campanula  spicata  Linn.,  e  hanno  le  proprietà 
della  precedente. 

Campanula  rapimenti!*,  Linn.,  It.  Ramponsolo.  —  Questa  specie 
ha  radice  fusiforme,  bienne  ;  fusto  diritto,  un  pò1  striato,  pubescente, 
alto  20-40  centim.  ;  foglie  alterne,  le  radicali  oblungo-ottuse;  le  cauline 
stretto-lanceolate,  sessili;  fiori  2-3  ascellari,  pedicellati,  cerulei,  in 
pannocchia  serrata.  Fiorisce  in  maggio. 

Cresce  nei  prati  irrigatori  ed  asciutti  di  pianura  e  di  collina.  Richiede 
un  terreno  grasso,  soffice  e  piuttosto  ombreggiato.  Perde  molto  in  vo- 
lume essicandosi  ;  è  mangiata  dal  bestiame,  ma  è  poco  nutritiva. 

Campanula    g-lomerata, 

Linn.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne  ,  fusto  semplice; 
angoloso  ,  quasi  glabro  ,  alto 
20-50  centimetri;  foglie  radicali, 
peziolate,  ovali,  lanceolate,  den- 
tate, le  cauline  sessili,  intiere, 
fiori  cerulei  o  violetti,  in  capo- 
lino terminale,  muniti  alla  base 
di  brattee  un  pò1  cuoriformi , 
più  brevi  dei  fiori,  tubo  del  ca- 
lice peloso. 

Fiorisce  in  estate,  autunno. 

Cresce  nei  pascoli  situati  sulle 
coste  calcaree  e  vulcaniche  nel- 
l'Italia superiore,  nella  centrale, 
fino  agli  Abruzzi.  Verde  è  man- 
giata dal  bestiame,  ma  coll'es- 
siccazione  i  suoi  frutti  dive- 
nendo duri  ed  insipidi  è  rifiu- 
tata. Il  fieno  pertanto  che  ne 
risulta  è  di  cattiva  qualità. 

Campanula  petraea,  Lin. 
—  Questa  specie  ha  i  fiori  gial- 
lognoli o  bianchi,  le  foglie  in- 
feriori ovato- oblunghe,  ottuse, 
picciuolate;  le  superiori  oblungo-lanceolate ,  acute,  crenate,  bianco- 
tomentose  di  sotto. 


Campanula  glomerata. 


Campanula  thyrsoidea,  Lin.- 

gialli,  stilo  più  lungo  della  corolla  : 


-Questa  specie  ha  spiga  breve,  fiori 
lacinie  del  calice  ovato- lanceolate. 
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Campanula  ccrvicaria,  Linn.  —  Questa  specie  è  tutta  ispida; 
ha  le  foglie  inferiori  oblunghe  ,  lanceolate ,  assottigliate  in  un  lungo 
picciuolo,  i  fiori  azzurri. 

Queste  campanelle  hanno  tutte  le  stesse  proprietà  della  Olomerata. 

Campanula  i  racheliuin,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne;  fusto  alto  2-10 
decimetri;  foglie  scabre,  pelose,  peziolate, 
verdi  in  ambedue  le  pagine  ;  le  radicali,  cuo- 
riformi, le  cauline  ovali,  lanceolate,  seghettate, 
picchiolate  o  subsessili  non  amplessicauli; 
fiori  ascellari ,  lobi  della  corolla  lanceolato- 
acuti,  cigliati.  Fiorisce  in  estate-autunno. 

Cresce  nelle  macchie ,  e  più  di  rado  nei 
prati  ombrosi  del  Nord,  fino  agli  Abruzzi.  — 
Verde  è  mangiata  volentieri  dalle  pecore  ;  ma 
secca  pe1  suoi  fusti  legnosi  è  rifiutata. 

La  Campanula  media,  Linn.;  la  Campa- 
nula urticae  folta,  Willd.;  la  Campanula  ra- 
punculoides,  Linn.  ;  la  Campanula  lati  folta, 
Linn.  ;  hanno  le  proprietà  della  precedente. 

Campanula  persici  foli  a,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne  ,  fusto  glabro 
semplice,  o  poco  ramoso,  alto  30-50  centime- 
tri; foglie  radicali  obovate,  strette  in  un  lungo 
peduncolo;  le  cauline  sessili ,  un  po'  seghet- 
tate; uno  o  pochi  fiori  grandi,  cerulei,  vio- 
letti o  biancastri.  Corolla  lunga  il  doppio  circa 
delle  lacinie  del  calice. 

Questa  specie  cresce  qualche  volta  nei  prati, 
ma  più  comunemente  nei  boschi.  È  mangiata 
volontieri  dal  bestiame  ,  ma  essendo   poco  fogliosa  è  quasi  inutile  ed 
insignificante  nel  fieno. 

Campanula  Sinifolia,  Lam.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  consistente,  glabro,  foglioso,  alto  20-50  centimetri  ;  foglie  cauline 
lineari,  lanceolate,  strette,  glabre,  le  radicali  ovato-sinuate  ;  fiori  subso- 
litari o  subracemosi,  più  grandi  che  nella  rotundifolia. 

Questa  specie  cresce  nei  prati  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  ove  tal- 
volta è  molto  comune.  É  mangiata  dal  bestiame,  nello  stato  verde,  ed 
è  preferita  secca,  mangiandone  esso  volontieri  il  fieno  che  ne  contiene 
molta. 

Campanula  rotundifolia,  Linn.  —  Ha  i  fiori  racemosi  o  panni- 
colati;  le  foglie  radicali  rotondo-cordate ,   crenato-dentate.   Cresce   nei 


Campanula  persicifolia. 
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pascoli  ombrosi  ed  umidi  della  Lombardia,  ove  è  leggermente  serpeg- 
giante; trovasi  colla  C.  coespitosa,  Scor.,  nei  prati  elevati  ed  ha  le 
proprietà  della   C.   linifolìa. 

Nei  pascoli  e  prati  italiani  crescono  inoltre  altre  specie  perenni , 
bienni  ed  annue,  le  quali  pel  loro  poco  valore  economico  non  meritano 
di  essere  descritte. 

Genere  PHYTEUMA,  Linn. 

(Dal  greco  Phyteuma  ,  piantata ,  cioè  pianta   vigorosa). 

I  Phyteuma  crescono  nei  pascoli  e  luoghi  erbosi  di  montagna,  e  sono 
talvolta  assai  comuni,  e  mangiati  volontieri  dal  bestiame. 


Phyteuma 

spi  caini»  , 

Linn.  —  Que- 
sta specie  ha 
radice  peren- 
ne ,  carnosa  ; 
fusto  semplice, 
foglie  distanti, 
peziolate,  ova- 
to -  oblunghe  , 
dentate;  le  in- 
feriori cordate, 
le  superiori 
strette,  lanceo- 
late ,  glabre  o 
pubescenti;  fio- 
ri bianco  gial- 
licci ,  contor- 
nati da  brattee 
più  lunghe  dei 
fiori  inferiori, 
e  disposti  in 
lunga  spiga. 

Fiorisce    in 
giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  delle  Alpi  e  del- 
l'Appennino parmense.  Verde  è 
mangiata  volontieri  dal  bestiame  , 
ma  secca  è  rifiutata  perchè  la  sua 
spiga  diviene  dura. 
Un  fieno  pertanto  è  meno  buono  se  contiene  una  certa  quantità  di 
questa  specie. 


Phvteuma  Michela. 


l'hyleuma  Halleri. 
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Phytenma  Dal  Ieri,  All.    Ph.  ovalum  ,  Schm.  -  Questa   specie 
ha  le  foghe  doppiamente  seghettate,  le   inferiori  cordato-ovate  ;  le  su- 
periori lanceolate  ;  i  fiori  di  color  viola- 
ceo scuro ,    raramente    bianco.  Fiorisce 
in  giugno,  luglio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e 
dell'Appennino  fino  in  Toscana. 

Pliytcnuia 
Micheli!,  Al. 

—  Questa  spe- 
cie si  differen 
zia  dalla  pre- 
cedente per  le 
brattee  uguali 
ai  fiori  inferiori 
o  più  brevi. 


Phyteiiiua 
scopi  o  n  c- 
racfolium    , 

Vil. — Questa  è 
una  varietà  del- 
la precedente 
ed  ha  le  foglie 
radicali  lanceo- 
,y  late,  o  lineari 
lanceolate,  lun- 
gamente pe- 
duncolate. 


Phyteuma  scorzoneraefolium. 


Genere  JASIONE,  Linn. 

(Da  Jaso,  Dio  della  salute,  per  le  credute  virtù  medicinali). 

•Iasione  montana  — Questa  specie  ha  ra- 
dice annua,  un  po'  carnosa;  fusto  quasi  semplice, 
eretto  o  ascendente,  alto  30-40  centimetri ,  irto 
come  le  foglie  di  peli  biancastri,  e  terminato  da 
un  piccolo  capolino  di  fiori  cerulei,  lungamente 

peduncolato;  foglie  piccole,  sessili,  lineari,  dentate  od  ondolate.  Fiorisce 
in  maggio-luglio.  Cresce  nei  pascoli  elevati,  aridi  e  secchi  della  peni- 
sola e  delle  isole.  È  mangiata  da  tutto  il  bestiame,  ma  non  ricercata. 


Iasione  montana. 
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Famiglia  delle  COMPOSITE. 

(Compendio  della  Flora  Italiana,  pag.  438). 

Le  composite  italiane  sono  quasi  tutte  erbacee  (le  sole  Staehelina  diibia  e  Cha~ 
maepeuce  gnaphaloides  hanno  un  caule  legnoso  persistente)  perenni  od  annue: 
spesso  laticifere.  Le  foglie  sono  alterne,  più  di  rado  opposte,  picchiolate  o  no,  ta- 
lora decorrenti,  integre  o  frastagliate  in  tutte  le  guise  e  anche  decomposte.  —  L'in- 
fiorescenza propria  di  questa  famiglia  è  a  capolino  ,  con  ricettacolo  cioè  dilatato  e 
recinto  da  una  o  più  serie  di  brattee  a  guisa  di  paniere  (Flos  compositus,  L.,  An- 
thodium,  Ehrhart,  Calathidium',  Miebel,  Ccphalantium  Rich,  Capitidim],  D.  C). 
Un  peduncolo  si  allarga  alla  sua  estremità  (Bcceptacidum  commune ,  clinanlium , 
Anthoclinium,  Phorantium,  Eachis)  e  si  espande  a  disco  piano,  0  leggermente  sca- 
vato a  scodclletta ,  o  rilevato  a  cuscinetto  ,  o  prolungato  a  cono ,  a  cilindro ,  ecc. 
Sopra  questo  ricettacolo  si  inseriscono  molti  fiori  (Floscidi)  relativamente  piccoli  , 
da  qualche  centinaio  a  meno  di  dieci,  con  molta  regolarità;  ordinariamente  cia- 
scuno vi  s'impianta  entro  un  piccolo  alveolo,  ed  è  accompagnato  (non  sempre)  da 
una  bratteola  arida  come  una  pagliuzza  (Receptacidum  paleaceum)  o  da  un  ciuffetto 
di  peli.  (Nel  gen.  Echinops  i  capolini  non  portano  che  un  fiore,  ma  alla  lor  volta 
sono  agglomerati  in  un  gran  numero  sopra  un  ricettacolo  globoso).  Intorno  al  ri- 
cettacolo comune  si  radunano  le  brattee  a  guisa  di  squame,  di  forme  diverse,  che 
disposte  ad  embrici  più  o  meno  si  saldano  fra  loro,  in  numero  maggiore  o  minore 
secondo  i  generi  (Periphorantium,  Rich.,  Calyx  communis,  L.,  Involucrum,  Mirb., 
Fericlinhtm,  Mirab.,  Perigynandria  communis,  Neck.).  I  capolini  assumono  poi  di- 
sposizioni svariate  sopra  rami  d'ordine  diverso,  a  grappolo,  a  spiga,  a  tirso,  ad  om- 
brella, e  prevalentemente  a  corimbo.  I  fiorellini  si  aprono  successivamente  in  senso 
centripeto.  Ora  sono  tutti  ermafroditi  (Capitala  homogama)  ed  hanno  una  forma 
eguale;  ora  invece  sono  tutti  unisessuali;  e  sopra  uno  stesso  individuo  ve  n'ha  di 
maschili  e  di  femminili  (pianta  monoica;  capitula  homogama  monoica):  rare  volte 
una  specie  ha  individui  esclusivamente  maschili ,  ed  altri  esclusivamente  femminili 
(pianta  dioica).  Spesso  in  uno  stesso  capolino  i  fiorellini  del  suo  margine  (fiori  del 
raggio  o  radio)  sono  femminei,  o  neutri,  ed  hanno  una  conformazione  diversa  e  diversa 
denominazione  da  quelli  che  stanno  sul  resto  dell'area  o  disco,  che  sono  ermafro- 
diti o  maschili  (capitida   heterogama). 

In  ciascun  fiore  troviamo  essenzialmente  un  calice  aderente  all'ovario,  col  lembo 
rare  volte  nullo  o  quasi,  d'ordinario  frastagliato  in  una  coroncina  o  cercine  di  squa- 
mucce  aride  rosicchiate  sul  margine  (pappus  paleaceus) ,  più  spesso  di  peli  più  o 
meno  lunghi  rigidi  o  morbidi,  semplicemente  denticolati  (pappus  pilosus),  ovvero 
sfrangiati  come  le  barbe  di  una  penna  (pappus  plumosus),  più  o  meno  coadesi  in- 
sieme alla  base ,  caduchi  o  persistenti,  in  una  sola  o  più  raramente  in  due  o  più 
serie.  Non  di  rado  la  serie  esterna  è  conformata  diversamente  dalle  interne.  Corolla 
gamopetala,  inserita  sopra  un  disco  epigino  coronante  l'ovario,  di  forma  svariata 
per  differenza  di  sesso  e  di  posizione,  a  seconda  delle  diverse  tribù.  Stami  cinque; 
i  filamenti  aderiscono  per  un  certo  tratto  alla  corolla,  alterni  colle  sue  lacinie,  poi 
libere  (in  rarissimi  casi  come  nel  gen.  Onopordon,  sono  saldati  in  fascio  o  mona- 
delfi),  talora  articolati  all'apice  col  connettivo;  le  antère  sono  lineari,  biloculari, 
introrse,  deiscenti  per  il  lungo,  conglutinate  fra  di  loro  a  guisa  di  tubo  (Syngenesiae 
o  Syuantherae)  da  una  sostanza  prodotta  da  trasformazione  dello  strato  epidermico 
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(Schnizlein),  con  un  connettivo  per  lo  più  sporgente  all'apice  :  ciascuna  delle  logge 
poi  spesso  si  prolunga  in  basso  con  una  appendice  cellulosa  (autherae  caudataé); 
il  polline  per  lo  più  è  sferico  ,  coll'esina  reticolata  ,  ed  ornato  elegantemente  di 
punte,  di  creste,  e  con  parecchi  pori  di  deiscenza.  Ovario  (in  origine  bicarpellare) 
aderente  al  calice ,  che  lo  sormonta  col  pappo ,  uniloculare ,  oblungo  ;  contiene  un 
ovolo  solo,  eretto,  anatropo,  con  un  invoglio:  lo  stilo  unico  è  contornato  da  un  disco 
ghiandolare  epigino  in  origine  quinquelobo;  all'apice  è  vestito  di  peli  che,  nel  suo 
allungamento  attraversa  il  tubo  delle  antère,  che  a  guisa  di  scovolo  ne  asportano  il 
polline  (peli  collettori);  biforcato  nei  fiori  ermafroditi  e  femminei,  colle  branche 
rivestite  sulla  superficie  interna  di  papille  stimmatiche  disposte  sui  margini  in 
serie  regolari.  Il  frutto  è  un  achenio  indeiscente ,  oblungo ,  coronato  all'apice  dal 
pappo  (organo  di  disseminazione)  e  da  un  disco  epigino  di  forma  varia;  sessile, 
abbracciante  coll'orlo  sporgente  dalla  base  una  papilla  del  ricettacolo;  il  pericarpio 
è  coriaceo,  liscio  o  con  costole,  glabro  od  irto  di  peli,  di  squarauzze  ,  di  punte  e 
di  tubercoletti:  contiene  un  sol  seme  eretto,  a  guscio  tenero,  senza  albume;  l'em- 
brione è  diritto,  a  cotiledoni  piano-convessi ,  a  radichetta  infera,  appuntata  all'ilo. 

Questa  famiglia  è  la  più  numerosa  del  regno  vegetale.  Le  sue  specie 
sono  sparse  in  tutti  i  prati  del  mondo.  L'Italia  ne  ha  una  grande 
quantità. 

Linneo,  ai  cui  tempi,  delle  8500  specie  conosciute,  785  solo  apparte- 
nevano alle  composte,  le  divise  in  6  ordini,  detti  Poligamie,  basandosi 
unicamente  sul  sesso  dei  fiorellini.  Tournefort,  il  primo,  si  appoggiò 
sulla  forma  della  corolla  di  questi,  e  schiuse  così  la  via  ai  moderni. 

Per  lui  le  composte  erano  o  Flosculose  (se  formate  di  soli  fìosculi), 
o  Semiflosculose  (se  di  soli  semifìosculi),  o  Raggiate  (se  comprendenti 
fìosculi  al  centro  e  semifìosculi  alla  periferia).  Per  Vaillant  e  Jussieu 
le  Semiflosculose  di  Tournefort  divennero  Cicoracee  ;  le  Raggiate  e 
buona  parte  delle  Flosculose,  diventarono  Corimbi  fere:  il  resto  delle 
Flosculose  furono  Cinar  acefale. 

De-Candolle  finalmente  riunì  le  Cinarocefale  e  le  Corìmbifere  di 
Vaillant  e  Jussieu  (Flosculose  e  Semiflosculose  di  Tournefort)  in  Tu- 
buliflore ,  perchè  composte  intieramente  od  in  massima  parte  di  fio- 
rellini tubolosi:  chiamò  Liguliflore  (perchè  formate  di  semifìosculi  a 
a  corolla  ligulata),  le  Cicoriacee  di  Vaillant  e  Jussieu,  ossia  le  Semi- 
flosculose di  Tournefort;  e  creò  una  nuova  divisione,  quella  delle  La- 
biatiflore,  per  alcune  specie  a  corolla  veramente  labiata,  dai  predeces- 
sori suoi  o  non  conosciute,  o  sparse  in  altre  divisioni. 


Genere  TRAGOPOGON,  Liiin. 

(Da  Tragos  becco  e  pogon  barba). 

Tragopogou  pratcnsis,  Linn.,  It.  Barba  di  becco.  — Questa  spe- 
cie ha  radice  bienne;  fusto  diritto,  alto  35-60  centimetri,  semplice  o 
ramoso  verso  l'apice,  glabro,  guernito  da  foglie  glabre,  allargate  alla 
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base,  abbracciane,  lineari  ed  aguzze  all'apice  ;  fiori  gialli,  grandi,  non 
rigonfi  sotto  la  calatide,  peduncoli  cilindrici.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  bassi,  umidi, 
grassi,  a  suolo  profondo  ed  anche 
in  quelli  di  collina  dell'Italia  su- 
periore e  centrale.  La  sua  presenza 
nel  fieno  indica  la  buona  qualità  del 
prato  donde  proviene.  Costituisce 
dei  cespugli  che  sono  ricercati  dal 
bestiame,  eccettuata  la  capra.  Fa- 
vorisce la  produzione  del  latte.  È 
difficile  ad  essiccarsi,  e  accade  qual- 
che volta  che  sia  ancora  verde 
quando  le  altre  piante  sono  già 
secche.  In  fieno  è  mangiata  ma 
non  con  avidità. 

Tragopogon  major.  JacQ.; 
Tragopogon  dubium,  Scop.  —  Que- 
sta specie  differisce  dalla  precedente 
per  avere  radice  perenne,  e  per  le 
sue  foglie  più  lisce  ,  ed  il  fiore 
grandissimo  con  peduncolo  ingros- 
sato, e  cresce  nei  prati  di  collina 
dell'Italia  superiore.  Ha  le  pro- 
prietà della  precedente. 


Tragopogon  pratense. 


Tragopogon  porrifoliu? ,  Link.  —  Questa  specie  ha  radice 
bienne;  fusto  ramoso,  diritto,  cilindrico,  alto  30-40  centimetri;  foglie 
lineari,  carenate  alla  loro  base,  glabre,  leggermente  glauche  ;  fiori  vio- 
letti, terminali,  solitari,  con  peduncolo  ingrossato,  involucro  di  8  fo- 
glioline.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  di  pianura,  specialmente  nel  ferrarese  ed  in  Sicilia,  ed 
è  coltivata  nei  giardini  per  la  sua  radice  commestibile.  Si  distingue 
dalla  Scorzonera,  oltre  per  gli  altri  caratteri,  perchè  invece  di  avere 
i  fiori  gialli,  li  ha  violetti.  Le  sue  foglie  costituiscono  un  eccellente 
foraggio. 

Crescono  pure  nei  prati  dell'Italia  superiore  il  T.  orientalis,  Linn.; 
il  T.  floccosus,  W.  K.;  e  nei  pascoli  siciliani  il  T.  cupani,  Guss;  che 
sono  pure  buone  foraggiere. 

Genere  SCORZONERA,  Linn. 

(Scorza  nera). 

Scorzonera  umilili*,  Linn.,  It.  Scorzonera.  —  Questa  specie 
ha  rizoma  perenne;  fusto  semplice,  diritto,  unifloro,  glabro,  vellutato 
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Scorzonera  humilis. 


all'apice,  foglie  lunghe,  lineari,  lanceolate,  intiere,  nervate,  glabre  ;  fiori 
gialli,  grandi;  peduncolo  ingrossato,  squamoso.  Fiorisce  in  giugno  e 
luglio. 

Cresce  nei  prati  e  luo- 
ghi erbosi  di  montagna 
dell'Alta  Italia  fino  all'Ap- 
pennino Piceno.  Vegeta 
presto,  produce  molte  fo- 
glie e  contiene  un  succo 
zuccherino  concentrato  , 
specialmente  nel  pedun- 
colo de'  suoi  fiori.  È  man- 
giata con  avidità  da  tutto 
il  bestiame.  Si  essicamale. 
È  frequentemente  assalita 
dall'  uredo  receptaculo- 
rum  che  si  sviluppa  sotto 
forma  di  una  polvere  di 
colore  violetto  nel  ricetta- 
colo. Quando  è  presa  da  questa  crittogama  la  pianta  diviene  sofferente 
ed  è  rifiutata  dal  bestiame.  I  maiali  amano  molto  il  suo  rizoma ,  che 
vanno  grufulando  nei  prati.  Le  vacche  quando  si  cibano  di  questa  spe- 
cie danno  maggior  quantità  di  latte. 

Scorzonera  rosea,  W.  K.  —  Questa  specie  ha  il  caule  semplice 
o  ramoso  alla  base;  achenii  striati,  colle  strie  superiormente  denticolate, 
scabre,  fiori  rossi.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  montuosi  del- 
lAlta  Italia  fino  all'Appennino  modenese.  È  mediocrissima  foraggiera. 

Scorzonera  termi  l'olia,  Schrad.  —  Questa  specie  ha  rizoma  colle 
squame  esterne  dell'invoglio  sempre  più  brevi  delle  interne;  l'invoglio 
ovato-oblungo  colle  squame  esterne  acuminate,  le  interne  acute  ;  caule 
semplice,  quasi  nudo  ;  fiori  gialli.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati 
alpini  del  Piemonte.  È  mediocre  foraggiera. 

Scorzonera  hispanica,  Linn.,  —  Questa  specie  ha  le  foglie  ra- 
dicali ovato-oblunghe  o  lanceolate,  grandi;  cresce  nei  luoghi  erbosi 
del  Piemonte  fino  in  Toscana,  gode  le  stesse  proprietà  delle  precedenti. 


Genere  TARAXACUM,  Juss. 

(Da  Taraxis,  disturbo,  ed  Achomai,  sanare,  perche  medicinale). 

I  ara  vacuili  vulvare,  Lam.,  Leontodon  taraxacum,  Linn.,  It. 
Soffione,  dente  di  leone.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  foglie 
glabre,  profondamente  dentate  e  sinuate,  oblungo  o  roncinate  pennatifide; 
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fiori  gialli  ,   grandi,   solitari,  involucro  esterno  riflesso    pappo  bianco 

cenerognolo.  Fiorisce  in  primavera-autunno. 

Cresce  abbondantemente  in  quasi 
tutti  i  prati,  sia  di  pianura  che  di 
montagna ,  sia  continentali  che 
littorali.  È  eccellente  e  ricercata 
da  tutto  il  bestiame.  Fa  aumentare 
il  latte  alle  vacche.  Contiene  un 
succo  amaro,  epperciò  riesce  tonica, 
e  per  questa  qualità  rende  il  fieno 
più  facilmente  digeribile.  Se  ne 
mangiano  le  foglie  in  insalata. 

In  varie  località  crescono  al- 
cune varietà  di  questa  specie,  e 
sono  tutte  ad  essa  inferiori  quali 
foraggiere. 


te  4 


.'  S> 


Taraxacum  vulgare. 

Il  Taraxacum  tenuifo- 
lium,  Koch.;  il  T.  mini- 
mum, Tod.;  il  T.  apen- 
ninum,  D.  C.  ;  il  T.  palu- 
stre, D.  C,  ed  il  T.  Gy- 
mnantlium  ,  D.  C,  sono 
poco  dissimili  dal  T.  vul- 
gare ,  ma  più  piccoli  e 
meno  produttivi. 

Genere 
LEONTODON,  Linn. 

(Da  Leontos,  di  leone,  e  Odons, 
dente,  per  la  forma  delle   foglie). 

Leontodon  protci- 
formis,  Vill  .  ;  Leontodon 
hispidum,  Linn.  —  Questa 

specie  ha  rizoma  perenne  ;  fasto  unifloro,  pubescente,  terminato  da  un 
largo  fiore  giallo;  foglie  verdi,  lanceolate,  sinuato-dentate,  cariche  di 
peli  bianchi,  semplici  o  biforcati;  ricettacolo  nudo  o  subpeloso. 


Leontodon  proteiformis. 
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Cresce  nei  prati,  nei  pascoli  e  luoghi  erbosi  della  Penisola  e  di  Si- 
cilia- 

È  mangiata  avidamente  da  tutto  il  bestiame,  e  fa  aumentare  la  se- 
crezione lattea.  Si  essica  bene  e  migliora  il  fieno  che  ne  contiene. 


Leontodon      pyrenaiens  , 

Vill.  ;  Leontodon  alpinum,  Jacq. 
—  Questa  specie  ha  rizoma  pe- 
renne ;  fusto  unifìoro  ,  ingrossato 
all'apice,  alto  20-25  centimetri, 
carico  di  piccole  squame  fogliacee 
(squamoso  bratteato),  foglie  oblun- 
ghe ,  intiere  o  dentate,  glabre  ; 
fiori  di  un  bel  giallo  aranciato. 

Cresce  abbondantemente  nei  prati 
e  pascoli  di  montagna  dall'Alta 
Italia  fino  agli  Abruzzi.  È  man- 
giata avidamente  dal  bestiame.  Nel 
fieno  riesce  di  condimento  pel  suo 
sapore  amaro. 

Leontodon     autuninalis  , 

Lin.,    It.    Apargìa    autumnalis, 

D.  C.  —  Questa  specie  ha  radice 
fibrosa  ,  perenne  ;  scapo  ramoso  , 
spesso  unifoglio,  squamoso;  foglie 
radicali  stretto-lanceolate ,  con 
denti  lunghi  un  po'  ottusi;  fiori 
solitari,  piccoli,  gialli,  col  pedun- 
colo  e   calatide  villosi  e  nerastri- 

Fiorisce  in  autunno. 

Cresce  specialmente  nei  prati 
e  pascoli  di  collina  dell'Italia  su- 
periore e  centrale. 

È  amara  e  buona  foraggiera. 


Leontodon   bastili»,    Liw.. 

Apargia  hastilis,  D.  C.  —  Questa 
specie  è  glabra,  ha  lo  scapo  lungo 
il  doppio  delle  foglie,  leggermente 
ingrossato  all'apice ,  e  pendente 
prima  dall'infiorescenza  ;  foglie  va- 
riabili nella  lunghezza  e  nelle  in- 
taccature, radicali,  di  color  verde  chiaro,  d'ordinario  lanceolate, 
fondamente  sinuate,  dentate  o  runcinate. 


Leontodon  autumnalis. 


prò- 
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Cresce  nei  prati  e  pascoli  di    tutta  la   penisola.  È  eccellente  forag 
giera. 


Leontoilon  liastilis. 


Genere  SONCHUS,  Limi. 

(Da  Sonchos,  vuoto,  pel  fusto  fragile  e  vuoto). 

Souclms  oleraceus,  Linn.,  Sonchus  laevis,  All.,  It.  Crespino  li- 
scio. —  Questa  specie  ha  radice  annuale  ;  fusto  fistoloso,  alto  20-60  cen- 
timetri, tenero  e  lattiginoso  come  le  foglie,  queste  variano  molto  nella 
loro  forma  ;  sono  sessili,  allungate,  uncinate,  le  une  piane  e  larghe,  le 
altre  più  strette,  crespate  o  spinose  ai  loro  margini ,  colle  orecchiette 
della  base  acuminate;  fiori  di  color  giallo  pallido;  semi  piccoli,  com- 
pressi; pappi  assai  bianchi.  Fiorisce  da  maggio  a  ottobre. 

Cresce  nei  campi  e  nei  prati  dell'Italia  continentale  ed  insulare,  ed 
è  molto  comune.  Vegeta  rigogliosamente  specialmente  nei  terreni  prò- 
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fondi  ed  un  po'  umidi.  È  molto  ricercata  dal  bestiame  e  fa  aumentare  la 
produzione  del  latte  alle  vacche.  È  una  delle  migliori  piante  nutritive, 
e  nello  stesso  tempo  rinfrescanti.  È  il  nutrimento  favorito  dei  conigli. 
Si  potrebbe  seminarla  vantaggiosamente,  ma  è  difficile  raccoglierne 
per  quest'uso  i  semi. 

Sonchus  murili 
imi*,  Linn.  —  Questa 
specie  è  perenne,  gla- 
bra', ed  ha  le  foglie 
strette,  lanceolate ,  in- 
tere od  appena  sinuate. 
Fiorisce  in  estate  e  cre- 
sce nei  pascoli  delle 
spiaggie  marittime.  È 
meno  produttiva  della 
precedente,  ma  è  appe- 
tita dal  bestiame. 


Sonchus  oleraceus. 


Sonchus  palustris. 


Sonchus  tcnerrimus,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalla  pre- 
cedente per  avere  le  foglie  pennato-partite.  Fiorisce  quasi  tutto  l'anno 
ed  è  comune  ovunque.  Ha  le  proprietà  della  precedente. 

Sonchus  arvensis,   Linn.  —  Questa  specie   ha   radice   perenne, 
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Lactuca  perennis 


strisciante;  fusto 
scanalato  ,  legger- 
mente vellutato,  alto 
40-80  centimetri;  fo- 
glie roncinate  e  pro- 
fondamente sinuate, 
denticolate-spinose  ; 
fiori  gialli;  pedun- 
coli e  squame  dello 
invoglio  glandoloso- 
pelosi.  Fiorisce  in 
estate.  Cresce  rara- 
mente nei  prati  e 
più  comunemente  sui 
margini  dei  campi, 
sui  colli  e  sui  monti. 
È  appetita  dal  be- 
stiame, quando  è  te- 
nera, ed  è  rifiutata 
in  seguito  per  le  sue 
spine. 

Sonchns  palu- 
si  vis,  Linn.  -  -  Que- 
sta specie  si  diffe- 
renzia dalla  prece- 
dente per  avere  la 
radice  non  striscian- 
te, ed  i  fiori  piccoli 
zolfini.  Cresce  nei 
prati  e  pascoli  umidi 
dell'Alta  Italia,  e  co- 
stituisce una  buona 
fo  raggiera. 

I  Sonchus  a  fiori 
gialli  sono  preferiti 
dal  bestiame. 

Genere 
LACTUCA,  L. 

(Pel  succo  latteo  che  con- 
tiene). 

Lacdica    viro- 

sii,  Link.,  It.   Lat- 
tuga   velenosa.    — 


LE    EBBE   DEI    PBATI    ITALIANI. 


241 


Questa  specie  ha  radice  bienne  ;  fusto  diritto,  ramoso  glabro,  spinoso  alla 
base;  foglie  ronchiate,  pinnatifide,  glabre,  denticolate,  orizzontali,  abbrac- 
ciane e  sagittate  alla  base  ,  ottuse,  all'apice,  nervose,  spinose; fiori  gialli 
in  pannocchia.  Cresce  sui  margini  dei  prati,  lungo  le  strade,  nelle  mac- 
chie e  nelle  stoppie.  Ha  odore  viroso,  è  velenosa  e  rifiutata  dal  bestiame. 

Lactuca  scariola,  Linn.,  Lactuca  augustana,  All.  —  Si  diffe- 
renzia dalla  precedente  per  l'apice  dell'achenio  villoso-pubescente;  ha  il 
nervo  mediano  e  margini  delle  foglie  per  lo  più  spinosi.  Cresce  ovunque, 
e  nel  napoletano  è  coltivata  per  alimento  dei  cavalli. 

Lactuca  saligna,  Linn.  —  Questa  specie  ha  le  foglie  superiori 
lineari  ed  i  fiori  a  racemo  spiciforme.  Cresce  negli  stessi  luoghi  ed  ha 
le  proprietà  della  precedente. 

Lactuca  pereunis,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
caule  robusto,  fiori  grandi,  azzurri;  foglie  inferiori  pennatifide;  achenii 
oblungo-lineari,  glabri.  Fiorisce  in  aprile-giugno.  Cresce  nei  colli  e 
nei  monti  dell'Italia  settentrionale  e  media.  È  mangiata  volontieri  dal 
bestiame,  ed  è  rinfrescante.  Tutte  le  lattughe  però  quando  cominciano  ad 
entrare  nell'infiorescenza  contengono  un  principio  narcotico,  che  riesce 
dannoso  alla  salute  degli  animali. 


Genere  CICHORIUM,  Linn. 

(Da  Cicheo,  io  ritrovo,  e  Horos,  colle,  perchè  spontanea  sulle  colline). 


Cichorium  iutylius,  Lin., 
It.  Cicoria,  Radicchio.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto 
diritto  ,  con  rami  inermi ,  alto 
60-80  centimetri  ;  foglie  ronci- 
nate,  a  lobi  distanti;  fiori  grandi, 
sessili,  solitari o geminati,  ascel- 
lari, di  un  bel  colore  ceruleo, 
raramente  bianchi  o  carnicini. 
Fiorisce  in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati,  nei  pascoli, 
lungo  le  strade  della  penisola 
e  delle  isole.  Le  sue  foglie  cau- 
line  sono  rare  ,  brevi  e  molto 
amare,  le  basilari  più  numerose 
e  più  lunghe.  È  appetita  dal 
bestiame;  coltivata  è  mangiata 
anche  dall'uomo  in  insalata.  È 
tonica  e  serve  di  condimento 
nel  fieno. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 


Cichorium  intybus. 


16 
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Fa  parte  di  preferenza  del  fieno  agostano  e  terzuolo.  Si  suole  darla 
di  primavera  ai  cavalli,  per  purgarli.  I  suoi  fusti  nel  fieno  sono  le- 
gnosi. Pospera  in  qualunque  terreno. 

In  Sicilia  cresce  la  varietà  C.  glabeatum,  Presl.,  ed  il  C.  divari- 
catimi, Schonsb.,  che  hanno  le  proprietà  del  C.  intybus;  sul  littorale 
siciliano  poi  nasce  il  C.  spinosum,  che  si  riconosce  subito  pel  caule  di- 
cotomo e  pei  rami  spinosi.  Questa  specie  è  nociva  nel  fieno  a  motivo 
delle  sue  spine. 

Genere  LAMPSANA,  Limi. 

(Da  Lampso,  risplenderò,  allusivo  alle  sue  proprietà  medicinali). 


Lampsana  communis, 

Linn.,  It.  Cavolo  selvatico, 
Erba  delle  mammelle.  — 
Questa  specie  ha  radice  an- 
nuale; fusto  striato,  ramoso, 
alto  60-80  centimetri;  foglie 
inferiori  in  forma  di  lira,  ter- 
minate da  un  gran  lobo 
ovale,  un  pò1  dentato ,  le  altre 
quasi  intiere,  glabre  e  più 
piccole;  fiori  gialli,  piccoli, 
terminali,  corimbosi.  Fiorisce 
in  maggio  e  luglio. 

Cresce  sui  margini  dei  prati, 
lungo  le  strade ,  nell'Italia 
superiore  e  centrale,  nonché 
in  Sardegna,  specialmente 
nei  nuovi  ed  irrigatorii.  Ama 
i  fondi  magri  e  poco  bagnati. 
Si  moltiplica  solo  dai  semi.  È 
mangiata  da  tutto  il  bestia- 
me, eccetto  la  capra.  È  di 
poco  interesse  come  pianta 
alimentare. 


Lampsana  communis. 


Genere  HIERACIUM ,  Linn. 

(Da  llyerax,  sparviere,  allusivo  alla  tradizione  che  gli   uccelli  rapaci  se  ne  servano 
per  rendere  robusta  la  vista). 

■fioraci mi»  aupantiaciim,  Linn.,  It.  Geriacio.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne,  strisciante  e  stolonifera;  fusto  alto  30-60  centimetri, 
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corimboso,  foglioso,  ispido  ;  foglie  verdi,  oblunghe,  un  pò1  aguzze,  vel- 
lutate, ispide  ;  fiori  di  colore  arancio  riuniti  in  piccoli  capolini  di  5-G 
all'apice  del  fusto,  ispidi  di  peli  neri.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi.  È  mangiata  volontieri  dal  be- 
stiame. 

Hicraciuni  sabinum,  M. 

Hieraciuui  praciuorsuui,  Linn. 

Ilicraciuna  alpinuui,  Linn. 

Hieraciuni  glabraiuni,  D.  C. 

llicraciuiu  liallcri,  V'n.i, 

Hieracinm  puiuilum,  Willd. 

Queste  specie  crescono  nelle  stesse  località  della  precedente.  Sono 
ricercate  dal  cavallo  e  mangiate  dagli  altri  erbivori. 

Hieracinm  florcntìiiuui ,  Vill.,  Hieracinm  praealtum,  D.  C, 
It.  Pelosella  prataiuola.  —  Questa  specie  non  è  mai  stolonifera  ed 
ha  i  peduncoli-arcuato  ascendenti,  gracili.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  sterili  e  nei  pascoli  di  tutta  Italia.  È  mangiata  dal 
bestiame,  ma  è  poco  produttiva. 

Ilicracium  pilosella  ,  Linn.,  It.  Orecchio  di  topo.  —  Questa 
specie  ha  rizoma  stolonifero,  strisciante,  perenne;  fusto  nudo,  ascen- 
dente, pubescente,  unifloro;  rami  striscianti  e  fogliosi,  partenti  dalla 
radice;  foglie  ovali,  intiere,  cotonose  di  sotto,  a  margini  vellutati;  fiori 
in  capolini  da  prima  globosi,  quindi  ventricosi,  di  colore  giallo-vivo, 
spesso  rossastri  di  sotto,  solitari,  su  lungo  peduncolo.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  luoghi  erbosi,  sterili,  secchi,  specialmente  collinosi;  re- 
siste ai  più  grandi  geli  e  alle  massime  siccità.  È  ricercata  dal  cavallo 
e  dalle  pecore  e  mangiata  dai  bovini.  Essiccata  però  costituisce  un  me- 
diocrissimo foraggio. 

Lo  Scannagatti ,  a  torto ,  asserisce  che  il  bestiame  ricusa  di  man- 
giarla. Si  eleva  però  poco  e  somministra  uno  scarsissimo  pascolo.  Credo 
anch'io  pertanto  che  convenga  svellerla. 

Hicraciiini  auricula,  Linn.,  Hieracium  dubium,  Bertol.,  It. 
Pelosella  lattugliina.  —  Questa  specie  ha  fusto  semplice,  alto  20-40  cen- 
timetri, con  una  sola  foglia  in  mezzo  ;  foglie  radicali,  oblunghe,  in- 
tiere ,  g-labre  di  sotto ,  irte  di  alcuni  peli  di  sopra  ,  cigliate  verso  la 
base  ;  fiori  gialli,   terminali,  avvicinati.  Fiorisce  in  giugno-settembre. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  sabbiosi,  nei  pascoli,  talvolta  molto  comune. 
È  ricercata  dal  bestiame  ed  è  perenne. 

Ilicracium  sylvaticuin,  Smith.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; fusto  alto  50-70  centimetri,  diritto,  rigido,  foglioso,  inferior- 
mente vellutato  e  rossastro;  foglie  inferiori  oblunghe,  sessili,    aguzze 
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ed  a  base  ristretta,  con  denti  acuti  e  divaricati,  di  colore  verde-gaio 
di  sopra,  con  peli  bianchi  di  sotto;  fiori  gialli  in  pannocchia  ramosa  ; 

achenii  intensamente  rossi. 
Fiorisce  in  estate.  È  quasi 
sempre  rifiutata  dal  bestiame. 


> 


Hieracium  sylvaticum. 


Hieracium'fallax. 


Hieracium  \  illosum,  Likn. 
Ilìcraeiiiiu  fleiuosiini,  Wild. 
Hieracium  spheroeoephalum,  Fa. 
Hieracium   serpyllifoliuui,  Fu. 
Hieracium  scorzoucraefoliuiu,  Vill. 
Hieracium  lauatuui,  Yillahs. 
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nicraciuifts  saxatile,  Vili.. 
Hieraciuni  comosuin,   Linn. 
Hìeraciuni  sabandnm,  All. 
Hieracium  collimai»,  I).  C 
Hicracimn  piloselloides,    Villi' 
Hicracimn  falla*,  Villd. 
Hieracium  hybridmn,  Villd. 
Ilicraciniu    ^lancimi,  All. 

Queste  specie  crescono  tutte  nei 
prati  elevati  delle  Alpi  e  degli  Ap- 
pennini, sono  mangiate  dai  cavalli 
e  dai  bovini  sebbene  alcune  siano 
coperte  da  lunghi  peli  cotonosi  o 
pungenti. 

Hicraciuni      umbellatuni , 

Link.,  Hieracium  lactaris, Bertol. 
— Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  diritto,  semplice,  rossastro, 
vellutato  inferiormente;  foglie  lan- 
ceolate, le  radicali  quasi  pennatifide, 
le  superiori  sessili,  strette,  dentate, 
quasi  glabre;  fiori  gialli  in  una 
specie  d'ombrello.  Fiorisce  in  e- 
state  ed  autunno. 

Cresce  nei  pascoli  dei  pendii  delle 
montagne  e  nei  boschi.  È  comune 
e  molto  variabile.  È  ricercata  dai 
cavalli  e  mangiata  da  tutto  il  be- 
stiame prima  che  i  suoi  fusti  in- 
duriscano. 

Molte  altre  specie  di  Geraci 
crescono  nei  prati  e  pascoli  ita- 
liani, che  sono  mangiate  ma  non 
mai  ricercate  dagli  erbivori.  Sono 
in  generale  piante  da  svellersi. 

Gen.  HYPOCHAERIS,  Linn. 

(Da  Hypu,  sotto,  e  Chiros,    porco,  pel- 
le foglie  coperte  da  peli  ruvidi  come  le  setole 
dei   porci). 

Hypochacris  radicata,  Lin. 
—  Questa  specie  ha  radice  perenne,, 
per  lo  più  ramosa  ;  fusto  glabro , 


Hypochaeris  radicata. 
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striato ,  diviso  in  tre  rami  allungati ,  ciascuno  terminato  da  un  fiore 
guernito  di  squame  poco  visibili  ;  foglie  sinuato-pennatifide,  vellutate, 
ruvide  al  tatto;  achenii  tutti  rostrati.  Fiorisce  in  primavera- estate. 
Cresce  nei  prati  e  pascoli  di  tutta  Italia.  Trovasi  specialmente  nei  prati 
irrigatori  ove  il  fondo  è  grasso ,  soffice  ,  poco  soleggiato.  Si  propaga 
dai  semi  e  dalla  radice.  Col  disseccarsi  perde  molto  di  peso  e  di  vo- 
lume. È  mangiata  dal  bestiame,  è  amara,  ed  è  una  buona  pianta  forag- 
giera. 

llyi»ochacris  Facchiuiaua,  Ambrosi.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne;  caule  semplice  monocefalo;  foglie  radicali  lanceolate,  acute, 
espanso-dentate;  achenii  appena  rugosi.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei 
pascoli  delle  Alpi.  Ha  le  proprietà  economiche  della  precedente. 

Crescono  pure  qua  e  là  YH.  maculata,  Linn.,  YH.  uniflora,  V., 
YH.  taraxaci folta,  Lois.,  e  sono  tutte  se  non  ricercate,  almeno  man- 
giate dagli  erbivori,  ai  quali  riescono  salutari  pel  principio  amaro  che 
contengono. 


Genere  PICRIS,  Limi. 


(Da  Picros,  amaro). 


Picris  hicracioides. 


Pieri*  hicracioi- 
des, Linn.,  —  Questa 
specie  ha  radice  pe- 
renne ;  fusto  un  pò1  ri- 
gido, cilindrico,  striato, 
alto  30-50  centimetri  e 
diviso  fino  dalla  base 
in  rami  patenti,  ascen- 
denti ;  capolini  molti- 
fiori,  grandi,  di  color 
giallo  leggermente  ros- 
sastro; squame  esterne 
dell1  invoglio  patenti; 
foglie  inferiori  intiere 
e  dentate ,  le  cauline 
ristrette  alla  base,  semi 
amplessicauli.  Tutta  la 
pianta  è  coperta  di  peli 
corti ,  ruvidi  ed  unci- 
nati. Fiorisce  in  estate. 
Cresce  nei  pascoli  ma- 
gri, sterili,  selvatici,  l'i 
cattiva  pianta  ,  per  lo 
più  rifiutata  dal  bestia- 
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me.  Il  fieno  che  ne  contenesse  molta,  dimostrerebbe  la  sua  cattiva  pro- 
venienza e  qualità. 


Genere  Crepis,  Limi. 

(Da  Crepi»,  pantoloia,  pei  capolini  provvisti  alla  baso  di  un  invoglio  a  l'orma  di  calzare) 


Crepis  tectorum,  Linn.,  It.  Radichiella  prat  aiuola.  — Questa  spe- 
cie ha  radice  annua;  fusto  diritto,  grigiastro,  a  rami  divergenti;  fo- 
glie glabre,  le  inferiori  sinuate, 
pennatifide,  le  superiori  quasi 
intiere,  rivolte  nei  margini;  fiori 
gialli ,  grossi ,  in  pannocchia  ; 
involucro  conico,  strie  degli  a- 
chenii  tubercolose-scabre,  mas- 
sime superiormente.  Fiorisce  in 
estate. 

Cresce  nei  prati  naturali  ed 
artificiali,  nei  terreni  sabbiosi, 
calcarei,  asciutti  ed  irrigatori 
della  Lombardia,  del  Veneto,  del 
Trentino,  del  Ferrarese  e  presso 
Macerata.  Richiede  un  terreno 
magro,  alto  e  molto  soleggiato. 
Somministra  un  pascolo  che 
perde  molto  di  volume  e  di  pe- 
so essiccandosi.  Nel  maturare 
diviene  legnosa ,  epperciò  co- 
stituisce un  cattivo  fieno.  Verde 
e  giovine  è  molto  ricercata  dal 
bestiame. 

Crepis  montana,  D.  C.  — 

Questa  specie  ha  radice  perenne; 
caule  foglioso  ;  foglie  oblungo- 
elittiche,  dentate;  le  cauline  se- 
miamplessicauli,  invoglio  molto 
irsuto.  Fiorisce  in  giugno  e 
luglio. 

Cresce  nei  prati  alpini  del  Pie- 
monte e  costituisce  un  discreto 
foraggio. 

Crepis   bienni*,   Linn.  — 

Questa  specie  ha  radice  annua 
o  bienne  ;   fusto  grosso ,  ascen- 


Crepis  virons. 


248 


LE   ERBE  DEI   PRATI  ITALIANI. 


dente,  solcato,  striato,  ispido,  alto  fino  un  metro  ;  foglie  pelose,  un- 
cinate o  pennatifide,  le  superiori  strette,  le  inferiori  abbraccianti  ;  fiori 
gialli  grandi,  in  pannocchia,  achenii  con  13  strie.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  freschi  e  sostan- 
ziosi della  Lombardia  e  del  Veneto. 
Talvolta  molto  comune.  Vegeta  tardi 
e  trovasi  solo  nell'agostano  e  nel 
terzuolo.  È  molto  ricercata  dal  be- 
stiame. I  maiali  ne  mangiano  anche 
le  radici.  Si  essica  abbastanza  bene 
e  costituisce  un  buon  foraggio. 
Però  nello  stato  verde  è  mangiata 
mal  volontieri. 

Nei  pascoli  italiani  crescono  pure 
il  C.  polymorpha,  Wallr.,  colla  va- 
rietà C.  virens,  Linn.,  il  C.  incar- 
nata, Less.,  che  ha  i  fiori  rosei, 
carnicini  o  bianchi  e  le  foglie  oblun- 
ghe denticolate;  e  la  C.  foetida,  che 
ha  il  caule  semplice,  le  foglie  lineari, 
lanceolate,  irsute,  i  fiori  gialli,  le 
squame  rinforzanti  lunghe  ì\3  del- 
l'invoglio; il  C.  setosa,  Hall.,  fil, 
che  ha  caule  assai  ramoso  ,  i  pe- 
duncoli eretti  prima  della  fioritura; 
invogli  setolosi,  ispidi,  foglie  run- 
cinato-dentate  ;  il  C.  hyemalis, Nob., 
che  è  pianta  subglabra  colle  foglie 
subrameali  amplessicauli ,  e  lobi 
radicali  obovato-oblunghe ,  runci- 
nate ,  fiori  in  capolini  corimbosi , 
il  C.  taraxacifolia,  D.  C  ,  che  ha 
le  foglie  scabre,  colle  orecchiette 
delle  cauline  dentate  laciniate,  e  il 
C.  scariosa,  Linn.,  che  ha  il  caule 
corimboso,  foglie  radicali  runcinate, 
fiori  gialli. 
Tutte  le  dette  piante  sono  man- 
giate dal  bestiame ,  ma  non  sono  molto  utili  né  nei  prati ,  né  nel 
fieno. 


Crepis  foetida. 


Genere  CARDUUS  Linn. 

(Da  Cardo,  punta,   pianta  provvista  di  aculei). 

Carduus  nutans,   Linn.,   It.  Cardo.  —  Questa  specie  ha  radice 
annua  ;  fustoalto  30-60  centimetri,  vellutato  ;  foglie  decorrenti,  lanceolate, 
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pennatifide,  con  denti  spinosi;  fiori  porporini,  grossi,  pendenti,  solitari, 
peduncoli  biancastri,  non  spinosi.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  pascoli,  lungo  le 
strade  di  campagna,  ed  è  la  più 
comune  del  genere.  Preferisce  i 
terreni  asciutti  e  magri.  Quando 
è  giovine  è  molto  appetita  dal 
bestiame,  ma  maturando  ed  es- 
siccandosi è  rifiutata  ed  è  no- 
civa pei  denti  spinosi  delle  fo- 
glie. 

(  iiviluu'i        platylcpis  . 

Saut.  —  Questa  specie  ha  radice 
annua  ;  fusto  basso  ;  foglie  pro- 
fondamente pennatifide  ;  ca- 
polini eretti,  talvolta  appaiati. 
Cresce  nei  prati  subalpini  del 
Tirolo  e  del  Veneto.  È  rifiutata 
dal  bestiame;  merita  d'essere 
sradicata  dai  prati. 

Cardini*  chrysacan- 
tlms,  Ten.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  capolini  per  lo 
più  solitari,  le  squame  dell'in- 
voglio senza  spine ,  colorate. 
Cresce  nei  pascoli  montuosi  de- 
gli Abruzzi. 

Cardini*  arclioide*,  \V.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  le 
squame  dell'invoglio  non  pungenti,  le  ali  del  caule  increspate.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  montuosi  della  Liguria  e  del  Veneto. 

Cardini*  perdonata,  Link.  —  Questa  specie  ha  radice  annua  ; 
fusto  alto  6-10  decimetri;  foglie  biancastre  di  sotto,  le  radicali  pen- 
natifide alla  loro  base  ;  le  superiori  semidecorrenti,  oblunghe,  dentate, 
spinose;  fiori  porporini,  riuniti  molti  assieme  in  capolini  ;  squame  del- 
l'involucro inermi,  ricurvate.  Fiorisce  in  giugno-luglio. 

Cresce  nei  pascoli  delle  Alpi  ed  Appennini  e  talvolta  è  assai  abbon- 
dante. Giovane  è  mangiata,  ma  più  tardi  ha  le  proprietà  cattive  delle 
antecedenti. 

Crescono  inoltre  nei  pascoli  italiani  (Sardegna)  il  C.  confertus,  Moris. 
il  C.  sardous,  Moris  ,  non  che  altri  nei  luoghi  sterili. 

leardi,  sebbene  alcuni  di  essi  siano,  quando  sono  teneri,  appetiti,  sono 
piante  cattive  che  dovrebbero  venire  sradicate  dai  prati,  perchè  occu- 
pano molto  spazio  a  detrimento  delle  buone  foraggiere. 


Carduus  nutans. 
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Genere  CIRSIUM,  Tournefort. 

(Da  Cirsos,  varice,  per  la  creduta  proprietà  medicinale). 

I  Cirsium  differiscono  poco  dai  Carduus.  Il  loro  abito  è  quasi  eguale, 
ma  sono  meno  spinosi. 

Cirsiuni  palustre,  D.  C,  Cirsium  glundulosum,  Guss. —  Questa 
specie  ha  radice  annua;  fusto  semplice,  diritto,  alato,  alto  fino  un 
metro  ;  foglie  lanceolate,  dentate,  spinose  ai  margini  ;  fiori  porporini 
in  capolini  agglomerati;  squame  dell'involucro  lanceolate,  mucronate, 
serrate.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi.  È  comune.  Giovane,  è  mangiata,  ma  ingran- 
dendo è  rifiutata  perchè  spinosa.  Nel  fieno  è  cattiva  per  l'indicato 
motivo. 

Cirsium  serratuloides,  All.,  Cirsium  pannonicum,  D.  C.  — 
Questa  specie  è  perenne  e  differisce  dalla  precedente  pei  capolini  so- 
litari all'apice  di  lunghi  peduncoli;  foglie  oblungo-lanceolate,  setolose- 
cigliate  ;  fibre  radicali  filiformi.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  montuosi  dell'Alta  Italia. 

Cirsium  oleraceum  ,  Scop.  ,  Cnicus  oleraceus,  Linn.  —  Fusto 
accannalato,  grosso,  alto  fino  un  metro,  quasi  semplice,  biancastro; 
foglie  grandi,  le  inferiori  pennatifide,  le  superiori  dentate,  guernite  di 
ciglia  spinose;  brattee  indivise;  fiori  in  capolini  involucrati,  giallastri, 
agglomerati,  sessili,  contornati  da  brattee  giallastre,  cigliate;  radice 
perenne.  Fiorisce  in  estate-autunno. 

Cresce  nei  prati  umidi  ed  ombreggiati  dell'Italia  settentrionale  e  cen- 
trale ;  produce  molta  erba  e  fieno.  I  cavalli  mangiano  le  larghe  foglie 
di  questa  pianta  quando  sono  giovani  e  tenere.  Gli  altri  erbivori  le 
rifiutano.  Essiccata  non  è  appetita  e  rende  cattivo  il  fieno  perchè  riesce 
pungente. 

Cirsium  acaule,  All.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fo- 
glie tutte  radicali,  espanse  in  rosetta,  pennatifide,  dentate,  cigliate,  spi- 
nose ;  peduncoli  radicali ,  uniflori  ;  fiori  porporini  o  rossi ,  abbastanza 
grandi.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  terreni  asciutti,  argillosi,  nei  prati  e  pascoli  di  montagna 
del  nord  e  del  centro  d'Italia,  fino  agli  Abruzzi.  È  pianta  cattiva 
per  le  sue  spine,  e  non  entra  quasi  mai  nei  fieni  perchè  non  cade 
sotto  la  falce. 

Cirsium  Erisitliales,  Scop.  —  Questa  specie  è  perenne  ed  ha  i 
lobi  delle  foglie  inferiori  oblunghi  o  lanceolati  ;  peduncoli  nudi  o  mu- 
niti di  una  o  due  fogliuzze  lanceolato-lineari,  leggermente  dentate  e 
spinose.  Capolini  nudi. 

Fiorisce  in  luglio  e  cresce  nei  pascoli  montuosi  di  tutta  Italia. 
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1  irsi  uni  ochroleucuui,  All.,  Cnicus  ocroleucus,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  il  caule  foglioso  lino  all'apice,  ed  i  capolini  eretti  fasci- 
colati. Cresce  nei  pascoli  elevati  delle  Alpi  marittime. 

<  irsi  uni  flavcsceus,  Kock.  —  Questa  specie  è  perenne,  ha  fogiie 
pennatifide;  invoglio  ovoideo  colle  squame  glabre,  subcarinate  sul 
dorso.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  subalpini  special- 
mente nel  Tirolo. 


Afilli/// 


VA  li  li 


/    I  f   i 


Cirsaim  ochroleucum. 


Cirsinin  arveusc  ,  Lam.  ,  Serratula  arvensis,  Linn.  ,  It.  Cardo 
emorroidale.   —  Questa  specie  ha  radice  strisciante ,    perenne;  fusto 
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eretto,  striato ,  ramoso ,  coi  rami  corimbosi ,  allungati;  foglie  sessili, 
sinuate,  pinnatilide,  spinose  o  cigliate,  di  sotto  verdastre  o  tomentose; 

fiori  porporini,  terminali; 
peli  del  pappo  'lunghissimi. 
Fiorisce  in  primavera  e  nel- 
l'estate. Cresce  più  frequen- 
temente nei  terreni  coltivati, 
ma  anche  nei  prati  nuovi, 
a  fondo  magro ,  asciutto ,  e 
discretamente  soleggiati.  La 
sua  radice  devasta  il  suolo. 


E  pianta  senza  odore,  ed  ha 
sapore  dolce  spiacevole.  Non  è 
mangiata  dal  bestiame  ,  ed  è 
dannosa  nei  prati.  È  d'uopo 
svellerla. 


Gen.  SERRATOLA,  Linn. 

(Da  Serra,  sega,  per  le  foglie  seghettate). 

Serratili  a    llnctorla  , 

Lin.,  It.  Santoreggia.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto 
ramoso,  ascendente,  alto  fino  un 
metro  ;  foglie  glabre  con  denti 
acuti ,  un  pò1  pinnatifide  alla 
loro  base,  qualche  volta  quasi 
intiere;  fiori  porporini  in  co- 
rimbo terminale  ;  involucro 
glabro,  cilindrico. 


Serratula  tinctoria. 
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Fiorisce  in  estate,  autunno,  e  cresce  nei  prati  di  montagna  e  sulle 
coste  erbose  delle  vallate.  Allo  stato  fresco  è  mangiata  volentieri.  Es- 
siccata è  legnosa  e  dura,  e  costituisce  un  cattivo  fieno. 

Così  pure  sono  cattive  la  S.  Macrocephala,  Bert.,  la  S.  Nudicaulis, 
D.  C,  la  S.  Ciclxoriacea,  D.  C,  che  crescono  nei  pascoli  sterili. 


Genere  CARLINA,  Linn. 

(Perchè  Carlo  Magno  dicesi  l'abbia  impiegata  per  guarire  dalla  peste  il  suo  esercito). 

Carlina  acaulis,  Linn.,  It.  Carlina.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne;  fusto  nullo,  o  quasi  nullo,  o  alto  1-2  centimetri;  foglie  glabre, 
pennatifide,  a  divisioni  incise , 
dentate  ,  spinose  ;  fiori  grandi , 
porporini. 


Fiorisce  in  estate,  autunno,  e 
cresce  nei  prati  asciutti ,  nei 
pascoli  di  montagna,  ed  è  no- 
civa pel  grande  spazio  che  ruba 
alle  piante  utili,  e  perchè  pun- 
gente. 

Carlina  vulgaris,  Linn. 
—  Questa  specie  ha  radice  bien- 
ne. Fusto  alto  da  1-3  decimetri, 
glabro  e  ramoso  all'apice;  fo- 
glie lanceolate ,  abbraccianti , 
fiori  biancastri;  involucro  a  fo- 
glioline   rossastre.    Fiorisce   in  Cm"lina  acauiis. 

estate,  cresce  nei  pascoli  asciutti 

e  sterili  di  pianura ,  ed   è  pure   rifiutata    dal    bestiame    per    le   sue 
spine. 

Tutte  le  carline  per  le  loro  foglie  assai  dure  e  spinose  costituiscono 
cattive  erbe  ed  un  pessimo  fieno. 


Genere  CENTAUREA,   Linn. 

(Perchè  dicesi  Centauro  Chirone  si  guarisse  con  essa  dalla  ferita  fattagli  da  Ercole). 

Centaurea  jacea,  Linn.,  It.  Centaaria.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne;  fusto  ascendente,  alto  50-70  centimetri,  vellutato,  biancastro, 
semplice  o  ramoso,  secondo  le  varietà  ;  foglie  lanceolate,  intiere  o  con 
alcuni  denti  o  lacinie  strette,  appendici  scariose  bianche,  le  inferiori 
almeno  cigliate;  fiori  porporini,  solitarii,  terminali;  brattee  dell'involucro 


fiori  della  circonfe- 
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ovoidali,    rossastre ,  un  po'  frangiate  ai  margini  ; 
renza  sterili  e  più  grandi. 

Questa  pianta  varia  molto,  secondo  la  località, 
sia  nella  conformazione  delle  foglie ,  sia  per  l'al- 
tezza del  fusto.  La  si  riconosce  dal  suo  invoglio 
costituito  da  squame  rossastre,  delle  quali  le  in- 
feriori sono  cigliate,  e  le  altre  lacerate;  e  pei 
grandi  fiori  allungati  e  raggiati  alla  circonferenza. 

Fiorisce  in  maggio,  giugno.  Cresce  in  tutti  i  prati 
e  pascoli,  eccettuati  i  paludosi,  non  esclusi  gli  aridi 
e  sabbiosi. 

È  pianta  non  nutritiva  come  fieno  perchè  i  suoi 
fusti  sono  poco  fogliosi  e  divengono  legnosi  se  non 
sono  falciati  prima  dell'infiorescenza.  Come  pascolo, 
giovine,  è  una  buona  specie  procurando  nelle  sic- 
cità un  foraggio  abbastanza  abbondante. 

Centaurea  *u  lina  it- 
tica ,  Linn.  ,  Centaurea 
microlonchus  ,  D.  C.  — 
Questa  specie  è  annua  ed 
ba  le  pagliette  interne  del 
pappo  saldate  insieme  in 
una  squama,  acbenii  con 
coste  striate  o  trasverse. 
Fiorisce  in  estate.  Cresce 
nei  pascoli  della  Liguria, 
dell'Agro  Romano  ,  della 
Sardegna  e  della  Sicilia. 
Come  la  precedente  per 
le  qualità  alimentari. 

Centaurea  ccntau- 
l'iuiM  ,  Linn.  —  Questa 
specie  ha  le  foglie  pen- 
nato-partite coi  segmenti 
dentati.  È  perenne  e  cre- 
sce nei  pascoli  montani 
delle  provincie  meridio- 
nali. Come  la  precedente. 

centaurea  iacea.  Centaurea     nigre- 

scens,    Linn.,  It.  Fior- 
daliso grande.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; le  squame  dell'invoglio   con  tutte  le 
appendici  ben  distinte.  Foglie  più  larghe  e  più  ovali  che  nella  C.  Ni- 
gra,  le  radicali  picchiolate,   irregolarmente  intaccate,  le  cauline  ses- 


Centaurea  nigrescens. 
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sili,  ovali.   Fiorisce  in  estate  e  autunno  e  evesce  nei  prati  dell'Italia 
settentrionale  e  centrale.  Come  la  precedente. 

Centanrca  nig-ra  ,  Linn.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  ap- 
pendici erette,  appressate,  invoglio 
di  color  nero,  colle  squame  profon- 
damente cigliate  ;  fusto  alto  circa  50 
centina.,  diritto  e  ramoso,  guarnito 
di  foglie  larghe;  le  superiori  sessili, 
intiere,  ovato-oblunghe,  le  inferiori 
oblunghe,  leggermente  pennatifide 
o  dentate.  Fiorisce  in  estate  e  cre- 
sce nei  prati  dell'Italia  settentrio- 
nale e  centrale  e  di  Sardegna.  È 
mangiata  da  tutto  il  bestiame  quan- 
do è  tenera.  Quindi  è  rifiutata  perchè 
diviene  legnosa. 

Centaurea     nervosa  ,   \Y.  — 

Questa  specie  ha  radice  perenne; 
caule  semplice,  monocefalo;  foglie 
oblungo-lanceolate  ,  o  lanceolate, 
pinnato-dentate,  o  subincise  ;  pappo 
subeguale  all'achenio.  Fiorisce  in 
estate,  e  cresce  nei  prati  montuosi 
delle  Alpi  e  dell'Appennino  fino  al 
centro  d'Italia. 

Centaurea   pubesccns,    W., 

Centaurea  graftana,  D.  C.  — Questa 
specie  ha  radice  perenne  ;  foglie  del 
caule  pennato-partite;  le  radicali 
bipennato-partite  ;  pappo  lungo  la 
metà  dell'achenio.  Fiorisce  in  pri- 
mavera e  cresce  nei  prati  aridi  della 
Corsica. 

Centaurea  montana,  Linn.  — 

Questa  specie  ha  radice  perenne. 
Fusto  alto  20-30  centim.,  unifloro; 
foglie  molli,  lanceolate,  decorrenti  ; 
brattee  dell'involucro  orlate  di  nero 

e  di  ciglia  brevi.  Fiorisce  in  autunno.   Cresce   nei   pascoli  alpini,  spe- 
cialmente sul  Moncenisio,  nei  terreni  vulcanici  della  Sicilia  e  sui  pendii 
esposti  alla  nebbia. 
È  mangiata  volontieri  dal  bestiame.  Dà  un  buon  fieno. 


Centaurea  nigra. 
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Centaurea  cyanus  ,  Linn.,  It.  Fiordaliso.  —  Questa  specie  ha 
radice  annua;  fusti  ramosi,  alti  60-75  centina.;  foglie  cotonose,  sessili, 
lineari ,  intiere,  le  inferiori  incise  alla  base  ;  fiori  cerulei ,  raramente 
rosei  o  bianchi. 

Questa  rassomiglia  molto  alla  Montana.  Cresce  nei  prati  asciutti, 
ed  è  comune  nelle  stoppie.  È  mangiata  verde  ed  è  rifiutata  secca 
perchè  diviene  legnosa. 

Centaurea  maculosa,  Lam.  —  Questa 
specie  ha  radice  annua;  fusto  alto  20-40 
centim.;  foglie  inferiori  bipennatifide,  pu- 
bescenti, le  superiori  semplicemente  pen- 
natifìde;  fiori  porporini;  involucro  globu- 
loso,  brattee  ottuse,  cigliate,  e  marcate  di 
una  macchia  nera. 

Fiorisce  in  estate.  Cresce  nei  pascoli  a- 
sciutti  ed  aridi  dell'Italia  settentrionale.  È 
rifiutata  dal  bestiame. 


Centaui-ea  cyanus. 


Centaurea  scabiosa. 


Centaurea  scabiosa,  Linn.  —  Questa  specie  è  tutta  irsuta;  ha 
radice  perenne;  caule  eretto,  ramoso,  subangoloso;  foglie  pennatifide, 
irregolarmente  lobate  o  dentate ,  coi  lobi  lanceolato-acuti  ;  capolini 
grandi,  globolosi,  porporini  ;  fiorellini  periferici  neutri,  raggianti;  in- 
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It.   Bardana.  —  Questa   specie   ha 


voglio  con  squame  ovate,  nere,  cigliate  all'apice.  Fiorisce  in  estate,  e 
cresce  nei  margini  dei  prati  aridi  e  dei  campi  nel  nord  e  nel  centro 
della  penisola.  È  rifiutata  dal  bestiame. 

Genere  LAPPA,  Tour. 

(Da  Lampsanein,  prendere,  perchè  l'invoglio  dei  fiori  uncinato  si  attacca  agli  abiti). 

Lappa  officinali*,  Lam.,  Arctium  lappa,  Tuill.,  Arctium  Vil- 
nus, Sch.,  Lappa  minor,  D.  C 
radice  annua;  fusto  ascendente, 
ramoso,  subangoloso,  vellutato; 
rami  subtumentosi;  foglie  gran- 
di, picciuolate,  cuoriformi,  in- 
tiere ;  [capolini  piccoli ,  race- 
mosi ,  porporini  ;  squame  dello 
invoglio  più  brevi  dei  fiori;  le 
interne  subcolorate.  Fiorisce  in 
estate. 

Cresce  nei  prati  grassi,  fre- 
schi ed  a  suolo  profondo,  ed  an- 
che negli  sterili.  È  mangiata 
raramente  verde,  ed  è  rifiutata 
secca.  È  pianta  nociva  ai  prati, 
e  da  estirparsi. 

Molte  specie  di  questo  genere 
crescono  nei  prati  ed  hanno 
tutte  le  stesse  proprietà. 


Lappa  offlcinalis. 


Genere  TANACETUM,  Linn. 

(Da  Athanasia,  immortalità,  per  le  sue.  qualità  medicinali. 

Tanacetiim  vulvare ,  Linn.  ,  It.  Tanaceto.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne.  Fusto  alto  40-60  centimetri ,  cespitoso ,  glabro;  foglie 
pennatifide,  odorose,  di  un  bel  colore  vérde,  con  lobi  strettamente  lan- 
ceolati, dentati;  fiori  piccoli  in  corimbo,  di  colore  giallo  aureo. 

Fiorisce  in  estate.  Cresce  nei  pascoli  e  nei  margini  dei  prati  asciutti, 
elevati,  talvolta  abbondante.  Verde  è  rifiutata  da  tutto  il  bestiame.  Secca 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  17 
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serve  come  condimento  e  come   tonico.  In  conveniente  quantità  mi- 
gliora il  fieno,  che  la  contiene. 


Tanacetum  vulgarc. 


Genere  ARTEMISIA,  Linn. 

(Da  Artemes,  sano,  per  le  qualità  medicinali). 

Artemisia  absiiilium,  Linn.,  It.  Assenzio.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  alto  fino  un  metro,  ramoso,  rigido,  foglioso,  pu- 
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bescente;  foglie  picciuolate,  biancastre,  le  radicali  tripennatifide,  colle 
lacinie  strettamente  lanceolate,  ottuso-dentate ,  le  cauline  bipennatifide, 
colle  lacinie  integre,  acute ,  le  fiorali  oblungo-divise  ;  fiori  giallastri, 
piccoli,  numerosissimi,  in  grappoli  terminali.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  asciutti  montuosi.  È 
raramente  mangiata  dal  bestiame  pel  suo 
odore  forte. 

È  tonica,  ed  in  piccola  quantità  riesce 
utile  nel  fieno ,  cui  trasmette  un  grato 
odore,  cbe  si  comunica  al  latte,  ed  un  sa- 
pore amarognolo. 

Artemisia  vulgaris,  Linn.,  Artemisia 

latifolia,  Fuchs.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;  fusto  rossastro  ,  striato ,  glabro , 
alto  più  di  un  metro;  foglie  pennatifide, 
incise,  di  colore 
verde  carico   di 
sopra,  bianco  di 
sotto  ;  fiori  gial- 
lastri in  grappolo 
allungato  ;  invo- 
lucro cotonoso. 

Fiorisce  in  e- 
state. 

Cresce  di  rado 
nei  prati  freschi, 
grassi ,  a  suolo 
sabbioso.  È  man- 
giata qualche 
volta  dal  bestia- 
me ,     unita     al 

Artemisia  vulgaris.  fieno. 


Genere  GNAPHALIUM,  Linn. 

(Da  Gnafalon,  fiocco  di  lana  ,  perchè  cotonoso). 

Guaphaliuiu  dioicum,  Linn.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  strisciante,  perenne,  le- 
gnosa; fusto  semplicissimo ,  alto  circa  un 
metro,  con  polloni  striscianti;  foglie  espanse, 
lineari,  aguzze,  intiere,  argentine  di  sotto,  le 
radicali  spatolate  ;  fiori  dioici,  i  femminei  spesso  rosei  ed  i  maschi  so- 
vente bianchi.  Fiorisce  in  maggio- giugno. 


Gnaphalium  sylvaticum. 
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Cresce  negli  scopeti  (brughiere)  in  piccoli  cespugli  serrati.  È  raci- 
molata solo  dalle  pecore. 

Gnaphalium  sylvatictiiii,  D.  C.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; fusto  semplice,  ascendente,  alto  25-50  centimetri,  vellutato, 
biancastro;  foglie  intere,  lineari,  lanceolate,  cotonose  di  sotto;  fiori 
prima  bruni,  poi  bruno-giallastri  in  lunga  spiga,  interrotta,  terminale. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  boschivi.  Offre  molte  varietà  che  crescono  nei 
pascoli  pendenti  delle  vallate.  È  mangiata  solo  commista  al  fieno. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  hanno  proprietà  negative  come  ali- 
mentari, sono  nocive  nei  prati  e  costituiscono  un  cattivo  fieno. 


Genere  TUSSILAGO,  Linn. 

(Da  Tussim  agere,  cacciare  la  tosse,  per  le  virtù  medicinali). 

Tassila»  o  farfara ,  Linn.  ,  It.  Farferugine.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  tomentoso,  squamoso,  eretto,  alto  40-50  cen- 
timetri; foglie  picciuolate,  alterne,  cordato -angolose,  dentate,  tomen- 
tose di  sotto,  larghe  come  lo  zoccolo  d'un  asino;  fiore  terminale,  so- 
litario, giallo.  Fiorisce  in  marzo,  aprile. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  ste- 
rili, argillosi,  umidi  ed  in  riva 
ai  fossi.  È  rifiutata  dal  bestiame 
pel  suo  sapore  amaro. 

Tlissi  lago  potasi  Ics,  Linn., 
Petasìtes  vulgaris,  Tour.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  grossa,  car- 
nosa, perenne  ;  fusto  grosso,  coto- 
noso, rossastro,  alto  25-40  centina.; 
foglie  grandi,  larghe,  reniformi, 
dentate,  alterne,  bianche  e  pube- 
scenti di  sotto  ;  fiori  piccoli  che 
compaiono  prima  delle  foglie  in 
un  tirso  elegante,  bianco  o  porpo- 
rino, 2-3  su  peduncoli  brevi.  Fio- 
risce in  primavera. 

Cresce  nei  prati  grassi,  a  suolo 
profondo,  lungo  i  ruscelli. 

Le  api  ne  succhiano  i  fiori.  Le 
foglie  sono  mangiate  dagli  erbivori, 
ma  non  ricercate.  Si  essica  male, 
e  non  si  deve  ridurre  in  fieno 
perchè  secca  è  rifiutata. 


Tussilago  farfara. 
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Ambedue  queste  specie  sono  nocive  nei  prati  pel  grande  spazio  che 
occupano  le  loro  larghe  foglie. 


Genere  ADENOSTYLES,  Cassina. 

(Da  aden,  ghiandola,  e  stylos,  stilo,  pei  stili  gliiandolosi). 


Adenostyles  alpina,  Bluff., 
Cacalia  alpina,  D.  C.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne  ;  fusto 
semplice,  alto  25-40  centimetri,  un 
poco  vellutato  ;  foglie  glabre ,  lu- 
centi, picciuolate,  cuoriformi ,  den- 
tate ,  biancastre  di  sotto  ;  fiori 
porporini  in  corimbo  irregolare; 
invoglio  contenente  3-5  fiori.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  pendenti  delle 
Alpi  e  dell'Appennino.  Comune. 
È  mangiata  dalle  vacche  e  dalle 
capre;  ma  è  di  poco  valore  ali- 
mentare. 


Gen.  EUPATORIUM,  Linn. 

(Da  Eu,  bene,  ed  Epar,  fegato , 
erba  buona  pel  fegato). 

Eupatorinni  cannabinum, 

Linn.,  It.  Canapa  selvatica.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  alto  fino  oltre  il  metro,  ros- 
sastro, cilindrico,  pubescente  ;  fo- 
glie grandi,  3-5  partite,  sessili,  op- 
poste, foglioline  lanceolate,  den- 
tate, aspre  ;  fiori  porporini,  piccoli, 
odorosi,  disposti  in  corimbo,  stilo 
lunghissimo.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  lungo  i  ruscelli  nei  prati 
umidi  e  paludosi.  È  amara  e  man- 
giata solo  dalle  capre.  Deteriora 
il  fieno  pel  suo  fusto  lungo,  duro, 
legnoso. 


Adonostylcs  alpina. 
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(.cu.  BELLIS,  Limi. 

(Cosi  chiamato  per  la  gen- 
tilezza di  questo  piante). 

Itcllis    perenni», 

Linn.  ,  It.  Margheriti- 
na ,  Margherita  dei 
prati.  — Questa  specie 
ha  radice  perenne,  stri- 
sciante ;  scapo  vellu- 
tato, nudo,  unifloro;  fo- 
glie radicali,  spatolate, 
intiere  o  appena  den- 
tate col  picciuolo  vil- 
loso ;    fiori    coi    raggi 


Eupatorium  cannabinuui. 


Bellis  perennis. 


bianchi  o  rosei  col  disco  giallo.  Fiorisce  tutto  Tanno.  Cresce  in  quasi 
tutti  i  prati  e  pascoli  asciutti  ed  irrigatori. 

Ama  i  terreni  grassi,  depressi,  ed  ombreggiati. 

È  mangiata  da  tutti  gli  erbivori.  L'unico  suo  difetto  è  di  elevarsi 
poco. 


Bellis  annua,  Linn.  —  Questa  specie  è  in  tutto  più  piccola  del- 
l'antecedente e  cresce  nei  pascoli  littorali.  Ha  le  proprietà  della  specie 
precedente. 
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Genere  LEUCANTHEMUM,  Lara. 

(Da  Leueoi,  bianco,  e  intima,  mazzo,   allusione  ai  colori  dei  raggi  florali}. 


Lencanthenium  vnlgarc,  Lam.,  Chrisanthemum  leucanthemum, 

Linn.  ,  It.  Grande  Margherita.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 

fusto  semplice,   eretto,  un  po'  ramoso,    vellutato 

alla  sua  base;  foglie  inferiori  spatolate  ,    glabre  , 

dentate,  crenate,  le  superiori  strette,  grossamente 
dentate,  alla  ba- 
se incise,  semi- 
amplessicauli  ; 
fiori  grandi, 
terminali ,  a  di- 
schi gialli ,  e 
raggi  bianchi. 
Fiorisce  in  pri- 
mavera ed  in 
estate. 

Cresce  in  tutti 
i  prati  di  qual- 
siasi suolo  e  na- 
tura, ma  spe- 
cialmente negli 
asciutti  ;  ama 
i  terreni  vera- 
mente fertili , 
bene  irrigati  e 
soleggiati. 

Varia  molto 
per  le  sue  fo- 
glie, per  le  di- 
mensioni e  ra- 
mificazioni del 
r^y}'    '  suo  fusto.  Pro- 

Leucanthemum  vulgare.    duce  fieno  duro, 

legnoso,  e  per- 
ciò cattivo.  Allo  stato  verde  è  mangiata  da  tutto  il  bestiame ,   e  co- 
stituisce un  buon  alimento. 


Leucanthemum  montanum. 


Lo  ti  cnnthe  ni  ti  iti  moni  annui ,  Gus.,  Chrisanthemum  monta- 
num,  Likn.  — Questa  specie  è  molto  affine  alla  precedente,  cresce  nel 
pascoli  e  prati  elevati,  ed  ha  le  proprietà  economiche  di  quella. 
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Genere  ARNICA,  Linn. 

(Da  Ptarnetme,  io  sternuto,  per  l'azione  dei  fiori). 

Arnica  montana,  Linn.,  It.  Arnica.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;  fusto  alto  20-30  centimetri,  semplice  o  diviso  in  tre  rami  al- 
l'apice ,  un  po'  vellutato  ,  guernito  di  2-3 
paia  di  foglie  opposte,  ovali,  lanceolate,  in- 
tiere, ristrette  nel  picciuolo,  le  basilari  di- 
sposte in  rosetta;  fiori 
grandi ,  di  un  bel  colore 
giallo;  invoglio  a  foglio- 
line  eguali  su  due  ordini. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pa- 
scoli di  montagna.  È  man- 
giata solo  dalle  capre.  Nel 
fieno  riesce  tonica,  però 
la  falce  per  lo  più  non 
può  tagliare  le  foglie  che 
sono  disposte  in  rosetta  e 
quasi  striscianti  sul  ter- 
reno. 


Genere  INULA,  Goers. 

(Da  Inaein  purificare, 
per  le  proprietà   mediche). 


Arnica  montana. 


Inula  Iiclcniuni,  Lix., 

It.  Erba  dei  dolori.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne,  grossa,  carnosa,  lunga, 
divisa,  bruna  esteriormente  e  bianca  di  dentro;  fusto 
scanalato,  vellutato,  poco  ramoso,  alto  50-80  centimetri; 
foglie  grandi,  ovali,  lanceolate,  dentate,  bianche  e  co- 
tonose di  sotto;  le  inferiori  peziolate,  le  superiori  ses- 
sili; fiori  grandi,  terminali,  solitari,  giallo-dorati.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  prati  grassi,  profondi,  ombrosi,  ed  è  rifiu- 
tata dal  bestiame. 

Inula  salicina  ,  Linn.  —  Questa  specie  ha  fusto 
alto  30-40  centimetri,  diritto,  glabro;  foglie  di  colore 
verde-lucente,  lanceolate ,  intiere  ,  sub-amplessicauli , 
raggi  del  fiore  gialli. 

Cresce  nei  pascoli  boschivi. 


Inula  salicina. 
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Inula  li  irta,  Linn.,  Aster  hirtus,  Scop.  —  Questa  differisce  dalla 
specie  precedente  perchè  è  pubescente  ed  ha  i  fiori  più  grandi. 
Cresce  nei  prati  di  collina. 

Inula  dissente- 
rica, Linn.  —  Questa 
specie  ha  il  caule  vil- 
loso ,  ramoso  ;  foglie 
amplessicauli,  cordato- 
ovate ,  tomentose  di 
sotto,  col  margine  on- 
dato ,  subdenticolato  ; 
fiori  in  pannocchia  co- 
rimbosa ,  coi  raggi 
gialli,  squame  dell'in- 
voglio setacee,  villose. 
Fiorisce  in  estate,  e 
cresce  nei  prati  umidi 
e  paludosi ,  in  riva  ai 
fossi. 

Inula    pulicaria, 

Linn.  —  Questa  specie 
è  annuale,  piccola,  vil- 
losa ,  ha  foglie  ovate  , 
integre  ,  subamplessi- 
cauli,  ondate;  fiori  pic- 
coli, subcorimbosi,  con 
raggio  brevissimo, 
giallo  ;  invoglio  con 
squame  setacee. 

Cresce  nei  pascoli  paludosi  e  sui  margini  dei 
fiumi. 
Le  piante  di  questo  genere  meritano  di  essere  distrutte  dagli  erbari. 


Inula  pulicaria. 


Inula  hirta. 


Genere  SOLIDAGO,  Linn. 

(Da  Solidari,  saldare,  per  la  creduta  proprietà  di  saldare  lo  fratture). 

Solidago  virga  aurea,  Linn.,  It.  Verga  d'oro.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  alto  35-60  centimetri,  rossastro,  quasi  glabro 
inferiormente,  pubescente  verso  l'apice,  diritto,  semplice;  foglie  radi- 
cali lungamente  picciuolate,  oblunghe,  dentate,  le  cauline  subsessili; 
fiori  ascellari  in  spiga  allungata ,  di  colore  giallo.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti,  sulle  coste  delle  montagne,  nei  boschi. 
Matura  è  sempre  rifiutata,  tenera  è  mangiata  ma  non  volontieri.  De- 
vesi  pertanto  distruggere. 
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fiori  piccoli  ,  giallo- 
pallidi  ;  foglie  del  caule 
numerose,  ascendenti, 
strettissime  ,  quasi  li- 
neari e  cigliate.  Fior- 
sce  in  estate  e  autunno. 
È  tenuta  come  una  pe- 
ste pei  campi,  in  cui  è 
abbondantissima  verso 
la  fine  dell'estate.  For- 
tunatamente penetra 
solo  qualche  volta  nei 
prati  asciutti.  È  legno- 
sa, dura,  di  sapore  spia- 
cevole e  rifiutata  dal 
bestiame. 

Erigeron     acre  , 

Linn.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne,  du- 
ra, legnosa;  caule  di- 
ritto ,  ispido  ,  alto  24- 
30  centimetri,  ramoso 
superiormente  ;  coperto 


Solidago  virga  auroa. 


Genere  ERIGERON,  Linn. 

(Da  Eri,  particella  accrescitiva,  e  Oeron,  vecchio,  pei  flocchi 
bianchi  o  pappi  che  somigliano  alla  capigliatura  elei  vecchi). 

Erigeron  canadense ,  Linn.  —  Questa 
specie  ha  radice  annuale;  caule  ispido,  ci- 
lindrico, alto  40-70  centimetri,  ramoso  in  forma 
piramidale,  terminato  da  una  lunga  spiga  di 


Erigeron  canadense. 
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di  foglie ,  strette,  oblunghe,  ispide  ;  rami 
sottili  terminati  da  un  fiore  ceruleo.  Fiorisce 
in  luglio  e  cresce  nei  pascoli  sabbiosi  di 
montagna.  Ha  sapore  acre  ed  è  rifiutata 
dal  bestiame. 


Erigeron  acre. 


Senecio  vulgaris. 


Genere  SENECIO,  Lino. 

(Da  Senex,  vecchio,  perchè  il  ricettacolo  decorato  somiglia  ad  uua  testa  calva). 

Senecio  vulgaris,  Linn.,  It.  Erba  calderina.  —  Questa  specie  ha 
radice  annua;  caule  fistoloso  ;  foglie  alterne,  sessili,  assai  molli,  quasi 
alate,  un  po'  sinuateo  dentate  al  loro  margine;  fiori  gialli,  cilindrici, 
pendenti   e  tutti  flosculosi.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  in  quasi  tutti  i  pratie  vegeta  tutto  l'anno.  Ha  sapore  alquanto 
piccante.  Piace  poco  al  bestiame  ;  è  molto  appetita  dai  maiali,  dai  co- 
nigli e  dalle  lepri. 

Senecio  jacohaea,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto 
diritto,  striato,  quasi  glabro,  alto  30-GO  centimetri,  ramoso;  foglie  ra- 
dicali picciuolate,  pennatifide,  col  lobo  terminale  largo,  ottuso,  le  cau- 
line  subamplessicauli  ;  fiori  grandi,  disposti  in  corimbo,  di  colore  giallo, 
muniti  alla  loro  circonferenza  di  raggi  tridentati,  rivolti  in  sotto,  e  di 
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peduncoli  biancastri,  fioccosi;  semi  irti  di  peli  sparsi.  Fiorisce  in  estate. 
Cresce  nei  prati  e  pascoli  sabbiosi  e  se  ne  trova  anche  in  quelli  grassi 


Senecio  iacobaea. 


di  Lombardia.  Verde  è  rifiutata  dal  bestiame.  Essiccata  è  assai  dura  e 
legnosa  epperciò  deteriora  ancora  di  più  il  fieno. 
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Senecio  erucaefolius,  Linn.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  le  foglie  più  larghe,  ovate,  vellutate  e  tomentose  spe- 
cialmente di  sotto,  più  o  meno  profondamente  incise  e  pennatifide,  colle 
divisioni  oblunghe,  dentate  all'apice.  Fiori 
gialli  in  corimbo  espanso. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  umidi  e  palu- 
dosi, ed  è  rifiutata  dal  bestiame. 


Senecio  erucaefolia. 


Achillea  millefolium. 


Genere  ACHILLEA,  Limi. 

(Ferchè   dicesi  adoperata   da  Achille    per  curarsi). 


Achillea  niillcfoliiiui,  Linn.,  It.  Erba  pennino,,  Millefoglio.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  duro,  semplice,  cilindrico,  eretto, 
un  po'  vellutato,  alto  25-40  centimetri;  foglie  strette,  allungate,  bipen- 
natifide  con  incavature  numerose,  lineari,  brevi,  subincise;  fiori  bianchi, 
porporini  o  violacei,  riuniti  in  un  corimbo  serrato  e  terminale.  Fiori- 
sce in  primavera-estate  ed  autunno. 
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Cresce  in  tutti  i  prati  e  specialmente  in  quelli  a  suolo  argilloso.  É 
pianta  di  gradevole  odore,  di  sapore  amaro,  tonica,  aromatica,  e  ve- 
geta lungamente.  Non  soffre  la  siccità.  Nei  prati  umidi  e  grassi  di- 
viene rigogliosa.  Falciata  o  pascolata  rigermoglia  tosto.  Produce  un 
eccellente  fieno,  ma  non  molto  redditivo  perchè  le  sue  foglie  ne  for- 
niscono poco.  Per  questo  motivo  conviene  solo  mediocremente  nelle 
praterie.  È  appetita  volontieri  verde  e  secca. 

Achillea   ptarniica,  Lin., 

It.  Bottone  d'argento ,  Sler- 
nutella. —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne  ;    fusto  semplice, 


Achillea  ptarmica. 


Achillea  Diacrophylla. 


striato,  subangoloso,  un  po'  pube- 
scente all'apice;  foglie,  lanceolate- 
lineari  ,  aguzze  ,  glabre  ,  finamente 
dentate,  a  denti  eguali,  biancastre  ; 
fiori  bianchi  ,  più  grandi  che  nella 
precedente  in  corimbo  lasso  termi- 
nale; involucri  vellutati  ,  coi  raggi 
bianchi,  ovati,  tridentati.  Fiorisce  in 
primavera- estate. 
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Cresce  nei  prati  umidi  ed  ai  margini  dei  fossi.  È  rifiutata  dal  be- 
stiame, e  rende  cattivo  il  fieno,  che  ne  contiene  molta. 

Achillea  niacrophylla ,  Ltnn.  —  Questa  specie  si  differenzia 
dalle  precedenti  per  la  sua  radice  grossa,  nodosa,  strisciante,  per  le 
foglie  grandi  colla  rachide  non  dentata  e  pinnule  irregolarmente  ine- 
guali. Fiorisce  nell'estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  alpini.  Piace  poco  al  bestiame,  e  costituisce 
una  mediocrissima  pianta  alimentare. 

Achillea  tauacetifolia,  All.  —  Questa  specie  ha  radice  stolo- 
nifera,  strisciante;  foglie  inferiori  colle  pinnule  decrescenti  alla  base 
ed  all'apice  del  rachide,  le  cauline  decrescenti  regolarmente  dalla  base 
all'apice;  fiori  ordinariamente  porporini.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei 
pascoli  alpini,  ove  è  pascolata  volontieri. 

In  molti  prati  e  pascoli  crescono  pure  FA  no- 
Mlis,  Linn.,  It.  Achillea  siderite  ;  VA.  tomentosa, 
Likn.  ,  It.  Millefoglio  giallo ,  che  sono  gradite  al 
bestiame.  Le  Achillee  nei  fieni  servonodi  condimento, 
essendo  un  po'  aromatiche  ed  eccitanti. 


Achillea  tanaeetifolia. 


Bidens  (ripartita. 
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Genere  BIDENS,  Limi. 

(Da  Bit  e  Deus  pei  due  denti  o  roste  ohe  sormontano  gli  acheni). 

Bidens  Aripartita,  Linn.,  Bidens  hybrida,  Thuill.,  It.  Canapa 
acquatica.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale;  fusto  alto  60-86  cen- 
timetri, subtetragono,  ramoso;  foglie  aspre,  tripartite,  o  pinnate  cin- 
quepartite,  oblunghe,  aguzze  e  dentate;  fiori  di  colore  giallo-sporco; 
brattee  esterne  dell'invoglio  più  grandi,  cigliate  ;  achenii  2-3,  aristati. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  paludosi,  sui  margini  degli  stagni  e  dei  fossi.  È 
rifiutata  dal  bestiame,  ed  è  solo  mangiata  dalle  pecore,  quando  è 
giovine. 

Bidens  cernita,  Linn.,  It.  Forbicina.  —  Questa  specie  si  differenzia 
pel  fusto  cilindrico,  liscio,  ascendente,  ramoso  fin  dalla  base;  foglie 
strette,  lanceolate,  acute,  seghettate,  glabre  e  di  colore  verde-pallido. 
Ha  le  stesse  proprietà  della  precedente,  e  cresce  con  lei.  Nei  prati  umidi 
trovasi  pure  la  B.  buttata,  Linn.  È  pianta  piuttosto  nociva  che  utile. 


Gen.  ASTER,  Linn. 

(Da  Aster,  astro,  pel  capolino  raggiato). 

Astcr  alpinus ,  Linn.  ,  It.  Astro.  —  Questa  specie  ha  radice  le- 
gnosa, perenne;  caule  vellutato,  alto  10-20  centimetri  ;  foglie  del  caule 
integerrime  ,  attenuate  alla  base  ;  fiori  cerulei ,  in 
capolino  solitario,  grande.  Fiorisce  in  estate  e  cre- 
sce nei  pascoli  e  prati  delle  Alpi  e  degli  Appennini. 
È  mangiata,  ma  non  ricercata  dal  bestiame. 

Crescono  pure  nei  pascoli  elevati  VA.  amellus, 
Linn.,  VA.  pyrenaeus,  D.  C,  che  però  sono  piccole, 
e  come  la  precedente  non  hanno  importanza  come 
foraggiere. 


Genere  DORONICUM,  Linn. 

(Da  Doron,  dono,  e  Nice.  vittoria). 

DoronieiBQi  pardalianches,  Linn.,  Doroni- 

Aster  aipinus.  cum  cordatum,  Lam.,  It.  Morte  dette  pantere. — 

Questa  specie  ha  radice   strisciante ,  tubercolosa  , 

stolonifera,  perenne;  fusto  ramoso;  foglie  inferiori  quasi  orbicolari,  pic- 

ciuolate,  le  superiori,  ottuse,  abbraccianti;  fiori  gialli  in  capolini  nello 
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apice  del  caule  e  dei  rami.  Fiorisce  in  estate.  —  Cresce   nei   pascoli 
molto   elevati  insieme  al  D.   anstriacum,   Jq.  ,  al  D.  plantagineum, 

Linn.,  al  D.  columnae,  Ten. 

Sono  tutte  piante  irritanti,  e  se 

mangiate  in  grande  quantità 

velenose. 


Anthomis  tinctoria. 


Doronicum  pardalianches. 


Genere  ANTHEMIS ,  Linn. 


(Piccolo  fiore) 


Anthemis  tinctoria,  Linn.,  Cota  tinctoria,  Gay.,  It.  Assenzio 
selvatico.  — Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  ramoso;  foglie 
pennatifide,  con  pinnule  dentate  profondamente  e  regolarmente,  a  ra- 
chide larga  avente  fra  le  pinnule  piccoli  lobi  diretti  nello  stesso  senso 
delle  divisioni  delle   foglie;  fiori  ligulati.  di  colore  giallo.  Fiorisce  in 


A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 


ls 
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estate.  Cresce  uei  prati  e  pascoli  soleggiati  di  pianura.  È  appetita  dal 
bestiame. 

Autlicmìs  cottila,  Linn.,  It.  Camomilla  mezzana.  — Questa  spe- 
cie ha  radice  annuale;  caule  eretto,  ramoso,  alto  36-45  centimetri; 


Anthemis  cotula. 


foglie  bipennatifide,  colle  lacinie  subulate,  integre  od  incise,  legger- 
mente pelose  ;  fiori  bianchi  in  corimbo  irregolare  ;  ricettacolo  conico  ; 
achenii  rudi,  muricati.  Fiorisce  in  estate.  Cresce  nei  prati  specialmente 
grassi  ed  umidi.  Ha  odore  ripugnante  ed  è  rifiutata  dal  bestiame. 


Famiglia  delle  DIPSACEE. 

(A.  L.  JussiEt',  Genera  plantarum,  pag.  194). 

Piante  erbacee,  di  raro   suffruticose,  a  caule  cilindrico,  a  foglie   opposte  o  rara- 
mente verticillate,  semplici,  variabili  nella  stessa  specie,  intere,  lirate,  o  1-2  pen- 


LE  ERBE  DEI   PRATI    ITALIANI. 


275 


natifide,  sessili  od  amplessicauli,  talora  congiunte  alla  base,  prive  di  stipole.  Fiori 
ermafroditi ,  più  o  meno  irregolari ,  terminali ,  riuniti  sopra  un  ricettacolo  comune 
in  un  capolino  emisferico  o  globoso,  cinto  da  un  invoglio  formato  di  molte  fogliette 
ed  intramezzati  per  lo  più  da  piccole  brattee  o  pagliette  coprenti  il  ricettacolo. 
Calice  proprio,  doppio,  persistente  ;  l'esterno  cingente  l'ovario  senza  aderirvi,  sol- 
cato o  scanalato  esteriormente,  monosepalo,  intero  o  diviso  in  lacinie  strette  e  se- 
tacee. Corolla  monopetala ,  tubolosa ,  inserita  all'apice  del  calice  interno,  4-5  fida, 
a  lacinie  ineguali.  Stami  4  liberi,  inseriti  sul  tubo  della  corolla ,  coi  filamenti  non 


Scabiosa  arvensis. 


articolati,  antère  introrse,  biloculari.  Un  solo  stilo  terminato  da  uno  stimma  sem- 
plice. Ovario  infero,  uniloculare,  uniovulato,  coll'ovolo  pendente.  Frutto  indeiscente, 
che  qui  pure  dicesi  achenio,  coronato  dal  lembo  calicino.  Embrione  rettilineo  occu- 
pante l'asse  di  un  albume  carnoso. 


Genere  SCABIOSA,  Limi. 

(Da  Scabies,  rogna ,  perchè  creduta  atta  a  guarire  questa  malattia). 


Scabiosa  arvensis,  Linn.,  Knautìa  arvensis,  It.  Scabbiosa,  Gal- 
linacea. —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  ramoso,  vellutato, 
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subcilindrico,  alto  40-60  centimetri;  foglie  radicali,  lanceolate,  profon- 
damente pennatifide,  un  po'  vellutate,  colle  lacinie  lanceolate,  subolate; 
fiori  abbastanza  grandi,  cerulei  o  violacei;  calice  villoso  con  denti  bian- 
chi; frutto  compresso,  subtetragono.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati,  pascoli,  boschi,  in  qualunque  terreno;  ma  vegeta 
meglio  in  quelli  leggieri,  un  po'  freschi  e  concimati.  Giovine  è  mangiata 
dal  bestiame.  Colora  in  ceruleo  il  latte  delle  vacche,  che  ne  mangiano 
abbondantemente.  Si  essica  facilmente  e  costituisce  un  fieno  mediocre. 

Scaliio.su  sylvatica,  Linn.,  Sca- 
biosa  rubrica  austriaca,  Lob.,  Knautia 
sylvatica,  Duby.,  It.  Vedovina  dei  bo- 
schi. —  Questa  specie  ba  radice  perenne, 
divisa  ;  fusto  semplice  o  ramoso ,  fo- 
glioso, vellutato,  alto  50-90  centimetri; 
foglie  grandi,  ovali,  dentate,  pelose,  le 
superiori  lanceolate  e  talvolta  sinuate; 
fiori  grandi  di  colore  rosso.  Fiorisce  jn 
estate.  Cresce  nei  prati  di  montagna,  ed  è 
comune  nei  suoli  vulcanici,  leggieri  ed 
irrigati.  È  mangiata  prima  dell'infio- 
rescenza. Falciata  in  questa  condizione 
costituisce  un  buon  fieno;  ma  più  tardi 
diviene  legnosa  e  cattiva. 

Scabiosa  succisa,  Linn.  ,  Succisa 
pratensis,  Moench.,  It.  Morso  del  dia- 
volo. —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa, 
perenne  ,  troncata  alla  sua  estremità  ; 
foglie  ovali,  lanceolate,  ristrette  in  pic- 
ciuolo, intiere,  incise  o  dentate;  fiori  in- 
tensamente cerulei,  corolle  5-dentate, 
cigliate,  ciglia  nere.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti  di  collina,  di 
montagna  e  nei  boschi.  Giovine  è  man- 
giata dal  bestiame.  Più  tardi  è  rifiutata. 
Deteriora  il  fieno. 

Scabiosa  columbaria,  Linn.,  It. 

Vedovina  selvatica.  —  Questa  specie  ha 
scai.iosa  sylvatica.  radice  perenne;  fusto  semplice  o  ramoso, 

glabro  o  leggermente  vellutato,  molto 
variabile  in  altezza;  foglie  pennatifide,  ad  incavature  profonde,  strette, 
lineari  ;  le  radicali  semplici,  ovali,  crenelate  o  dentate,  ristrette  alla 
loro  base;  fiori  piccoli,  solitari,  all'estremità  d'un  lungo  peduncolo; 
corolla  di  colore  ceruleo  o  violetto.  Fiorisce  in  estate. 
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Cresce  nei  prati  di  collina,  nel  terreno  il  più  arido,  sulle  coste  cal- 
caree, sulle  sabbie  granitiche,  nei  prati  cretosi,  e  vulcanici.  Vegeta  fino 
all'inverno.  È  appetita  dal  bestiame  pri- 
ma dell1  infiorescenza.  Non  teme  la  sic- 
cità e  rigermoglia   appena  pascolata  o 
falciata. 


Genere  DIPSACUS,  Limi. 

(Da  Dipsa,  sete,  perchè  le  foglie  abbracciafusto 
raccolgono  la  pioggia). 

Le  piante  di  questo  genere  sono  amare, 
e  spinose,  e  solo  le  loro  foglie  sono  rara- 
mente, quando  tenere,  racimolate  dal  be- 
stiame. Esse  abitano  solamente  i  pascoli 
selvatici  od  i  margini  dei  prati  sterili  e 
magri.  Per  tali  motivi  darò  la  descrizione 
e  la  figura  di  una  sola  specie. 

Dipsacus  laciniatus  ,  Likn.,  It- 
Pettine.—  Questa  specie  ha  radice  bienne; 
fusto  spinoso  ;  foglie  cauline  pinnatifide, 
cigliate  ;  fiori  biancastri  ;  calice  a  lembo 
cupuliforme  troncato  ;  involucretto  te- 
tragono a  4  lobi.  Fiorisce  in  estate. 


Dipsacus  laciniatus. 


Famiglia  delle  VALERIAMEE, 

(A.  P.  De  Candolle,  Flore  frannaise ,  pag.  232). 


Piante  erbacee,  annue;  colle  radici  sottili  e  prive  di  odore,  oppure  perenni  o 
suffruticose,  erette  o  volubili ,  con  rizoma  sublegnoso,  per  lo  più  aromatico.  Foglie 
radicali  stipate ,  le  cauline  opposti  senza  stipole ,  semplici ,  intere  o  più  o  meno 
profondamente  incise.  Fiori  ermafroditi,  di  rado  unisessuali ,  monoici  o  dioici  per 
aborto  ,  subregolari  od  irregolari ,   disposti  in  cime  dicotome  o  in  fascetti  corimbi- 


278 


LE   ERBE   DEI   PRATI   ITALIANI. 


formi.  Calice  aderente,  lembo  involto  prima  e  durante  la  fioritura,  svolgentesi  quindi 
in  forma  di  pappo  ,  oppure  dentato  od  incospicuo.  Corolla  monopetala ,  3-4-5  fida, 
inserita  sulla  sommità  del  tubo  del  calice,  spesso  gibbosa  alla  base  e  talvolta  spe- 
ronata. Stami  1-3  inseriti  sul  tubo  della  corolla:  antère  introrse,  biloculari.  Ovario 
uniloculare,  oppure  2-3  loculare,  con  una  sola  loggia  fertile:  ovolo  solitario  pen- 
dente. Il  frutto  è  un  achenio  coronato  dai  denti  del  calice  o  da  un  pappo  piumoso. 
Il  seme  contiene  un  embrione  diritto  senza  albume. 


Genere    VALERIANA,    Linn. 

(Da  Valere,  per  le  sue  proprietà  medicinali). 

Valeriana  rubra,  Linn.,  Centranthus'ruber,  D.  C,  It.  Valeriana 
rossa.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  liscio,  ramoso,  eretto, 

alto  50-80  centimetri;  foglie  glauche, 
assai  glabre,  larghe,  ovali,  lanceolate, 
opposte,  sessili;  fiori  di  colore  rosso- vivo, 
raramente  bianchi,  in  racemo  o  in  co- 
rimbo terminale,  1 -bratteati.  Fiorisce  in 
estate. 

Cresce  raramente  nei  prati,  special- 
mente dei  siti  caldi,  più  spesso  nei 
cattivi  terreni.  E 
mangiata  avidamen- 
te dal  bestiame  allo 
stato  verde .  Essiccata 
è  legnosa  e  perciò 
rifiutata. 


Valeriana  of- 
fleinalis,  Linn.,  It. 
Valeriana.  —  Questa 
specie  ha  radice  stri- 
sciante, con  molte  ra- 
dichette,  avente  o- 
dore  di  violetta  ; 
caule  fistoloso  quasi 

Valeriana  officinalis.  semplice, diritto, alto 

più  d'un  metro;  foglie 
alate,  distanti,  opposte;  foglioline  lanceolato-lineari, 
a  denti  ineguali;  fiori  triandri,  bianchi  o  rossastri, 
odorosi,  in  grappolo  serrato  terminale.  Fiorisce  in 
primavera.  —  Cresce  raramente  nei  prati  ombrosi 
vicini  alle  foreste.  È  mangiata  avidamente  dal  be- 
stiame sebbene  sia  molto  odorosa.  In  poca  quantità 
comunica  un  grato  profumo  al  fieno.  valeriana  dioica. 
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Valeriana  dioica,  Linn.,  It.  Valeriana  minore.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  lunghissima,  strisciante,  odorosa;  fusto  quasi  semplice, 
gracile,  alto  25-35  centimetri  ;  foglie  radicali ,  semplici ,  picciuolate  , 
ovali,  oblunghe,  le  cauline  pennatifide,  col  lobo  terminale,  ovato;  fiori 
porporini,  o  biancastri,  in  pannocchia  un  po'  serrata  cogli  stami  spesso 
abortivi.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  torbosi  sia  di  pianura  che  di  montagna,  e 
talvolta  comune.  È  ricercata  dal  bestiame. 

Inoltre  nei  prati  crescono  la  V.  Echinata,  Linn.,  la  V.  ?nixta,  Linn., 
ecc. ,  che  sono  tutte  grate  al  bestiame  e  rendono  migliore  il  fieno  in 
cui  si  trovano. 


Famiglia  delle  1  fi  1 1  Iti ACEK. 

(A.  L.  Joussibu.  Genera  plantarum,  p.  196). 

Sono  alberi  grandissimi,  od  arbusti  e  più  di  rado  erbe,  a  caule  e  rami  cilindrici 
o  più  spesso  tetragoni,  nodoso-articolati.  Le  foglie  sono  opposte  o  anche  verticillate, 
semplici,  integerrime,  picciuolate  o  sessili ,  munite  o  prive  di  stipole.  Fiori  erma- 
froditi, di  rado  unisessuali  per  aborto ,  regolari  o  talora  subirregolari,  variamente 
disposti,  cimosi  o  pannocchiati,  o  disposti  in  capolini.  Calice  aderente  in  parte,  di 
varia  forma,  col  lembo  libero  o  semilibero,  tubuloso,  4-bifido  o  dentato,  persistente 
o  deciduo  e  talora  incospicuo.  Corolla  monopetala,  infundibuliforme,  ipocraterimorfa 
o  campanulata,  di  rado  rotata,  4-6  fida,  inserita  sul  tubo  del  calice.  Stami  inseriti 
sulla  corolla ,  per  lo  più  alla  fauce ,  pari  in  numero  ed  alterni  coi  lobi  di  essa. 
Ovario  infero,  composto  di  2  o  di  molti  carpelli  (raramente  di  un  solo)  2-moltilo- 
culare ,  a  loggie  nniovulate  o  contenenti  molti  ovuli  :  stile  semplice ,  stimma  bifido 
e  talora  moltifido.  Frutto  variabile,  talora  secco,  cassulare,  talora  subdrupaceo,  in- 
deiscente, spesso  didimo  e  divisibile  in  2  carpelli,  sempre  coronato  dal  lembo  cali- 
cino.  I  semi  qualche  volta  alati  o  membranosi  sui  loro  margini ,  contengono  un 
embrione  diritto  occupante  l'asse  di  un  albume  corneo. 


Genere  RUBIA ,  Linn. 

(Da  Huber,  rosso,  per  la  materia  colorata  che  contiene  la  R.  tinctorum). 

Rubia  tiuctoruni,  Linn.,  It.  Robbia  dei  tintori.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  quadrangolare,  ramoso,  aspro,  alto  fino  oltre 
un  metro;  foglie  lanceolato-acute  ,  verticillate,  scabre  nei  margini  e 
sulle  nervature  mediane  ;  fiori  bianchi,  terminali,  corimbosi  ;  bacche  ne- 
rastre. Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  meridionali  e  nei  campi.  Le  sue  foglie  giovani 
sono  mangiate  dal  bestiame.  Falciata  presto   può  servire  d'alimenta- 
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zione.  In  seguito  all'ingestione  di  questa  pianta  il  latte  delle  vacche 
assume  un  colore  rossastro,  ma  non  è  nocivo.  Anche  le  ossa  degli  ani- 
mali che  pascolano  questa  pianta  divengono  rosse.  Maturando  diventa 
dura,  aspra  ed  è  rifiutata. 


Rubia  tinctorum. 


Ituliia  peregrina,  Linn.  —  Questa  specie  si  riconosce  dalla  pre- 
cedente per  le  foglie  di  colore  verde  lucente,  e  persistenti  da  un  anno 
all'altro,  lanceolate,  a  verticilli  di  5-6. 

Rubia  lucida ,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dall'antecedente 
per  essere  glabra  e  per  le  foglie  più  strettamente  lanceolate  in  verticilli 
di  4-5.  Ambedue  hanno  le  proprietà  della  R.  tinctorum. 
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Genere  ASPERULA,  Limi. 


(Da  itper  ruvido,  perchè  piante  ruvide  al  tatto). 


Asperula  odorata,  Linn.,  It.  Stellina  odorosa,  Regina  dei  boschi. 
—  Questa  specie  ha  radice  gracile,  strisciante,  perenne  ;  fusto  liscio  e 
semplice  con  nodi  irti  di  peli  bianchi  ;  foglie  ovali,  lanceolate,  intiere, 
riunite  in  verticilli  di  8 ,  coi  margini  cigliati  ;  fiori  bianco-porporini, 
peduncolati,  in  ombrella  terminale; 
brattee  piccolissime  ;  frutti  poco 
numerosi,  globosi,  un  po'  vellutati. 
Fiorisce  in  primavera,  estate.  Cre- 
sce nei  prati,  pascoli  e  boschi  umidi 
di  montagna.  È  molto  ricercata  dal 
bestiame  ed  attira  le  api.  A  metà 
fenazione  espande  un  delicato  e 
soave  odore  che  profuma  il  fieno. 
Comunica  al  latte  delle  vacche  un 
grato  aroma. 

Asperula    anelisi.*»,    Linn., 

It.  Stellina  ruvida.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annua  ;  fusto  diritto, 
glabro  o  scabro  negli  angoli,  alto 
30-50  centimetri  ;  foglie  inferiori 
spatolate,  in  verticillo  di  6,  le  su- 
periori lineari  in  verticillo  di  8-12  ; 
fiori  cerulei,  sessili,  terminali,  fa- 
scicolati ;  invoglio  lungamente  ci- 
gliato. Fiorisce  in  primavera.  — 
Cresce  nei  prati  di  pianura  e  di 
collina.  È  mangiata  volontieri  dal 

bestiame.  Asperula  odorata. 


Genere  GALIUM,  Limi. 

(Da  Galton,  caglio,  porche  coagula  il  latte). 


Gallimi  venni».  Linn.,  It.  Erba  Sol/ina,  ingrassa  bue.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  che  tinge  in  rosso;  fusto  tetragono,  ascen- 
dente, pubescente,  alto  50-90  centimetri ,  ramoso  ;  foglie  numerose, 
rigide,  le  cauline  stretto-lanceolate,  verticillate,  8  per  ogni  verticillo? 
di  colore  verde  lucente,  convolte  ai  margini,  e  marcate  di  sotto  da  un 
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solco  longitudinale  ;  quelle  dei  rami  molto  più  strette,  e  più  brevi;  fiori 
gialli,  piccolissimi,  in  racemi  spiciformi,  terminali;  frutto  levigato.  Fio- 
risce in  estate.  — Cresce  nei  prati  asciutti,  sui  margini  dei  boschi,  lungo 

le  strade,  in  molti  luoghi 
comune.  È  mangiata  dal 
bestiame  tanto  verde,  che 
secca.  Dopo  la  falciatura 
germoglia  prontamente. 
Linneo  asserisce  che  nella 
contea  di  Chester,  in  In- 
ghilterra ,  si  adoperano  le 
sommità  di  questa  pianta 
per  coagolare  il  latte  ,  e 
attribuisce  ad  essa  il  gu- 
sto eccellente  che  ivi  as- 
sume il  formaggio.  È  pure 
usata  per  lo  stesso  scopo 
in  Svezia,  in  Norvegia  ed 
in  Islanda.  I  suoi  fiori 
hanno  odore  di  miele  ed 
un  sapore  aromatico.  Co- 
stituisce una  buona  forag- 
giera. 

Galium      niollugo  , 

Linn.,  It.  Ingrassabue.  — 
Questa  specie  ha  radice 
perenne;  fusto  tetragono, 
lungo,  gracile  ,  nodoso  , 
ascendente  o  sdraiato ,  ra- 
moso ,  pubescente  ;  foglie 
ovali  od  oblunghe,  glabre,  mucronate  all'apice,  scabre  ai  margini, 
disposte  in  verticilli  di  8  sui  fusti  e  di  6  almeno  sui  rami  ;  fiori  piccoli, 
bianchi,  disposti  in  pannocchia  espansa,  ramosissimi,  coi  lobi  della 
corolla  acutissimi  ;  frutti  glabri.  Fiorisce  in  estate.  —  Cresce  nei  prati  un 
po'  umidi,  ombreggiati.  È  più  comune  del  Galium  verum.  È  tenera 
e  ricercata  dal  bestiame.  Costituisce   pertanto  un  eccellente  foraggio. 


Galium  veruni. 


Gallimi  uliginosum,  Linn.,  Galium  suyinum,  Lam.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto  ramosissimo,  tetragono,  scabro,  alto 
30-40  centimetri,  glabro  agli  angoli,  a  rami  divergenti;  foglie  piane, 
denticolate,  lineari,  lanceolate,  ottuse,  un  pò1  convolte  ;  fiori  bianchi, 
terminali,  allontanati,  in  piccolo  corimbo  trifido  ;  segmenti  della  corolla 
acuti;  frutto  levigato.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  comune  nei  prati  torbosi,  diviene  nera  essiccandosi,  è  più 
grande  della  precedente  ed  è  mangiata  volentieri  dal  bestiame. 
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Galiam  palustre,  L.  —  Questa  specie  somiglia  alla  precedente 
e  ne  differisce  per  le  foglie  del  fusto  quaternate,  e  binate  quelle  dei 
rami,  più  o  meno  ottuse  all'apice;  e  pei  fiori  bianco-rosei,  terminali, 
molto  più  grandi  dell'ovario,  poco  numerosi;  però  è  molto  variabile. 

Cresce  nei  prati  a  fondo  torboso  e  paludoso.  È  una  cattiva  specie  die 
annera  essiccandosi  ed  è  rifiutata  dal  bestiame. 

<-alium  lucidimi,  Ali,.  — 

Questa  specie  è  perenne  ,  più 
piccola  del  Galium  mollugo;  ha 
fusto  glabro,  diritto,  alto  35-50 
centimetri,  tetragono,  guernito 
di  foglie  strette,  lineari,  di  co- 
lore verde  lucente  ; 
fiori  bianchi  in  pic- 
cole pannocchie  ter- 
minali. 

Fiorisce  in  estate 
e  cresce  nei  prati  e 
pascoli  sabbiosi  ed 
elevati.  Piace  al  be- 
stiame ed  è  volen- 
tieri pascolata. 

Galiam  cru- 
ciatimi,  Se,  Va- 

lantia  cruciata , 
Linn.  ,  Ital.  erba 
croce  gialla.  — 
Questa  specie'  ha 
Gaiium  ìucidum.  radice  perenne  ;  fu- 

sto alto  35-40  cen- 
timetri, ascendente,  gracile,  vellutato  ;  foglie  ovato-elittiche,  pelose,  ci- 
gliate ai  margini,  di  colore  verde  lucente,  quaterne ,  3-nervie  ;   fiori 
ascellari ,  subverticillati ,  gialli ,    spesso   poligami  per  aborto ,    frutto 
glabro. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi,  ed  è  rifiutata  dal  bestiame.  Unita  però  alle 
altre  erbe  è  mangiata,  ma  costituisce  un  cattivo  alimento.  Il  fieno 
pertanto  che  ne  contenga  molta  non  può  essere  buono. 

Nascono  pure  nei  prati  e  pascoli  di  montagna  il  G.  glaucum,  Linn.  , 
il  G.  linifolium ,  Linn.,  il  G.  sylvaticum,  Linn.,  il  G.  bocconi,  All  , 
il  G.  tenuifolium,  All.,  ecc.,  che  hanno  poca  importanza  nell'alimen- 
tazione del  bestiame. 
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Famiglia  delle    GrENXIAJl'ACEE. 

(Compendio  della  Flora  italiana,  pag.  389). 

Piante  annue  o  perenni,  erbacee,  a  radice  semplice  o  fittonoso-ramosa,  più  spesso 
sottile,  serpeggiante,  ben  di  rado  tubercoloso-nodosa  (Gent .  Asclepiadea)  o  pre- 
morsa (Swertia).  Caule  per  lo  più  eretto,  cilindrico  o  tetragono,  o  angolato  per  la 
decorrenza  delle  foglie:  qualche  volta  ascendente;  in  taluni  casi  semplice,  più  spesso 
ramoso  a  rami  verticillati.  Foglie  semplici,  quasi  sempre  opposte  e  incrociate,  le 
radicah  disposte  a  rosetta,  non  di  rado  sessili,  talora  connate,  tal  altra  con  picciuoli 
brevi,  alati,  decorrenti.  -  Fiori  sessili  o  peduncolati,  ascellari,  solitari,  terminali, 
spesso  disposti  a  cima  dicotoma  (dichasium)  più  o  meno  sviluppata:  ovvero  opposti 
e  pseudo-verticillati.  Calice  gamofillo,  per  lo  più  persistente,  embriciato  nella  boc- 
cia, più  o  meno  profondamente  diviso  in  cinque  lobi,  più  di  rado  in  otto.  -  Co- 
rolla ipogina  gamopetala,  campanulata,  imbutiforme,  qualche  volta  rotata,  di  solito 
divisa  in  cinque,  più  di  rado  in  otto  lobi,  contorti  a  destra,  spesso  con  lobuli  ac- 
cessori! nei  seni  dei  lobi  principali;  frequentemente  marcescente,  rare  volte  caduca 
-  Stami  da  quattro  ad  otto,  inseriti  sul  tubo  della  corolla,  alterni  coi  suoi  lobi- 
antère  innestate  per  il  dorso  sul  filamento,  in  qualche  caso  per  la  base  smarginata 
o  sagittata,  biloculari,  deiscenti  longitudinalmente  ai  lati,  o  introrse  (per  eccezione 
in  qualche  specie  di  Gentiana  si  agglutinano  fra  di  loro  in  un  tubo):  polline  sfe- 
roidale con  tre  pori  di  deiscenza.  Ovario  libero,  uniloculare,  talvolta  semi-biloculare, 
formato  da  due  foglie  carpellari ,  coi  margini  più  o  meno  introflessi,  e  quindi  con 
due  placentari  per  lato  più  o  meno  disgiunti,  talora  anche  molto  allargati  •  per  ec- 
cez.one  tutta  la  superficie  interna  è  placentifera:  ovoli  numerosissimi  anatropi,  con 
un  solo  invoglio:  stili  due  ordinariameute  saldati  in  un  sol  corpo,  ma  sempre  due 
stimmi.  Il  frutto  è  una  cassula  uniloculare,  deiscente  sulle  sature  marginali  in  due 
valve,  più  di  rado  irregolarmente.  Semi  disposti  in  molte  serie  verticali  ai  placen- 
tari!,  talora  alati  ,  con  un  embrione  diritto  in  mezzo  all'albume:  la  radichetta 
guarda  l'ilo. 

Le  Genzianacee  sono  erbe  amare  che  da  sole  non  vengono  mai  man- 
giate dal  bestiame  ;  in  piccola  quantità  migliorano  il  fieno. 


Genere  GENTIANA,  Limi. 

(Da  Gentius,  Re  della  Midia  che  primo  ne  fece  conoscere  le  virtù). 

Gcatiana  lutea,  Link.,  It.  Genziana.  —  Questa  specie  ha  ridice 
grossa,  lunga,  nerastra,  perenne;  fusto  grosso,  fistoloso,  ascendente 
cilindrico,  semplice,  alto  sino  più  di  un  metro  ;  foglie  larghe,  elittiche 
grandi,  opposte,  con  5  nervature,  le  superiori  sessili,  abbracciacauli • 
fiori  gialli,pedicellati,  riuniti  in  verticilli;  corolla  a  5-8  lacinie  patenti 
lanceolate,  acute.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce,  talvolta  abbondantissima,  nei  prati  e  pascoli  montuosi,  alpini 
e  subalpini  dell'Alta  Italia,  dell'Appennino  centrale  e  della   Sardegna. 
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È  rifiutata  dal  bestiame,  come  tutte  le  altre  genziane,  pel  sapore  amaro- 
Nel  fieno  in  piccola  quantità  riesce  tonica. 

Gentiana  punctata,  Linn.  —  Questa  specie  è  più   piccola   della 
precedente,  ha  foglie  ovali,  fiori  gialli  punteggiati  di    scuro,    lacinie 

della  corolla  ovato-ottuse, 
il  triplo  più  brevi  del  tubo; 
calice  5-7  fido.  Fiorisce  in 
estate. 

Cresce  nei  pascoli  elevati 
dell'alta  Italia. 


Gciitìaua     acaulis  , 

Linn.  —  Questa  specie  ha 
caule  brevissimo  ,  foglie 
radicali  poco  più  lunghe 
che  larghe,    ovali,  in  ro- 


Gentiana  lutea. 


setta;  fiore  unico,  grande;  corolla  a  tubo  campanulato,   cerulea,  pun- 
teggiata ;   stimmi  semiorbicolari ,    dentellati  ;    lobi  del   calice  ovato- 
appressati.  Fiorisce  in  giugno,  luglio. 
Cresce  nei  pascoli  elevati  dell'Alta  Italia  fino  agli  Abruzzi. 

Gentiana  verna,  Linn.  —  Qnesta  specie  è  pure  perenne  come  le 
precedenti,  è  cespitosa  con  fusto  semplice,  unifloro;  foglie  radicali   a 
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rosetta,  ovali,    oppure    embriciate,  acute;  calice  alato-angoloso ,  ali 
uguali;  stilo,  indiviso.  Fiorisce  in  primavera,  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli   montuosi   dall'Italia   superiore   fino   agli 
Abruzzi. 

Gentiana  ciliata,  Linn.  — 
Questa  specie  ha  radice  annua; 
caule  semplice,  unifloro;  foglie 
lanceolate  o  lineari  ;  corolla  4- 
fida  coi  lobi  fìmbriato-cigliati 
nei  margini.  Fiorisce  in  estate, 
autunno,  e  cresce  in  tutti  i  pa- 
scoli montuosi  della  penisola. 

Gentiana       campestris , 

Linn.  —  Questa  specie  differisce 
pochissimo  dalla  seguente,  e 
cresce  nei  pascoli  alpini  e  su- 
balpini dell'Italia  centrale  e  su- 
periore. 

Gentiana       germanica , 

Willd.  ,  Gentiana  amorella, 
Linn.  —  Questa  specie  è  pure 
annuale;  ha  caule  eretto,  ramo- 
so, rami  moltifiori;  foglie  scabre 
nei  margini;  calice  4-5  partito 
a  lobi  subeguali,  o  due  di  questi 
più  grandi;  corolla  azzurra  colla 
fauce  barbata.  Fiorisce  in  estate, 
autunno  ,  e  cresce  nei  pascoli 
elevati  colla  precedente. 

Gentiana  acauiis.  Gentiana   coluninae ,  T. 

—  Differisce  dalle  precedenti , 
di  cui  è  una  varietà  per  le  foglie  inferiori  spatolate,  a  rosetta,  e  pei  lobi 
del  calice  più  grandi,  ovato-lanceolati. 
Cresce  nei  prati  e  pascoli  elevati  dall'Alta  Italia  fino  agli  Abruzzi. 


Genere   ERYTHRAEA,   Pers. 

(Da  Erythros,  rosso,  pel  colore  della  corolla). 


Ei'ytkraea  ccntaurium,  Pers.,  Chironia  centaurium,  Smith., 
Gentiana  centaurium,  Linn.,  It.  Centaurea  minore.  —  Questa  specie 
ha  radice  annua  ;  fusto  tetragono,  diritto,  allungato,  ramoso  superior- 
mente, alto  45-60  centimetri  ;  foglie  radicali  spatolate,  riunite  in  rosetta, 
le  cauline  opposte,  sessili,  ovato-oblunghe ,  intiere,  3  nervie,  glabre; 
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fiori  sessili ,  rosei  o  bianchi ,  i  laterali  accompagnati  da  due  brattee , 
solitari  nelle  dicotomie,  e  fascicolati  nell'apice  dei  rami  ;  calice  più  breve 
della  metà   del  tubo   della  co- 
rolla; stilo  non  diviso;  stimma 
bifido. 

Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti  e  pa- 
scoli montuosi  di  tutta  Italia, 
talvolta  molto  abbondantemente . 
È  amarissima  e  rifiutata  dal  be- 
stiame. 

Erythraea  pulchella,  F., 

Chironia  pulchella,  Da,  Ery- 
thraea  ramosissima,  Pers.  — 
Questa  specie  è  pure  annuale 
e  differisce  dalla  precedente  pel 
caule  breve ,  ramoso  fin  dalla 
base;  fiori  peduncolati  e  non 
bratteati.  Fiorisce  in  estate  e 
cresce  nei  pascoli  umidi,  ove 
è  sempre  rifiutata. 


Erithraea  ccntaunum. 


Genere  MENYANTHES,  Linn. 

(Da  Myn,  mestruo ,  e  antos ,  fiore,  per  lo  proprietà  della  pianta). 

llcuyanthes  trifoliata,  Linn.,  It.  Trifoglio  d'acqua.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  glabra,  stolonifera  ;  caule  strisciante,  lungo 
30-60  centimetri ,  glabro  ;  foglie  picciuolate  a  tre  foglioline ,  glabre  , 
grandi,  ovali;  scapo  eretto,  ascellare;  fiori  di  colore  bianco  rossastro, 
in  pannocchia  ascendente,  muniti  d'una  brattea;  lacinie  della  corolla 
ottuse.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  torbosi  e  paludosi,  vicino  agli  stagni,  nell'acqua  e 
terreni  umidi.  Si  chiama  trifoglio  acquatico  per  l'analogia  della  forma 
delle  sue  foglie  con  quella  del  trifoglio  incarnato.  Dopo  la  fioritura  si 
svolge  una  grande  quantità  di  foglie  larghe  ed  amare  che  non  sono 
mangiate  dal  bestiame,  e  che  se  sono  abbondanti  rendono  cattivo  il 
fieno  che  le  contiene.  E  pertanto  una  pianta  da  distruggersi. 
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Famiglia  delle  OMBRELLIFERE. 

(A.  L.  Jussìeu,  Genera  plantarum,  pag.  394). 

Piante  erbacee  annue,  bienni  o  perenni,  di  rado  suffruticose,  a  radice  varia, 
spesso  fusiforme,  a  caule  cilindrico  o  angolato,  spesso  striato,  solcato,  fistoloso  o 
pieno,  semplice  o  alternativamente  ramoso,  talora  a  rami  opposti  o  verticillati. 
Foglie  alterne,  qualche  volta  tutte  radicali,  rarissimamente  le  inferiori  opposte, 
semplici  o  più  spesso  divise  o  partite,  coi  picciuoli  più  o  meno  dilatati,  guainati, 
talora  ridotte  a  fìllodii.  Fiori  ermafroditi,  di  rado  poligami  o  dioici  per  aborto. 
Questi  fiori  sono  in  generale  piccoli,  bianchi  o  gialli,  raramente  d'altro  colore,  di- 
sposti in  ombrelle  semplici,  spesso  suddivise  in  ombrellette.  Alla  base  dell'ombrella 
si  trovano  spesso  delle  piccole  fogliuccie  o  brattee,  che  col  loro  insieme  costitui- 
scono Vinvoglio  o  invoglio  generale  e  che  dicesi  involucretto  od  invoglio  parziale 
quando  le  stesse  brattee  si  trovano  anche  alla  base  delle  ombrellette;  quando  man- 
cano gl'invogli  l'ombrella  dicesi  nuda.  Ciascun  fiore  si  compone  di  un  calice  mono- 
sepalo, adeso  per  la  massima  parte  all'ovario  ed  il  cui  lembo  è  5-dentato  od  inco- 
spicuo. I  petali  sono  5,  alterni  coi  denti  del  calice,  inseriti  nell'apice  del  tubo  del 
calice  stesso,  bifidi,  obcordati,  ovati  o  lanceolati.  Cinque  stami  inseriti  sul  calice 
insieme  coi  petali  e  a  questi  alterni:  antère  biloculari.  Ovario  biloculare  o  loggie 
uniovulate:  due  stili  dilatantisi  alla  base  in  un  disco  carnoso  detto  stilopodio  che 
copre  la  sommità  dell'ovario:  stimmi  indivisi,  semplici  o  capitati.  Frutto,  che  alcuni 
chiamano  diachenio,  di  varia  forma,  spessissimo  coronato  dal  lembo  del  calice  e 
dagli  stili  persistenti,  costituito  da  due  carpelli  detti  mericarpii  (mericarpio),  stac- 
catisi a  maturità  per  la  rottura  del  tubo  del  calice,  pendenti  dall'apice  di  un  pro- 
lungamento dell'asse  detto  carpoforo,  per  lo  più  bifido  o  bipartito  all'apice.  Questo 
frutto  è  uniformemente  turgido  oppure  compresso  o  perpendicolarmente  alla  com- 
messura, o  parallelamente  ad  essa,  inerme  o  armato  di  aculei,  di  squame  o  di  tu- 
bercoli, talora  anche  alato,  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  ciascun  mericarpio 
presenta  all'esterno  10  nervi  primari  o  coste  ed  un  numero  eguale  di  secondarii: 
dei  nervi  o  coste  primarie  (juga  o  juga  primaria)  alcuni  carinoli  (juga  carinalia) 
prolungati  in  denti  calicini,  ed  altri  che  rappresentano  le  sutture  dei  pezzi  del 
calice  stesso  diconsi  nervi  o  coste  sutturali  (juga  saturalia)  finiscono  nel  seno  dei 
denti  del  calice.  I  nervi  secondari  (juga  secondaria)  alternati  coi  primi  rappresen- 
tano i  nervi  laterali  delle  foglie  calicine.  I  nervi  primari  sono  5  in  ciascun  meri- 
carpio, cioè  un  dorsale  unico,  due  intermedi  ed  altrettanti  laterali.  Tutti  sono  più 
o  meno  sporgenti  od  incospicui,  spessissimo  ineguali  simmetricamente,  più  o  meno 
avvicinati  o  separati  da  interstizii  lontani  che  diconsi  vallicelle  (valleculae)  munite 
o  prive  di  striscie  nerastre  dette  strisele  resinose.  Seme  in  ciascun  mericarpio 
unico,  inverso,  aderente  al  pericarpio,  di  rado  libero.  Embrione  minimo  situato  al- 
l'apice di  un  albume  corneo. 

La  famiglia  delle  Ombrellifere  contiene  piante  assai  utili  per  l'ali- 
mentazione del  bestiame  e  piante  velenose.  In  generale  quelle  che  cre- 
scono nei  terreni  paludosi  sono  nocive,  e  quelle  che  si  sviluppano  nei 
terreni  asciutti,  aprici  e  bene  esposti,  sono  buone  ed  aromatiche. 
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Genere  PIMPINELLA,  Limi. 

(Da  Bipennula,  per  le  foglie  bipennate). 

Pimpinella  «axifraga,  Linn.,  It.  Tragoselino  becchino  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto  diritto,  pubescente,  striato,  semplice  o 
ramoso,  alto  60-80  centimetri;  foglie  glabre,  le  radicali  pennate,  colle 
pinne  sessih,  ovato -rotondate,  con  denti  acuti,  le  cauline  sono  subbi- 
pennatifide  colle  la- 
cinie lineari  ;  fiori 
bianchi  su  ombrella 
grande  e  pendente 
prima  della  infiore- 
scenza ,  senza  invo- 
gli. Fiorisce  in  e- 
state. 

Cresce  nei  prati  e 
pascoli  secchi  ed  a- 
ridi.  È  ricercata  dal 
bestiame  e  special- 
mente dalle  pecore. 
Produce  un  fieno  un 
poco  legnoso ,  ma 
come  pascolo  è  pianta 
preziosa,  perchè  re- 
siste alla  siccità  e  ri- 
germoglia appena 
smozzata.  Entra  nel- 
l'agostano e  nel  ter- 
zuolo. 

Pimpinella 
dissccta ,  Retz., 
Pimpinella  praten- 
sis,  Thdill.,  Pim- 
pinella saxifraga 
major ,    Moris.    — 

Questa    è  molto    SO-  Pimpinella  saxifraga. 

migliante  alla  pre- 
cedente ed  è  più  comune.  Si  distingue  dalla  medesima    per   le  foglie 
profondamente  incavate,  formanti  lobi,  molto-partiti,  con  lacinie  acute, 
subfalcate.  Fiorisce  in  giugno,   luglio. 
Cresce  nei  medesimi  luoghi  ed  ha  le  stesse  proprietà. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  l'-> 
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Pimpinella  magna,  Linn.,  Tragoselinum  majus,  Lam.,  It.  Tra- 
goselino maggiore.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  striato, 
ramoso,  glabro,  alto  fino  ad  1  metro;  foglie  di  colore  verde  scuro-lu- 
cente, picciuolate,  pennati  fide,  colle  lacinie  delle  radicali  ovato-lineari, 
serrate,  delle  quali  l'impari  trilobata;  fiori  bianchi  o  rosei  in  ombrelle 
grandi,  pendenti  prima  dell'infiorescenza,  senza  invogli.  Fiorisce  in 
estate. 


Pimpinella  magna. 

Cresce  comune  nei  pascoli  montuosi,  umidi,  ombreggiati.  Produce 
abbondante  fieno,  ma  legnoso.  Entra  nel  fieno  agostano.  Pascolata  o 
falciata  germoglia  prontamente,  è  molto  fogliosa,  si  riduce  bene  in 
fieno,  e  resiste  alla  siccità.  Ha  molte  varietà  a  fiori   bianchi,   rosei  o 
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porporini,  a  foglie  larghe  e  strette,  a  fusto  basso  o  molto  alto.  Lecoq 
dice  essere  convinto  che  la  coltivazione  di  questa  specie  possa  produrre 
delle  varietà  assai  preziose  per  l'alimentazione  del  bestiame,  sia  semi- 
nata sola  all'ombra  od  allo  scoperto,  od  anche  associandola  a  grami- 
nacee di  alto  fusto,  ai  trifogli  o  a  leguminose  arrampicanti  come  la 
vicia  erbacea. 

Pimpinella  dioica,  Linn.,  Seseli  glaucum,  Lam.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne,  fusiforme  ;  fusto  grosso,  accanalato,  flessuoso,  alto 
10-30  centimetri,  assai  ramoso,  con  rami  divaricati  e  che  divengono 
filiformi;  foglie  superiori  moltifide,  a  segmenti  lineari,  foglie  radicali 
e  cauline  poco  numerose,  bipennate,  con  segmenti 
stretti  e  lineari  ;  fiori  bianchi,  dioici;  ombrelle  nu- 
merose e  piccole ,  all'apice  dei  rami.  Fiorisce  in 
primavera. 

Cresce  sui  tappeti  erbosi  dei  fianchi  dei  monti.  È 
mangiata  volontieri  dal  bestiame.  Essendo  però  pic- 
cola e  poco  fogliuta,  come  fieno  riesce  quasi  in- 
significante. 


Pimpinella  anisiini,  Linm.,  It.  anacio.  — 
Questa  specie  ha  radice  fusiforme ,  sottile  ;  caule 
diritto,  ramoso,  pubescente;  foglie  inferiori  ovato- 
dentate  ,  lobate ,  le  cauline  pennatifide ,  le  supe- 
riori 3-pennate  coi  lobi  lanceolati  ;  fiori  bianchi  in 
ombrella  rada,  composta,  involucro  di  una  sola  brat- 
tea ed  involucretti  di  poche  brattee. 

Questa  pianta  sfugge  qualche  volta  dai  campi , 
ove  è  coltivata,  ed  entra  nei  prati  nuovi,  ove  pre- 
sto si  perde.  In  piccola  quantità  è  tonica,  ed  è  man- 
giata insieme  alle  altre  specie. 

Tutte  le  piante  di  questo  genere  hanno  la  vagina 
delle  foglie  superiori  assai  dilatata. 


Pimpinella  anisum. 


Genere  AEGOPODIUM,  Linn. 

(Da  Egos,  capra,  e  Podos,  piede,  per  la  conformazione  delle  foghe). 

Aegopodium  podagraria,  Linn.,  Pimpinella  angelicaefolia,  Lam. 
It.  Erba  della  podagra.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto 
glabro,  grosso,  subcanalato,  ramoso,  alto  fin  un  metro;  pedicelli  di- 
visi in  3,  ciascuna  parte  dei  quali  suddivisa  ancora  in  3  e  portante 
ciascheduna  3  foglioline  abbastanza  grandi,  ovali,  obliquamente  cor- 
date alla  base,  acute  e  dentate  con  denti  subspinosi,  ineguali  ;  foglie 
superiori  ternate  semplicemente;  fiori  bianchi;  ombrelle  di  circa  20 
raggi.  Fiorisce  in  estate. 
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Cresce  nei  pascoli  boschivi,  e  liei  prati  ombreggiati  ed  umidi.  Ri- 
cerca specialmente  un  terreno  umido  ed  argilloso,  nel  quale  si  estende 
assai.  Giovine  talora  è  mangiata  dal  bestiame,  perù  in  generale  è  ri- 
fiutata. Produce  un  fieno  ab- 
bondante, duro  e  cattivo.  Smoz- 
zata rigermoglia  prontamente 
È  pianta  da  distruggersi. 


Aegopódium  podagraria 


Seseli  can 


Genere  SESILI,  Limi. 


;l)a  tieseli.  erba  ch'Ile  bisci< 


Scscli  carvi,  D.  C,  Carvi  carum,  Toubn.,  Canini  Carvi,  Link., 
It.  Caro,  Cornino  tedesco.  —  Questa  specie  ha  radice  fusiforme  ,  an- 
nua ,  giallastra  ;  fusto  alto  30-60  centimetri ,  accannalato ,  flessuoso  , 
striato',  ramoso  fino  dalla  base;  foglie  radicali,  oblunghe,  bipennatifide, 
colle  lacinie  lanceolate,  quasi  verticillate  a  quattro;  vagina  delle  foglie 
ventricosa,  scariosa  al  margine;  fiori  bianchi,  ombrella  lassa  ,  senza 
invoglio,  oppure  1-2-tìlla;  frutti 'ovali  a  margini  salienti.  Fiorisce  in 
maggio,  giugno. 
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Cresce  comune  nei  prati  montuosi.  È  assai  aromatica,  si  essica   fa- 
cilmente e  produce  un  fieno  assai  ricercato  dal  bestiame. 

Seseli  annullili,  Linn.,  Seseli  bien- 
ne, Ciìantz.  —  Questa  specie  ha  radice 
fusiforme,  semplice,  bienne;  fusto  diritto, 
poco  ramoso,  leggermente  accanalato, 
coperto  di  peli  piccoli,  brevi  ;  foglie  in- 
feriori bipennatifide  ,  brevissimamente 
pubescenti,  colle  lacinie  piane,  lineari, 
trifide,  dure,  di  colore  verde  carico;  fiori 
bianchi  in  ombrella  grande  con  ombrel- 
line  a  fiori  densi,  brattee  eguagliane 
l'ombrella;  frutto  ovato  con  10  coste 
prominenti . 

Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  pascoli 
e  prati  di  collina  e  di  montagna.  È 
mangiata  volontieri  dal  bestiame. 

Il  Seseli  saxifragum,  Link.,  il  Seseli 
elatum,  Linn.,  ed  il  Seseli  montanum, 
Linn.,  crescono  pure  nei  prati  di  mon- 
tagna ed  hanno  le  proprietà  della  pre- 
cedente. 


fieu.   CHOEROPHYLLUM  Lam. 

{Da  Chairnn,  giocoso,  e  phyllon, 
foglia,  perchè  rallegra  col  suo  grato  odore). 


Choerophylluni  sativuin,  Spren., 
Scandix  cere  follimi,  Lin.,  It.  Cerfoglio. 
—  Questa  specie   ha   radice  fusiforme  ,  seseli  annuirai, 

perenne;  caule  eretto,  striato,  ramoso; 

foglie  tenere ,  d'un  verde  brillante ,  2-3  pennatifide,  talvolta  pelose , 
lacinie  brevi ,  inciso-dentate,  ottuse  ;  fiori  bianchi  e  piccoli  in  ombrelle 
laterali,  involucro  delle  ombrelle  a  2-3  brattee  rivolte  dalla  stessa  parte; 
semi  neri  e  lisci.  Fiorisce  in  primavera.  Cresce  nei  pascoli  e  nei  prati 
della  penisola.  È  mangiata  volontieri  dal  bestiame,  specialmente  dagli 
asini.  Nel  fieno  acquista  odore  aromatico.  Verde  ha  odore  forte,  per  cui 
a  tutta  prima  gli  animali  la  rifiutano. 

Oioeropliylliini  silvestre,  Lin.,  It.  Cerfoglio  selvatico.  — 
Questa  specie  ha  radice  grossa,  annuale;  fusto  alto  fino  un  metro, 
striato,  cilindrico  alla  base  e  vellutato,  accanalato,  nodi  grandi  ;  foglie 
larghe,  2-3  pennatifide ,  colle  lacinie  allungate,  inciso-dentate,  acute 
pubescenti  alla  vagina;  fiori  bianchi,  ombrelle  grandi,  involucro  nullo, 
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involucretti  polifilli;  frutti  oblunghi,  lucenti,  d'un  bruno  nerastro.  Fio- 
risce in  primavera.  Cresce  talvolta  abbondantissima  nei  prati  a  ter- 
reno sostanzioso ,  fresco,  un  pò1  ombreggiato.  Ha  odore  forte  e  sapore 

acre.  È  assai  precoce,  e  diviene  presto  le- 
gnosa. Sebbene  giovine  sia  mangiata,  pure 
costituendo  essa  un  cattivo  fieno  deve  ve- 
nire estirpata  dai  prati.  Coltivata  sola  in 
Francia  ha  dato  degli  eccellenti  risultati , 
asserendo  Regnier  che  può  falciarsi  due  volte 
prima  che  il  trifoglio  sia  maturo.  I  fiori 
di  questa  specie  sono  ricercati  dalle  api. 

Cresce  inoltre  qua  e  là  nei  prati  il  Ch. 
temulum,  Linn.  (Myrrhis  temulenta,  Sm.), 
che  è  pianta  sospetta. 


Genere  SOANDIX,   Linn. 

(Nome  dato  dai  Greci  ad  una  specie  di  cerfoglio). 

Scandi*  pecten  Vencris,  Linn.,  It. 

Pettine  di  ■  Venere.  —  Questa  specie  ha 
radice  annua;  caule  ramoso  fino  dalla  base; 
alto  24-30  centime- 
tri, foglie  oblungo- 
bipennate,  colle  fo- 
glioline  multifide, 
fiori  in  ombrella  ir- 
regolare 2-3  volte 
raggiata;  frutto  lun- 
ghissimo, compres- 
so-cigliato.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce     general- 
mente nei  campi,  e 

talora  penetra  nei  prati.  Ha  sapore  molto  amaro 

epperciò  piace  poco  al  bestiame.  Il  Re  asserisce? 

che  fosse   coltivata  nella   Marca  d'Urbino  sotto 

il  nome  di  Erba  crocetta.  Non  saprei  suggerire 

agli  agricoltori  la  sua   coltura  essendovi  molte 

erbe  ben  più  utili  a  tale  scopo. 


Chaerophyllum  sylvestre. 


Scandix  pecten. 
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Genere  AETHUSA,  Linn. 

(Da  Àitho,  io  ardo,  a  motivo  della  sua  acredine). 


A  «illusa  cynapìum,  Likn.,  Aethusa  minor,  Bauh.,  It.  Piccola  ci- 
cuta, Prezzemolo  selvatico.  —  Questa   specie  ha  radice  annua;  fusto 

cilindrico  ,  dicotomo  ,  striato  , 
glabro  ,  accanalato  ,  di  colore 
violaceo  alla  base,  alto  45-55 
centimetri;  foglie  bipennate,  la- 
cinie pennatifide,  dentate,  acute, 
un  po'  cuneiformi ,  di  colore 
verde  cupo  lucente.  Fiori  bian- 
chi, ombrelle  solitarie,  termi- 
nali nel  caule  e  nei  rami,  con 
le  brattee  delle  ombrelline  li- 
neari, pendenti  ed  unilaterali. 
Fiorisce  in  estate.  Cresce  rara- 
mente nei  prati  e  siti  erbosi , 
e  più  comunemente  nei  campi 
coltivati.   Ha   odore   nauseoso , 


Aethusa  rynapium. 


è  velenosa  per  Tuomo  e  per  le 
oche,  è  pianta  cattiva  e  rifiutata 
dagli  erbivori. 


Genere  CONIUM,  Linn. 

(Da  Koneion ,  grande  cicuta). 

Comuni  maculatimi.  LlN. 
Conium  officinale,  Chev.  Cicuta 
major  ,  Lam.  ,  It.  Cicuta.  — 
Questa  specie  ha  radice  grossa, 
bienne,  fistolosa.  Fusto  alto  fino 
un  metro,  cilindrico,  diritto  ra- 
moso, cosperso  di  macchie  ne- 


Conium  maculatum. 
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rastre,  fistoloso;  foglie  grandi,  le  radicali  3-pennate,  lacinie  pennatifide 
oblungo-lanceolate,  acute  inciso-dentate,  di  colore  verde  cupo  fiori  Wan 
Inm  ombrelle  opposte  ,  molto  espanse,  involucretti  trifid      calice  a 
lombo  quasi  nullo;  petali  cuoriformi;  frutto  ovideo  con  coste  eguali 

HaS;Siate;  FÌ°rÌSCe  Ìn  ftate"  Cresce  ™  P-ti  grassi  ed  tmid! 

Haodoie  fetido,  nauseoso,  è  velenosa  e  rifiutata  dal  bestiame    È  d'uopo 

radicarla.  Lecoq  asserisce  d  avere  |vedute  delle  vacche  a  ma,  1-iarH 

impunemente;  forse  Ha  potuto  essere  tollerata  perchè  insieme  ad^ 


Genere  CICUTA,  Limi. 

(Nomo  d'origine  incerta). 

-CQu"ta  tedr^m  CvCUtaHa  W^  D"  °  '  It;  Ci^  fatica. 
Questa  .pecie  ha  radice  grossa,  carnosa,  perenne,  contenente  un 

succo  giallastro  velenosissimo  ; 
fusto  eretto,  alto  fino  oltre  un 
metro,  fistoloso,  glabro,  spesso 
rossastro;  foglie  glabre,  2-3 
pennatifide  a  lacinie  lanceolate, 
un  poco  strette,  acute,  dentate; 
fiori  bianchi  in  ombrella  gran- 
de e  lassa ,  e  sorpassata  dalle 
ombrelle  laterali.  Fiorisce  in 
estate.  Cresce  nei  prati  umidi 
e  sortumosi,  vicino  gli  stagni. 
È  velenosissima ,  e  rifiutata 
dal  bestiame.  Alcuni  asseri- 
scono che  la  capra  ed  il  ma- 
iale la  mangino  impnuemente. 


Genere  OENANTHE,  Lin. 


[Da  oine  vite,  anthos 
fiore,  per  l'odore  e  colore  dei  Mori). 


Cicuta  \ irosa. 


Ocuanthe  crocata,  Linn., 
It.  Finocchio  giallo.  —  Questa 
specie  ha  radice  fusiforme,  fa- 
scicolata, perenne,  contenente  un  succo  spesso,  di  colore  giallo  ;  caule 
accanalato,  eretto,  ramoso,  alto  70-80  centimetri;  foglie  1-2-pennate; 
colle  lacinie  sessili,  cuneate,  incise;  fiori  bianchi,  ombrella  grande,  in- 
volucro nullo.  Fiorisce  in  estate.  Cresce  nei  prati  paludosi.  È  velenosis- 
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sima.  Sebbene  essicandosi  perda  un  po'  del  suo  veleno,  pure  costituisce 
un  fieno  nocivo.  Fortunatamente  è  molto  rara. 

0<*nauthe  fistolosa,  LiN.,  Juncus  odorai us  aquatilis ,  Dod.,  It. 
Finocchio  selvatico.  —  Questa  specie  ba  radici  fusiformi,  fascicolate, 
perenni  ;  fusti  striati,  stoloniferi,  fisto- 
losi, portanti  foglie  1-2  pennate  colle 
lacinie  lineari  strettissime;  ombrelle  a 
2-3  raggi  senza  involucri ,  ombrelline 
piane,  serrate,  munite  d'un  involucro  a 
molte  brattee;  frutti  globulosi.  Fiorisce 
in  maggio  ,  giugno.  Cresce  nei  luoghi 
paludosi,  nei  fossi,  e  talvolta  nei  prati 
umidi.  E  rifiutata  dal  bestiame.  Essicata 
e  mescolata  con  altre  erbe  è  mangiata 
senza  inconveniente.  Però  il  suo  odore 
e  sapore  amaro  possono  comunicarsi  al 
latte  ed  al  burro.  È  pianta  da  distrug- 
gersi dai  prati. 

Oenanthe  peucedanifolia,  Poll., 
Oenanthe  fìlipenduloides,  It.  Finocchio 
napolino.  —  Questa  specie  ba  radice 
perenne  ;  caule  fistoloso,  non  stolonifero, 
eretto,  poco  ramoso,  alto  40-60  centime- 
tri; foglie  inferiori  bipennate  con  lacinie 
strettamente  pennato-partite,  le  superiori 
pennate  con  lacinie  lineari  e  l'impari 
ternata  o  solo  lineare;  fiori  bianchi  in 
ombrelle  terminali  ;  invoglio  nullo  ,  o 
monofillo.  Fiorisce  in  estate.  Cresce  nei 
prati  umidi  dell'Italia  superiore  e  media. 
È  velenosissima  e  rifiutata  dal  bestiame. 

Oenanthe  pimpinelloidcs,    LlN.,  Oenanthe  peueedanifolia. 

It.  Finocchio  o  prezzemolo  selvatico.  — 

Questa  specie  ba  radice  perenne;  caule  fistoloso,  eretto,  solcato,  alter- 
nativamente ramoso,  alto  80-90  centimetri  ;  foglie  inferiori  bipennate 
colle  foglioline  cuneato-subrotonde,  inciso-dentate  od  anche  intere,  le 
superiori  pennate,  a  foglioline  lineari ,  integerrime,  le  impari  talvolta 
lineari,  lunghissime;  fiori  bianchi  terminali,  ed  ombrelle  moltiraggiate, 
invoglio  polifillo.  Fiorisce  in  maggio,  giugno.  Cresce  nei  prati  umidi 
ed  è  velenosa. 

Oenanthe  aquatica,  Lam.,  Phellandrium  aquaticum,  L.,  Oenan- 
the phellandrium,  Kart.  It.  Cicutaria,  millefoglio  aquatico.  —  Questa 
specie  ha  radice  bienne  ;  caule  fistoloso,  assai  grosso  alla  base,  molto 
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ramoso  ;  foglie  grandi ,  espanse  ,  picchiolate,  2-3  pennate  ;  foglioline 
piccole,  lineari,  un  poco  ottuse;  fiori  piccoli  e  bianchi  in  ombrelle  bre- 
vemente pedun- 
colate, senza  in- 
voglio. Fiorisce 
in  giugno,  lu- 
glio. Cresce  nei 
prati  paludosi, 
vicino  gli  sta- 
gni, nei  fossi.  È 
velenosa.  Seb- 
bene Bosc  e  Le- 
coq  asseriscano 
che  gli  erbivo- 
ri la  mangiano 
impunemente  , 
pure  bisogna  ri- 
tenerla molto 
sospetta. 

Crescono  nei 
prati  italiani  al- 
cune altre  spe- 
cie di  questo  ge- 
mere ,  le  quali 
sono  pure  vele- 
nose. L'agricol- 
tore dovrà  avere 
cura  di  estir- 
parle. Il  fieno 
che  contenesse 
una  certa  quan- 
tità di  queste 
piante  sarebbe 
molto  cattivo. 

Pastinaca  sativa. 


Genere  PASTINACA,  Lino. 

(Da  Paslus,  nutrimento,  per  lo  sue  qualità  alimentari) 


Oenanthe  pimpinelloides. 


Pastinaca  sativa,  Linn.,  Selinum  pastinaca, 
Cbantz.,  It.  Pastinaca.  —  Questa  specie  ha  radice 
fusiforme,  carnosa,  bianca,  aromatica,  bienne;  fusto 
diritto,  ramoso,  angoloso,  accanalato,  solcato,  alto  fino  un  metro  ;  foglie 
leggermente  vellutate  ,  impari ,  pennate  ;  picciuoli  pubescenti ,  foglio- 
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line  ovali,  incise,  dentate,  od  inegualmente  lobate;  fiori  piccoli,  gial- 
lastri ,  riuniti  in  ombrelle  solitarie  ,  terminali  sul  fusto  e  sui  rami , 
molto  espanse.  Fiorisce  in  luglio-agosto. 

Cresce  nei  prati,  nei  pascoli,  e  tappeti  erbosi.  Talvolta  è  molto  ab- 
bondante nei  prati  grassi,  a  terreno  sostanzioso,  e  li  deteriora  perchè 
occupa  grande  spazio  a  detrimento  delle  buone  piante.  Il  suo  caule  è 
legnoso  e  costituisce  un  cattivo  fieno.  Gli  agricoltori  dovrebbero  cu- 
rarne l'estirpazione.  È  coltivata  per  la  sua  radice  che  è  analoga  alla 

carota  ,  ma  questa  è 
migliore  perchè  con- 
tiene maggior  copia 
di  zucchero  ,  è  meno 
acquosa,  e  più  aroma- 
tica. 


Angelica  arcangelica. 
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(iene re  ANGELICA,   Limi. 

'Cosi  detta  per  le  sue  virtù  medicinali). 

Angelica  areangclica,  Link.,  Arcangelica  oftìcinalis,  Hoff.,  It. 
Angelica.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  spesso,  alto  più  di 
un  metro;  foglie  grandissime,  bipennate,  foglioline  ovali,  lanceolate, 
seghettate  e  sovente  lobate;  fiori  di  colore  bianco-verdastro;  ombrelh 
grandi,  spesso  munite  d'un  involucro  a  3-5  brattee.  Fiorisce  in  estate. 


Angelica  m1\ 


Cresce  nei  prati  montuosi  di  terreno  profondo  e  sostanzioso    Tenera 
è  mangiata  volentieri  dal  bestiame  ed  imprime  al  latte   delle   vacche 
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un  sapore  aromatico,   maturando  diviene  legnosa  ed   è  rifiutata.  Per 
questo  motivo  deteriora  il  fieno,  e  tanto  più,  quanto  più  vi  è  abbondante. 

Augeliea  sylvestri*»-,  Link.,  Imperatoria  sylvestris,  D.  C.  — 
Questa  specie  ha  pure  radice  perenne  ;  fusto  diritto,  glauco,  alto  più 
d'un  metro;  foglie  grandi,  bipennate,  foglioline  ovali,  acuminate,  se- 
ghettate, picciuoli  a  larga  guaina;  fiore  di  colore  bianco-roseo;  om- 
brelle grandi  di  25-30  raggi;  involucro  nullo;  petali  a  punte  ascen- 
denti; frutto  incavato  alla  base.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  ombrosi,  umidi  e  nei 
boschi  di  montagna.  È  mangiata  prima 
.lell'infiorescenza.  Come  fieno  è  cattiva 
per  essere  legnosa. 

Cresce  pure  nei  prati  elevati  V Ange- 
lica ebidifolia,  Linn.,  che  differisce  dalla 
precedente  pei  segmenti  delle  foglie  lan- 
ceolato-acuti  ;  per  le  ombrelle  a  40-80 
raggi,  pei  petali  colle  punte  riflesse, 
e  pel  frutto  oblungo.  Fiorisce  in  estate, 
ed  ha  le  stesse  proprietà. 

Genere  HERACLEUM,  Limi. 

Da    Heraclea, 
città   della  Macedonia  ove  fu  trovatili. 

Hcraclcuin  splioiitlyliiuu,  Linn., 
It.  Sedano  dei  prati,  Branca  orsina. 
—  Questa  specie  ha  radice  spessa,  fusi- 
forme, aromatica,  lunga;  fusto  accana- 
lato,  diritto,  ispido,  alto  da  60-150  cen- 
timetri ;  foglie  inferiori  grandissime , 
ruvide  al  tatto,  vellutate  di  sotto,  5-pen- 
nate  a  foglioline  largamente  ovate  od 
oblunghe ,  le  superiori  ternate  ;  fiori  di 
colore  bianco-sporco,  verdastro  o  roseo; 
ombrelle  grandi  e  ben  guernite,  solitarie, 
terminali  ;  frutti  odorosi.  Fiorisce  in 
estate. 

Cresce  nei  prati  grassi  ed  umidi,  tal- 
volta abbondantissima.  Giovine  costi- 
tuisce un  eccellente  foraggio  e  fa  au- 
mentare e  migliorare  la  qualità  del  latte 

delle  vacche.  È  assai  precoce,  vigorosa,  e  resiste  alla  siccità.  Nei  prati 
però  è  molto  nociciva  perchè  colle  sue  larghe  foglie  soffoca  le  gra- 
minacee, e  perchè  ridotta  in  fieno  è  legnosa  e  costituisce  un  cattivo  ali- 
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mento.  É  pianta  da  sradicarsi.  Si  suggerisce  di  coltivarla  sola  per  prati 
temporari,  ma  credo  che  sia  a  preferirsi  di  occupare  il  terreno  con 
piante  migliori. 

Nei  prati  di  montagna  crescono  Ylleracleum  pyrenaicum,  Lam.  , 
VJIeracleum  alpinum,  Linn.  e  YHeracleum  angustifolium,  Linn.  Anche 
queste  sono  nocive  negli  erbari,  perchè  non  danno  un  prodotto  in  rap- 
porto dello  spazio  che  occupano  ;  ed  inoltre  esse  divengono  prestissimo 
legnose  e  quindi  né  nutritive,  né  appetite  dal  bestiame. 


Genere  LASERPITIUM ,  Linn. 

(Da  Laser,  succo,  e  pit,  abbondante,  perchè  molto  succolente). 


Laser[iitium  latifolium. 


I  •aserpitium 
latifolium,  Lin., 
It.  Laserpizio.   — 
Questa    specie   ha 
radice  perenne  ;  fu- 
sto glabro,  ramoso, 
striato  ,    alto   fino 
oltre    un     metro  ; 
foglie     superiori 
grandi,   sessili,   a 
guaina     dilatata , 
tripartite  coi  seg- 
menti   ovali ,     ot- 
tusi,   obliqui ,   ab- 
bastanza    larghe , 
denticolate,  cuori- 
formi alla  base,  le 
inferiori   lunga- 
mente picciuolate; 
fiori    bianchi ,    in 
ombrella   larga    a 
30-50  raggi  con  in- 
voglio molto  foglia- 
to ;    frutto     ovale. 
Fiorisce  in  estate. 
Cresce  nei  prati 
di    montagna.     È 
mangiata    quando 
è    giovine  ;    molto 
prima    dell'infiore- 
scenza diviene  dura 
ed  è  rifiutata. 
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LaserpUium  pratcnicum,  Linn.  —  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  pel  fusto  angoloso,  solcato,  alto  fino  un  metro  e  mezzo; 
foglie  cigliate,  aspre,  con  segmenti  lanceolati,  acuti;  ombrelle  a  10-20 
raggi;  frutto  piccolo,  ispido  sulle  coste  principali.  Fiorisce  in  estate  e 
cresce  nei  pascoli  umidi  di  montagna. 

Crescono  pure  in  montagna  altre  specie  di  questo  genere,  ed  hanno 
tutte  le  proprietà  del  L.  latifolium. 


Genere  PEUCEDANUM,  Linn. 

(Nome  che  significa  amaro  come  la  pece). 

Peucedaniim  orcosclinuni,  Monch.  ,  Selinum  oreoselinum , 
D.  C,  Athamantha  oreoselinum,  Linn.,  It.  Apio  montano.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne; 
fusto  glabro,  ramoso,  alto 
60-100  centimetri  ;  foglie 
tripennate,  ad  incavature 
incise,  trifide  all'apice, 
espanse  e  divergenti,  di 
color  verde  sulle  due  fac- 
cie,  col  picciuolo  comune 
inclinato,  come  articolato 
a  tutte  le  sue  divisioni; 
fiori  bianchi,  in  ombrelle 
grandi,  a  12-15  raggi; 
frutto  orbicolare  ;  invoglio 
riflesso .  Fiorisce  nell'  e- 
state  e  autunno. 

Cresce  nei  prati  e  tap- 
peti verdi  di  montagna.  È 
aromatica  e  ricercata  dalle 
vacche. 

Pcucedannm  car- 
vifolium,  W.,  Selinum 
Chabraei,  D.  C.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne; 
fusto  glabro ,  angoloso, 
quasi  alato,  alto  30-80  cen- 
timetri ;  foglie  3-pennate, 
picciuolo  triangolare,  ac- 

canalato  di  sotto,  segmenti  delle  foglie  lineari,  le  inferiori  incrociantesi 
intorno  l'asse,  fiori  giallastri  in  ombrella  serrata,  invoglio  nullo  o 
quasi  nullo.  Fiorisce  in  estate. 


Peucedanum  oreoselinum. 
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Cresce  nei  prati  umidi  e  paludosi.  È  mangiata  volontieri  dal  bestiame 
Essiccandosi  però  diviene  legnosa  è  costituisce  un  cattivo  fieno. 

Pcnccrtannni  officinale,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  molto 
grossa,  perenne;  fusto  alto  80-120  centimetri,  ramoso,  glabro;  foglie 
3-4  volte  ternate,  foglioline  filiformi,  piane,  lineari  ;  fiori  gialli  in  om- 
brella lassa,  ascendente  ;  invoglio  ed  involucretto  a  foglioline  delicatis- 
sime; frutti  oblunghi  senza  coste.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  sui  margini  dei  boschi.  E  appetita  da  tutto 
il  bestiame,  quando  è  giovine,  in  seguito  viene  rifiutata. 

Pcnccdanmn  o.strn  tinnì.  K.  ImperatoyHa  ostrutium,  Linn.  It. 
Imperatoria.  —  Questa  specie  ha  radici  spesse,  nodose,  perenni  ;  fusti 
alti  50-60  centimetri  ;  foglie  2-alate,  foglioline  ternate  con  lobi  ovali, 
seghettati  ;  fiori  bianchi  o  rossastri  in  ombrella  molto  ampia  avente 
30-40  raggi;  frutti  quasi  orbicolari.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  molto  comune  nei  prati  umidi  di  montagna.  Soffoca  le  altre 
piante  colle  sue  foglie.  La  sua  radice  ha  sapore  forte  ed  odore  pene- 
trante. È  pianta  cattiva,  rifiutata  dal  bestiame,  e  che  deteriora  il  fieno. 


Genere  LIGUSTICUM,  Limi, 


.Nenie  il  ;ngiii;  ni;  u  i.i  . 


Lisubticum  memn. 


Lig-tistietim  ni  ntcl!  ina,  Ciìantz. 
Phellahdrium  nndellina  ,  Linn  , 
Meum  mutellina,  Guean.,  It.  Ligu- 
stro. —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne, aromatica;  fusto  semplice,  li- 
scio ,  nudo,  alto  10-20  centimetri  ; 
foglie  picei uolate,  bipennate,  lacinie 
numerose,  lanceolate,  lineari,  acute, 
gracilissime,  fiori  bianchi  o  rosei; 
raggi  dell'ombrella  quasi  eguali;  in- 
volucro nullo.  Fiorisce  in  estate  ;  ha 
un  odore  aromatico,  molto  gradevole, 
e  contribuisce  a  rendere  aromatico 
il  fieno  di  quelle  praterie,  in  cui  tro- 
vasi in  certa  quantità. 

Cresce  in  molti  pascoli  e  special- 
mente alpini;  è  mangiata  volontieri 
dal  bestiame  prima  che  ne  siano  ma- 
turi i  grani.  Secondo  Bonafous  è  una 
delle  migliori  piante  di  Gruyères,  e  che 
serve  a  comunicare  un  grato  aroma 
al  latte  e  suoi  prodotti. 

Li&'iisticnni    menni,    Ciìantz., 
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Athamanta  meum,  Linn.,  Meum  athamanticum,  Jacq.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne  ;  fusto  accanalato ,  quasi  semplice ,  nudo  o  quasi , 
alto  circa  30  centimetri;  foglie  2-3-pennate ,  foglioline  incise,  brevi, 
capillari;  fiori  bianchi,  i  mezzani  di  ciascun'ombrella  sterili;  raggi  del- 
l'ombrella molto  irregolari  ;  grani  allungati.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  terreni  leggeri  o  vulcanici  dei  pascoli  montuosi  ;  è  ricer- 
cata dal  bestiame  ;  imprime  al  latte  delle  vacche  un  sapore  grato,  che 
si  comunica  al  formaggio.  È  una  pianta  che  dovrebbe  sempre  trovarsi 
negli  erbari  di  montagna.  Non  è  molto  precoce  né  redditiva,  ma  le  sue 
foglie  spuntano  facilmente  quando  sono  smozzate;  ed  essiccate  miglio- 
rano il  fieno.  Dovrebbe  entrare  nelle  miscele  pei  prati  montuosi,  ste- 
rili ed  incolti  (brughiere  o  scopeti). 


Genere  APIUM,  Linn. 

(Nome   latino  del  sedano). 


Api uiti  petroseliuui,  Linn.,  Petroselinum  sativum,  Hoff.  It. 
Prezzemolo.  —  Questa  specie  è  glabra,  ha  radice  bienne,  fusiforme; 
caule  diritto  ,  cilindrico  ,  ramoso  ,  alto  50-90 
centimetri  ;  foglie  bipennate,  di  colore  verde- 
chiaro, le  inferiori  picciuolate,  tre  volte  pen- 
nato-sezionate,  lobi  ovato-arrotondati,  trifidi 
e  dentati;  fiori  gialli  in  grande  ombrella  com- 
posta; involucri  nulli,  oppure  di  1-2  brattee; 
involucretti  di  8  brattee;  frutti  ovoidei,  glabri. 
Fiorisce  in  luglio  e  settembre. 

Cresce  talvolta  nei  prati  un  pò1  umidi  e 
grassi  ;  è  aromatica  ed  è  mangiata  volentieri 
da  tutto  il  bestiame.  Vuoisi  che  le  pecore  che 
mangiano  una  certa  quantità  di  questa  pianta, 
siano  preservate  dalla  cachessia  acquosa  ; 
giova  perchè  accelera  la  digestione  e  favo- 
risce la  traspirazione  cutanea  ;  è  velenosa  per 
gli  uccelli.  In  molte  località  si  semina  appo- 
sitamente unita  al  trifoglio.  Ama  un  terreno 
sostanzioso  e  ben  lavorato;  sono  necessari  30 

chilogrammi  di  semente  per  ogni  ettaro  di  terreno;  la  seminagione 
si  fa  al  principio  di  primavera. 

Apium  graveolens.  Linn.,  Seseli  graveolens,  Scop.  It.  Sedano 
selvatico.  —  Questa  specie  è  molto  somigliante  alla  precedente,  solo 
che  è  più  grossa  in  tutte  le  sue  parti.  Fiorisce  in  estate,  e  cresce  nei 
prati  paludosi  ed  in  riva  ai  fossi.  Ha  odore  e  sapore  nauseanti,  è  ve- 
lenosa e  rifiutata  da  tutto  il  bestame. 


Apium  petroselinum. 


A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 
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Genere  DAUCUS  Limi. 

muaeno,  io  mordo,  pel  sapore  pungente  delle  foglie). 

Dauci»  carota,  Linn.,  It.  Carota  selvatica.  -  Questa  suede  ha 
rad1Ce  fusiforme,  lunga,  bianco-giallognola,  aromatica,  sottile,  biennale! 

fusto  rigido,  striato,  più  o  meno 
irsuto,  alto  5  a  10  decimetri; 
foglie  grandi ,  bipennate  ,  fo- 
glioline  inciso-dentate,  ine- 
guali, quasi  lineari,  acute; 
fiori  bianchi  in  ombrelle  ampie, 
convesse,  incavantisi  in  tazza 
di  mano  in  mano  che  i  grani 
maturano ,  ed  offrente  spesso 
nel  centro  un  piccolo  tubercolo 
porporino;  invogli  generali 
pennatifidi ,  invogli  parziali 
lineari ,  interi  e  trifidi  ;  frutto 
ovale,  irto  di  rigidi  peli.  Fio- 
risce in  estate  ed  autunno. 

Cresce  nei  prati  grassi  e  ma- 
gri, umidi  ed  asciutti  del  piano 
e  del  monte,  molto  comune  e 
talvolta  abbondante.    Verde  è 
difficilmente  mangiata  dal  be- 
stiame. È  aromatica  ed  amara. 
Essiccata  è  legnosa,  e  per  que- 
sto motivo  dà  un  pessimo  fieno 
che   viene  abbandonato  nella 
mangiatoia.  Fa  parte  del  fieno 
agostano  e  terzuolo.  E  quindi  pianta  da  sradicarsi  dai  prati  ;  si  coltiva 
per  le  sue  radici,  che  costituiscono   un   ottimo  alimento  per  l'uomo  e 
per  gli  erbivori. 

Daucus  Broteri,  Ten.,  It.  Lappola  pastricciona.  —  Questa  specie 
ha  radice  gracile,  bianca,  fusiforme,  bienne;  fusto  diritto,  dicotomo,  coi 
rami  divaricati,  alto  20-35  centimetri,  più  o  meno  irsuto  alla  base, 
molto  scabro  all'apice  ;  foglie  inferiori  bipennate,  colle  foglioline  penna- 
tifide  a  lacinie  lanceolate  o  lineari  ;  le  superiori  pennate  colle  foglioline 
lineari,  strettissime  ;  invogli  generali  pennatifidi ,  i  parziali  setacei  ; 
fiori  bianchi,  piccolissimi.  Fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

Cresce  nei  prati  di  collina  insieme  alla  precedente,  di  cui  gode  le 
proprietà. 


Daucus  carota. 
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Il  Daucus  mauritanicus,  Linn.,  ed  il  Dancus  maritimus,  Lam., 
crescono  nei  tappeti  erbosi  delle  maremme  e  coste  marittime  ed  hanno 
le  proprietà  delle  precedenti. 


Genere  SIUM  Linn. 

,Da  Sioo,  acqua,  perché  pianta  acquatica). 


Siimi  lati  follimi.  Linn.,  It.  Erba  cannella.  —  Questa  specie  ha 
radice  carnosa,  strisciante,  perenne  ;  fusto  angoloso,  grosso,  ramoso, 
solcato,  fistoloso,  alto  fino  2  metri  ;  foglie  pennate,  le  sommerse  stret- 
tamente pennatifìdo-laciniate,  le  emerse  lunghe,  lanceolate,  assai  glabre, 
verdi,  seghettate;  fiori  moltiraggiati,  terminali,  in  ombrella,  bianchi, 
accompagnati,  come  le  ombrelline,  d'un  invoglio  di  più  foglioline. 
Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Cresce  nei  fossi 
d'acqua  corrente, 
in  riva  ai  fossi , 
nelle  acque  sta- 
gnanti, nei  prati 
paludosi,  ove  è 
ricercata  tante 
volte  dalle  vacche 
al  cui  latte  comu- 
nica sapore  di- 
saggradevole. 

È  una  pianta 
acre  e  nociva,  non 
solo  per  detto  mo- 
tivo, ma  perchè 
è  venefica  ed  ec- 
cita sinistramente 
le  facoltà  mentali 
degli  erbivori  che 
la  mangiano. 

Siimi  angu- 
sti foli  uni,  LlN., 
Benda  angusti- 
folia,  Kock.,  It. 
Sedanina  d"  ac- 
qua. —  Questa 
specie  ha  radice 
strisciante ,  pe- 
renne  :    f  fusto 


Slum  angustifolium, 
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grosso,  nodoso,  radicante,  fistoloso,  diritto  o  ascendente,  ramoso,  alto 
40-60  centimetri  ;  foglie  pennate,  foglioline  ovali,  lanceolate,  aguzze, 
seghettate  ;  fiori  bianchi  in  ombrella,  opposti  alle  foglie,  con  invoglio 
grande,  polifillo.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nelle  correnti  d'acqua  e  nei  fossi  e  prati  paludosi,  talvolta 
abbondantissima.  Ha  forte  odore  e  sapore  acre  ;  è  venefica  come  la 
precedente  e  produce  gli  stessi  effetti. 


Genere  ASTRANTIA,  Limi. 

(Da  Astir,  stella,  per  T'involuero  stellalo). 

Astraili ia  major,  Linn.,  It.  Astranzia  maggiore.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  caule  fistoloso,  diritto,  ramoso,  alto  30-60  centime- 
tri ;  foglie  grandi,  divise  in  lobi  conniventi  alla  loro  base,  segmenti 
ovali  o  arrotondati,  seghettati,  cigliati  ;  fiori  bianchi  in  ombrelle  sem- 
plici, laterali,  op- 
poste, contornate 
d'un  invoglio  po- 
lifillo ;  denti  del 
calice  acuminati, 
aristati.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  nei  prati 
montuosi,  ombro- 
si e  nei  boschi. 
Giovine  è  racimo- 
lata ,  più  tardi  è 
rifiutata  dal  be- 
stiame. 


Asti*antia 
minor  ,  Linn.  , 
It.  Astranzia  mi- 
nore. —  Questa 
specie  differisce 
dalla  precedente 
per  le  divisioni 
delle  foglie  più 
strette ,  cuneifor- 
mi ;  per  le  om- 
brelle laterali  al- 
terne    O    fascico-  Astrantia  maior. 

late;  e  pei  denti 

del  calice  ottusi.  Fiorisce  pure  in  estate.  Cresce  nei  pascoli  alpini  delle 

Alpi  ed  Appennini  ed  ha  le  proprietà  della  precedente. 
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Conerò  BUPLEURUM,  Limi. 

(Da  bus  bue,  o  plettro»  costa,'  per  la  forma  delle  foglie  di  alcuna  specie). 


Biiplcuruiu    ramuiculoidcs,    Linn.,    It.    Bupleuro   ranunco- 
loìde.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  alto  15-50  centimetri, 
glabro  ;  foglie  pluriuervie ,   le   cauline    ovali 
o  lanceolate,    intiere ,  le  radicali  strette ,  li- 
neari ;  fiori   gialli,  in  ombrella   involucrata  ; 
frutto  ovoideo.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  montuosi  ed  è  rifiutata 
dal  bestiame.  Nei  prati  di  collina  e  di  pianura 
crescono  pure  il  B.  Termissimum,  Linn.,  il 
B.  Gerardì  Mur.,  il  B.  Rotundifolium,  Linn. 
il  B.  perfoliatum,  Lam.,  che  sono  tutte  piante 
di  nessun  interesse  come  foraggiere. 


Genere  ERYNGIUM,  Linn. 

(Da  Erynjos,  fiocco,  di  barba,  per  la  disposizione  dei  fiori 
e  dei  frutti). 

I  l'Tii-'uiii»  alpinuui,  Linn.,  It.  Erba 
delle  cento  teste  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;    fusto  alto  30-60  centimetri  ;  foglie 

spinose,  le  superiori  sessili,  palmato  lobate,  le  inferiori  ovali,  ottuse,  den- 
tate; fiori  bianchi  o  cerulei  in  capolino  peduncolato,  involucro  a  10 
o  più  foglioline.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  elevati  delle  alpi  insieme  airi?,  spina  alba,  Villd. 
ed  è  rifiutata  dal  bestiame  per  le  spine  delle  sue  foglie. 

In  alcuni  prati  paludosi  cresce  VE.  viviparum,  Guss.,  VE.  pusil- 
lum,  Linn.,  che  sono  pure  cattive  per  l'annunciato  motivo  e  deterio- 
rano il  fieno,  in  cui  sono  contenute. 


Bupleurum  ranunculoides. 


Genere  SANICULA,  Linn. 

(Da  Sanare,  guarire,  per  le  sue  proprietà  medicinali). 


Saniciila  europea,  Linn.,  It,  Erba  fragolina.  —  Questa  specie 
ha  radice  strisciante,  perenne  ;  è  pianta  lucente,  di  un  bel  verde  ca- 
rico, alto  40-70  centimetri;  foglie  ordinariamente  tutte  radicali,  lun- 
gamente picciuolate,  palmatipartite,  a  lobi  larghi,  incisi,  dentati;  fiori 
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piccoli  bianchi,  in  ombrella  irregolare,  tri  raggiata;  frutti  arrotondati 
ed  ispidi  come  quelli  della  bardana.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  del  piano  e  del  colle. 
È  rifiutata  dal  bestiame  e  rende  cattivo  il  fieno  che 
ne  contiene.  È  pertanto  una  pianta  da  svellersi. 


Famiglia 

deixe  rauumcolaceiì:. 

(A.  L.  Jiusìfl,  Genera  plantarum,  pag.  231). 

Piante  erbacce  per  la  maggior  parte,  di  rado  suffruti- 
cose o  fruticose;  queste  ultime  però  rampicanti.  Le  radici 
sono  tuberose  o  fibrose.  Foglie  alterne  ,  opposte  in  due 
soli  generi  (Clcmalis  ed  Atragène),  picchiolate,  spesso 
amplessicauli,  semplici,  composte,  decomposte,  o  soprade- 
composte, prive  di  stipole.  Fiori  ermafroditi  che  variano 
assai  nella  loro  disposizione;  qualche  volta  sono  accom- 
pagnati da  un  invoglio,  costituito  da  3  foglie,  distante 
dal  fiore  e  talora  ad  esso  assai  avvicinato  (Anemone  he- 
patica).  Calice  composto  di  3-5  sepali  caduchi,  di  rado 
persistente,  spesso  petaloideo  o  colorato.  Corolla  talora 
mancante,  sempre  polipetala,  quando  esiste,  e  i  petali  in 
numero  eguale,  o  multiplo  di  quello  dei  sepali.  In  alcuni 
generi  è  regolare,  e  in  qualche  caso  presenta  nella  parte 
interna  dell'unghia  di  ciascun  petalo  una  fossetta  protetta 
da  una  squama,  che  dà  ricetto  a  glandule  nettarifere; 
oppure  irregolare,  in  forma  cioè  di  cornetti  o  tubi  (aqui- 
legia) talora  saldati  insieme  in  un  solo  petalo  irregolare, 
o  presentante  talvolta  delle  forme  strane,  ad  esempio 
negli  Aconiti.  Starai  numerosi,  ipogini,  a  filamenti  liberi, 
colle  antère  adesc,  estrorse  nel  maggior  numero,  introrse  nelle  Peoniee;  le  antère 
sono  sempre  deiscenti  per  due  fessure  longitudinali.  Ovario  di  rado  solitario,  ma  più 
spesso  molti  carpelli  tutti  però  disgiunti,  e  in  qualche  raro  caso  uniti  in  un  solo 
(Nigella)  lobato,  coi  singoli  lobi  stiliferi,  stilo  breve,  stimma  semplice.  Frutto  ora 
costituito  di  molti  carpelli  indeiscenti,  liberi,  monospermi,  disposti  in  un  capolino 
od  in  una  spiga,  ora  di  vere  cassule  (follicoli)  deiscenti,  polisperme,  solitarie  di 
rado  e  più  spesso  riunite  in  molte;  in  qualche  caso  il  frutto  è  bacciforme  (Actea). 
Semi  attaccati  alla  sutura  ventrale  delle  cassule.  L'embrione  è  piccolissimo  innic- 
chiato verso  l'estremità  di  un  grosso  albume  corneo. 


Sanicula  europea. 


Le  ranuncolacee  in  generale  sono  piante  acri,  irritanti,  che  se  tro- 
vatisi in  discreta  quantità  negli  erbari  possono  produrre  gravi  infiam- 
mazioni dell'apparato  digerente  ed  orinario  ed   anche    avvelenamenti. 
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Verdi  non  sono  mai  mangiate  se  non  assieme  alle  altre  erbe.  Essiccate 
perdono  un  po'  della  loro  qualità  irritante,  ina  pure  riescono  sempre 
nocive  e  deteriorano  assai  il  tiene,  tìono  pertanto  erbe  che  debbonsi  ac- 
curatamente svellere  dagli  erbari. 


Genere  THALICTRUM ,  Limi. 


(Da  thallo,  verdeggiare). 


Tlialicti'iim  Hai  uni.  Linn.,  It.  Erba  pina.  —  Questa  specie  ha 
radice  giallastra,  perenne  ;  fusto  g-rosso,  alto  60-90  centimetri  ;  foglie 
ampie,  composte  di  foglioline 
cuneiformi,  3-lobate,  ottuse, 
spesse,  nervose,  quasi  rugose; 
peduncoli  e  pedicelli  stipolati; 
fiori  gialli,  numerosi,  riuniti 
in  pannocchia  terminale;  car- 
pelli ottusi,  quasi  orbicolari. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  , 
lungo  i  fossi,  nei  luoghi  pa- 
ludosi. Piace  al  bestiame,  tan- 
to verde  quanto  in  fieno.  Es- 
sendo grossa  costituisce  un 
mediocre  alimento. 

Nei  prati  di  pianura  cre- 
scono pure  il  Thaltctrum 
majus,  Iacq.,  il  Tìialictrum 
angusti  folwn,  Linn. 

1  ha  li  <trum  foctiduui, 

Linn.  —  Qutsta  specie  è  pu- 
bescente, di  odore  fetido;  ha 
le  foglie  triangolari  nel  loro 
contorno,  con  foglioline  den- 
tate ,  stipoh  a  margini  in- 
tieri. Fiorfcce  in  estate  e 
cresce  nei  pascoli  alpini.  E 
rifiutata  dal  bestiame. 

Nei  prati  alpini  crescono 
pure  il  Thalctrum  alpinum, 
Linn.,  il  Tialictrum  sala- 
tile, Schlekh,  il  Tìialictrum 
simplex,  Liin.  il  Tìialictrum 
nigricans,  .acq. 


Thalictrum  foetidum. 
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Tutte  le  specie  di  questo  genere  si  somigliano  moltissimo  e  posseggono 
quasi  tutte  le  stesse  proprietà.  Portano  il  nome  di  falso  rabarbaro;  sono 
un  po'  purgative  ed  acri,  e  forniscono  un  foraggio  duro  e  cattivo,  per  lo 
più  non  rifiutato. 


Genere  ANEMONE,  Lino. 

(Da  Anemos,  vento,  perchè  i  loro  fiori  si  aprono  col  vento). 

Anemone  pulsatilla,  Linn.,  It.  Pulsatilla  comune.— Questa,  specie 
ha  radice  grossa  ramosa,  perenne;  fusto  semplice,  irsuto,  alto  10-30 
centimetri,  unifìoro;  fiore  munito  d'un  involucro  a  3  foglioline,  pro- 
fondamente dentate  e  moltifide  ;  foglie  tutte  radicali ,  bipennate,  mol- 
tifide,  ad  incisioni  finissime  ;  fiore  grande,  bleu-violetto;  petali  diritti , 

carpelli  terminati  da  lunghi 
filetti,  vellutati  e  setosi.  Fiori- 
sce in  maggio. 

Cresce  nei  pascoli  asciutti; 
sui  fianchi  dei  monti  esposti 
al  vento.  È  precoce,  disperde 
i  suoi  semi  e  scompare.  È  ri- 
fiutata da  tutto  il  bestiame,  ed 
è  assai  velenosa. 

Anemone     pratensis , 

Linn.,  Pulsatille  pratensis, 
Mil.,  It.  Anemo'.o  dei  prati. 
—  Questa  specfe  ha  radice 
perenne;  caule  basso,  collo 
scapo  fiorifero  ,  che  precede 
lo  sviluppo  delle  foglie  ;  que- 
ste radicali,  3-pematifide,  la- 
cinie lineari  ;  fbre  ceruleo, 
pendente  ;  tepal  campanu- 
lato-conniventi,  reflessi  nel- 
l'apice ;  stami  lunghi  come  il 
tubo  del  fiore.  Horisce  in  a- 
prile  e  maggio. 

Cresce  nei  paicoli  elevati, 
ha  odore  e  gust»  nauseante; 
è  velenosa  e  rifiitata  dal  be- 
stiame. 
L' Anemone  alpina,  D.  C,   e  V Anemone  alpina,  Linn.,  sono  villose 
dapprincipio  e  quindi    glabre.  Crescono  pure   nei   pascol   montuosi  ; 


Anemone  pulsatilla, 
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sono  velenose  e  rifiatate  dal  bestiame.  Nel  fieno  sono  mangiate  colle 
altre  erbe,  e  se  sono  in  poca  quantità  non  producono  grandi  incon- 
venienti. 

Aiicmouc  uareissiflora.  —  Linn.,  It.  Anenwlo  narcissino.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  fusto  alto  25-35  centimetri,  diritto, 
o  ascendente,  villoso  come  le  foglie  ;  queste  radicali,  numerose,  in 
cespuglio,  lungamente  picciuolate  ;  foglioline  quasi  sessili,  palmato- 
moltifide,  colle  lacinie  strettissime,  lineari,  aguzze  ;  fiori  non  grandi, 
bianchi,  solitari,  terminali,  o  ad  ombrella  ;  invoglio  2-3-fillo  o  mono- 
mio, sessile,  colle  foglioline  eguali  a  quelle  delle  foglie  radicali.  Fio- 
risce in  giugno-agosto. 

Cresce  nei  pascoli  alpini  ed  appennini  ;  ha  le  proprietà  della  pre- 
cedente. 

Anemone  stellata,  Lam.,  It.  Anemone  stellina.  —  Questa  specie 
ha  radice  tuberosa  ;  fusto  alto  10-30  centimetri,  unifloro  ;  foglie  radi- 
cali lungamente  peduncolate,  digitate  o  formate  da  3  foglioline  sessili, 
appena  intaccate  ;  fiori  porporini,  stellati.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  frequentissima  nel  Nizzardo,  nei  prati. un  poco  ombreggiati, 
ed  è  velenosa. 


Anemone  nemorosa,  Linn.,  It.  Ra- 
nuncolo bianco,  anemolo  Manco.  —  Questa 
specie  ha  radice  carnosa,  strisciante,  oriz- 
zontale, perenne;  fusto  semplice,  alto  10-20 
centimetri,  terminato  da  un  fiore  bianco  o 


IP 


Anemone  nemorosa. 


porporino,  flettente  il  peduncolo 
gracile  ed  allungato  ;  involucro 
di  3  foglie  picciuolate  ,  divise 
in  3-5  foglioline  oblunghe,  in- 


Ancmone  hepatica. 
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cise  o  dentate  ;  capsule  piccole ,  ovali,  un  poco  vellutate,  terminate  da 
una  o  più  punte  uncinate.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi  vicini 
,X  — .  ai  boschi,  s'eleva  poco  epperciò 

riesce  quasi  insignificante  nel 
fieno,  tuttavia  è  velenosa,  e  se 
mangiata  produce  ematuria, 
enterorragia  e  morte. 

Anemoni-  tri (olia,  LlNN., 
It.  Anemolo  trifogliato.  —  Que- 
sta specie  ha  una  sola  foglia 
radicale  ,  picciuolata  lunga- 
mente ;  colle  foglioline  sessili , 
oblungo  lanceolate,  od  ovato- 
acute,  intiere  o  seghettate,  in- 
tegerrime alla  base  ;  scapo  con 
un  fiore  solitario  bianco  o  roseo 
a  6  o  più  tepali  ;  invoglio  a  fo- 
glie brevemente  picciuolate. 

Fiorisce  in  marzo  e  aprile. 

Cresce  nei    prati  e  pascoli  di 


collina, 
stiame. 


Anemone  coronaria. 


ed  è  rifiutata   dal  be- 


A  n  e  ni  on  e  ■•amiiicnloì- 
des,  Linn.,  Anemolo  ranun- 
colo. —  Ha  fiori  gialli  1-5  su 
di  un  peduncolo  leggermente 
curvato  alla  maturanza;  car- 
pelli a  punte  lunghe,  ricurve. 
È  abbondante  nei  prati  ,  e  gode 
le  proprietà  cattive  della  pre- 
cedente. 

Anemone  li  epatica,  Llnn., 

Ilepatica  tritola  ,  Chaix,  It. 
Fegatella,  erba  trinità.  —  Que- 
sta specie  rassomiglia  all'  Ane- 
mone alpina.  Fiorisce  in  feb- 
braio e  aprile. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  di 
collina,  ed  è  velenosa. 


Anemone  hortensis- 
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Alleinone  coronaria,  Linn.,  It.  Anemolo.  —  Questa  specie  ha 
radice  tuberosa;  foglioline  incise  profondamente;  fiore  solitario;  carpelli 
vellutati;  sepali  5-8,  grandi,  largamente  obovati,  di  colore  variabile. 

Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei  pascoli  meridionali. 

Anemone  liortcnsis,  Linn.  ,  Fiore  stella  —  Questa  specie  ha 
radice  tuberosa,  perenne;  foglie  digitate;  fiori  rossi,  rosei,  bianchi  o 
violacei. 

Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei  pascoli  pure  meridionali,  e  delle 
isole. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  sono  piante  eleganti,  a  bei  fiori;  ma 
tutte  velenose  e  da  distruggersi  dagli  erbari. 


Genere  RANUNCULUS,  Linn. 

(Da  Rana,  rana,  perchè  abitano  i  luoghi  umidi). 

Raniinciilus  flcaria,  Linn.,  Ficarìa  ranunculoides,  Moench.  — 
It.  Favagello.  —  Questa  specie  ha  radice  carnosa,  fascicolata,  perenne  ; 
fusto  alto  6-9  centimetri;  foglie  numerose,  semplici,  picciuolate,  cuori- 
formi, succolenti,  di  colore  verde  carico;  fiori  di  colore  giallo  lucente, 
solitari  su  lunghi 
peduncoli  ascellari  ; 
5-8  petali  ;  calice  a 
3  foglioline  ;  carpelli 
numerosi,  lisci,  glo- 
bulosi.  Fiorisce  in 
primavera. 

Cresce  nei  prati 
umidi  ;  in  febbraio 
e  marzo  è  già  molto 
fogliuta.  È  meno  acre 
delle  seguenti,  ed  è 
mangiata  dal  be- 
stiame. In  molte  lo- 
calità ofìre  delle  va- 
rietà con  fiori  grandi 
e  foglie  larghe. 

R  a  n  u  n  e  n  1  u  s 
aconiti  foli  us, 

Linn.,    It.    Ranun- 
colo a  foglie  d'aco- 
nito. —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  alto  30-80  centimetri, 
liscio  ,  fistoloso ,  assai  ramoso  ;  foglie   glabre  ,  palmatifide  ,  angolose; 


Ranunculus  Boaria. 
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a  5-7  lobi,  aguzzi,  grandi,  ovali,  seghettati;  calice  piccolo,  assai  caduco; 
fiori  bianchi,  numerosi,  di  diversa  grandezza,  sepali  vellutati  o  pube- 
scenti ;  nettario  orlato.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  di  montagna  e  sui  fianchi  dei  monti.  Verde  è  rifiu- 
tata, ma  essiccata  è  mangiata  impunemente  colle  altre  erbe  del  fieno. 

Ramiuculus  alpestri»,  Linn. —  Questa  specieh  a  caule  alto  10-15 
centimetri  ;  foglie  radicali  palmatifide,  con  lobi  inciso-crenelati  ;  le 
cauline  lineari  o  trifide;  nettario  nudo.  Cresce  colla  precedente,  di  cui 
gode  le  proprietà. 

Ranuuciilns  inontamis,  Willd.  —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne ;  fusto  alto  10-20  centimetri,  glabro  alla  base,  pubescente  in  alto; 
foglie  radicali,  picciuolate,  glabre,  un  poco  lucenti,  divise  in  3-5  lobi 
profondi,  allargantesi  al  loro  apice  che  è  dentato  ;  foglie  del  fusto 
sessili  ;  fiori  grandi,  di  bel  colore  giallo.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  di  montagna,  talvolta  abbondante.  È  cattiva  e  per 
lo  più  rifiutata  dal  bestiame.  Nel  fieno  riesce  insignificante. 

Raniincnlus  platanifolius,  Linn.  —  Somiglia  alla  precedente 
ed  ha  le  stesse  proprietà. 

Rannneulns  pyrenaycus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  fusto  alto 
10-30  centimetri  ;  foglie  intere,  lanceolate  ;  le  superiori  non  abbraccia 
cauli  ;  fiori  bianchi,  peduncoli  lanosi  ;  sepali  glabri.  Fiorisce  in  estate 
e  cresce  nei  prati  e  pascoli  delle  Alpi  e  degli  Appennini. 

Ranunculus  se  eleratus,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale  ; 
fusto  spesso,  ramosissimo,  più  o  meno  alto,  talvolta  si  eleva  a  45  cen- 
timetri e  tal'altra  a  soli  15  centimetri;  ha  foglie  come  succulenti,  di 
colore  verde  lucente  ;  le  inferiori  hanno  il  lembo  come  troncato  oriz- 
zontalmente alla  base,  un  po'  reniforme  ed  a  3  lobi  crenelati  od  ottuso- 
incisi  ;  le  foglie  superiori  trifide,  colle  lacinie  strette,  lanceolate  ;  fiori 
gialli,  assai  piccoli,  terminali,  numerosi,  in  pannocchia  allungata  ; 
carpelli  piccolissimi.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  fossi  d'acqua  stagnante,  e  nei  prati  paludosi.  È  estrema- 
mente acre  ed  è  molto  velenosa  pel  bestiame,  se  mangiata  verde,  ar- 
recando vescicazioni  nella  cavità  della  bocca,  all'esofago,  ecc. 

Ranunculus  auricomus,  Linn.,  It.  Bottoncini  d'oro.  —  Questa 
specie  ha  radice  fibrosa,  perenne;  fusto  alto  10-20  centimetri,  ramoso, 
con  rami  espansi,  glabro,  gracile;  foglie  radicali,  semplici,  reniformi, 
crenelate,  3-lobe,  le  superiori  moltifide,  a  lacinie  lineari,  allungate, 
divergenti  ;  fiori  terminali,  giallo-dorati,  in  pannocchia  lassa  ;  calice  e 
carpelli  coperti  di  leggera  lanugine.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi  ed  ombreggiati,  non  è  tanto  acre.  Allo  stato 
fresco  è  rifiutata  dal  cavallo  e  mangiata  dall'altro  bestiame.  È  pianta 
cattiva.  Nel  fieno  perde  parte  della  sua  acrità ,  ma  è  pochissimo  nu- 
tritiva. 
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Ranuuculus  aorìs,  Linn.,  It.  Bottone  d'oro.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne  ;  fusto  diritto,  fistoloso,  vellutato,  quasi  nudo,  alto  30-60 
centimetri  ;  foglie  palmato-lobate  ;  lobi  angolosi,  trifidi,  inciso-dentati, 
pubescenti,  disot- 
to   villose  ;     pic- 
ciuolo delle  radi- 
cali ispido  ;    fiori 
grandi,  di  colore 
giallo-lucente,  in 
pannocchia    e- 
spansa;  calice 
aperto,    guarnito 
di   peli.    Fiorisce 
in  primavera  ed 
estate. 

Cresce  in  quasi 
tutti  i  prati  sia 
di  pianura  che  di 
collina  ,  ma  spe- 
cialmente negli 
umidi  e  grassi. 
È  comunissima  e 
talvolta  assai  ab- 
bondante; è  una 
pianta  rifiutata 
dalbestiame  quan- 
do è  verde,  è  pure 
cattiva  quando  è 
essiccata ,  perchè 
sebbene  perda 
della    sua    acrità 

pure  è  legnosa  e  pochissimo  nutritiva.  Fa  parte  del  maggengo,  dell'ago- 
stano ed  anche  del  terzuolo.  Il  fieno  però  dovrà  ritenersi  tanto  più  di 
cattiva  qualità,  quanto  più  conterrà  di  questa  specie. 

Ramiuciilus  Imlbosus,  Linn.,  Ranuncolo  selvatico.  —  Questa 
specie  differisce  dalla  precedente  per  il  suo  bulbo,  pel  fusto  ascendente, 
per  le  foglie  radicali ,  a  3  segmenti  2-3  partiti ,  pei  sepali  ripiegati 
verso  la  loro  metà.  È  più  precoce  di  quella  e  ne  ha  le  stesse  proprietà 
economiche. 


Ranunculus  acris. 


Ranunctilus  rcpcns,  Linn.,  It.  Crescione  selvatico.  ' —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto  sdraiato,  alto  20-40  centimetri  e  leg- 
germente vellutato  e  producente  un  gran  numero  di  stoloni  striscianti, 
che  si  estendono  40-60  centimetri  ;  foglie  grandi,  picciuolate,  vellutate, 
a  foglioline  picciuolate,  angolose,  lobate  ed  incise,  spesso  macchiate  di 
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bianco  ;  foglie  superiori  divise  in  lobi  lanceolati,  lineari  ;    fiori  gialli, 
abbastanza  grandi,  terminali,  con  peduncoli  solcati.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi.  Non 
è  acre  e  piace  molto  alle  vacche. 
È  una  buona  pianta  sia  allo  stato 
verde,  sia  in  fieno. 

Kanunculiis    flammnla, 

Linn.,  It.  Ranuncolo  delle  pas- 
sere. —  Questa  specie  ba  radice 
perenne,  strisciante,  articolata; 
fusto  alto  20-40  centimetri,  sdra- 
iato, strisciante  o  ascendente; 
foglie  inferiori  ovato-lanceolate, 
picchiolate,  le  superiori  lanceo- 


Ranunculus  bulbosus. 

late,  allungate,  sessili;  fiori  gialli 
portati  da  lunghi  peduncoli.  Cresce 
nei  pascoli  umidi,  talvolta  comu- 
nissima.  È  velenosissima  e  rifiu- 
tata dal  bestiame.  Pel  suo  porta- 
mento strisciante  e  quindi  ascen- 
dente talvolta  è  mangiata  colle 
altre  erbe  ed  avvelenagli  erbivori. 
È  d'uopo  distruggerla. 

Raiiunculus  lingua,    Linn., 

It.  Ranuncolo  delle  canne.  — 
Questa  specie  ha  radice  a  fibre  ver- 
ticillate nelle  articolazioni  ;  fusto 
pubescente,  diritto,  forte,  fistoloso; 
foglie  ordinariamente  denticolate, 
oblungo-lanceolote  ,  acuminate  ; 
fiori  gialli,  grandi,  terminali.  Car- 
pelli lisci  e  sparsi  di  punte  minute 


Rnnunculus  lingua. 
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un  po'  prominenti,  disposti  in  capolino.  È  più  grande  della  precedente, 
meno  frequente  e  si  mescola  meno  facilmente  all'erba  crescendo  di  pre- 
ferenza nell'acqua.  È  velenosa  come  la  precedente.  —  Crescono  pure  nei 
prati  umidi  il  Ranunculus  lanuginosus,  Linn.,  It.  Ranuncolo  lanuto, 
il  Ranunculus  velutinus,  It.  Ranuncolo  vellutato,  ed  altre  specie  an- 
cora in  varie  parti  d'Italia. 

Tutti  i  ranuncoli  sono  più  o  meno  acri  ed  irritanti.  Essi  sono  fre- 
quentemente causa  di  ematuria  (piscia  sangue)  di  flogosi  intestinali  ed 
anche  di  avvelenamenti.  Pertanto  dovrannosi  tutti distrurre  dai  prati.  Un 
fieno  che  ne  contenga  in  quantità  è  cattivo,  non  ostante  che  queste  piante 
perdano  in  gran  parte  la  loro  azione  venefica  e  caustica  coll'essiccazione. 

Genere  CALTHA,  Linn. 

(Da  Calathos,  paniere,  per  la  forma  del  fiore), 

Cattila  palustris, 

Linn.,  It.  Calta.—  Que- 
sta specie  ha  radice  lun- 
ga, fibrosa,  perenne- 
fusto  diritto  ,  poco  ra- 
moso, glabro,  alto  20-30 
centimetri;  foglie  al- 
terne, guainanti,  le 
radicali  lungamente 
picciuolate,  reniformi, 
crenelate  e  glabre,  di 
colore  verde  carico  e 
lucente ,  le  cauline  ses- 
sili ;  fiori  apparentis- 
simi,  di  colore  giallo 
lucente;  peduncolo  so- 
litario, terminale;  car- 
pelli 9,  glabri,  compres- 
si. Fiorisce  in  primave- 
ra. —  Cresce  nei  prati 
umidi  e  paludosi,  ta- 
lora comunissima.  È 
pianta  acre  e  corrosiva. 
Verde  è  rifiutata  da 
tutto  il  bestiame  ;  secca 
costituisce  un  cattivis- 
simo fieno.  È  difficile  la 
distruzione  di  questa 
pianta, senza  profondo 
lavoro,  a  motivo  della 
sua  lunga  radice. 


Caltha  palustris. 


320 


LE   ERBE   DEI   TU  ATI   ITALIANI. 


Genere  HELLEBORUS,  Limi. 

(Da  FAein  uccidere,  e  bora  cibo,  cioè  cibo  mortale). 

Helleborus  Ibetidus,  Linn.,  It.  Elabro  puzzolente.  -  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto  diritto,  alto  50-90  centimetri  superior- 
mente ramoso;  foglie  glabre,  coriacee,  digitate,  di  colore  verde-carico 
a  7-9  divisioni  aguzze  e  dentate;  fiori  piccoli,  verdastri,  un  poco  rossi 
sui  loro  margini,  brevemente  pedicelli,  brattee  ovate;  perigonio  con- 
cavo-connivente. Fiorisce  in  marzo-aprile. 

Cresce  nei  luoghi  secchi,  nei  prati  e  pascoli  montuosi;  è  molto  ir- 
ritante e  drastica.  Ha  odore  fetidissimo  ed  è  rifiutata.  Se  viene  man- 
giata colle  altre  erbe  suscita  diarrea,  infiammazione  degli  intestini 
e  quindi  morte. 

Helleborus  viridi*,  Linn., 


It, 


Erba  nocca.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne  ;  caule  eretto  , 
ramoso,  alto  40-65  centimetri, 
bifido  o  dicotomo  ,  nudo  ,  rami 
aventi  foglie  divise  alla  base; 
foglie  radicali  picei uolate,  gla- 
bre, lucenti,  digitate,  con  5-9 
segmenti  lanceolati,  seghettati; 
le  cauline  digitate,  coi  segmenti 
intieri  o  divisi,  seghettate;  fiore 
grande,  verdognolo;  sepali  ot- 
tusi ;  cassule  sessili  sul  ricetta- 
colo ,  con  molti  semi.  Fiorisce 
in  marzo-aprile. 

Cresce  nei  prati  di  collina  e 
di  montagna;  è  sempre  rifiu- 
tata pel  suo  sapore  amaro  ed 
acre.  Se  mangiata  col  fieno  pro- 
duce infiammazione  intestinale, 
diarrea,  coliche. 

Helleborus  niger,  Linn., 
It.  Elleboro.  —  Questa  specie 
differisce  dalla  precedente  per  le 
foglie  tutte  radicali,  pedicellate, 
palmate  con  7-8  foglioline  se- 
ghettate; fiori  di  colore  bianco  o  roseo.  Fiorisce  in  gennaio-aprile.  — 
Cresce  nei  pascoli  montuosi  ed  ha  le  proprietà  della  precedente. 


Hellebor  us  viridis. 
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Gli  ellebori  sono  irritantissimi,  e  non  perdono  essiccandosi  la  loro 
qualità  venefica,  e  perciò  se  riscontransi  nei  fieni  riescono  assai  dannosi. 


Helleborus  nlger . 


Genere  ACONITUM,  Limi. 

iUa  Acone  inolivi,  perchè  in  generale  cresce  sulle  montagne). 

Ai'ouiiiim  uapcllu»,  Linn.,  It.  Aconito.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice napiforme,  perenne;  fusto  diritto,  semplice  o  ramoso  all'apice, 
fistoloso,  alto  più  d'un  metro;  foglie  picchiolate,    palmate,    multifide, 


A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 


ai 
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a  segmenti  lineari,  lucenti,  glabri;  fiori  di  colore  ceruleo-violetto,  in 
spiga  serrata  o  in  pannocchia,  Telmo  di  (mesti  fiori  è  emisferico," poco 
alto,  brevemente  rostrato.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  umidi  delle  Alpi 
ed  Appennini;  è  acre,  irritantissima, 
epperciò  rifiutata  dal  bestiame;  è  ve- 
lenosissima, né  perde  la  sua  qualità 
venefica  neppure  coll'essiccazione.  11 
fieno  che  ne  contenga  anche  in  pic- 
cola quantità  produce  alterazioni  delle 
funzioni  cerebrali. 

Nei  pascoli  montuosi  crescono  pure 
YAconitum  cammarum,  Bert.,  YA- 
conìtum  paniculatum,  Link.,  YAco- 
nitum anthora,  Linn.,  YAconitum 
lycoctonum,  Linn.,  e  YAconitum  py- 
renaicum,  D.  C,  e  sono  tutti  nocivi, 
e  producono  non  raramente  avvele- 
namenti negli  animali  pascolanti. 


Aconitum  napellus. 


Famiglia  delle  FL II  \IU  AC  FÉ. 

Esili  piante  erbacee,  a  foglie  per  lo  più  alterne,  moltifìde,  sovente  munite  di 
cirri.  Fiori  bianchi,  rossi  o  gialli,  composti  di  due  sepali  caduchi,  e  di  4  petali 
irregolari,  liberi  o  saldati,  crociati.  Starai  4,  distinti,  oppure  sei  diadelfi^  raramente 
liberi,  a  falangi  opposte  ai  petali  esteriori.  Ovario  monoloculare,  mono  o  poli-ovu- 
lato.  Frutto  deiscente  od  indeiscente,  con  semi  albuminosi,  lucenti,  crestati,  orizzon- 
tali. Embrione  piccolo. 


Genere  FUMARIA,  Limi. 

(Da  Fumus,  fumo,  per  l'odore  die  espande) 


Fumaria  bulbosa,  Linn.,  Fiele  di  terra  bulboso.  —  Bulbo  solido, 
sferico;  fusto  semplice,  alto  1-2  decimetri,  guernito  di  2-3  foglie  sud- 
divise in   2-3  altre    foglioline    abbastanza  larghe ,   quasi  cuneiformi , 
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lobi  all'apice;  fiori  grandi,  in  spiga  munita  di 


dentate  o  incise  in  3 
brattee.  Perenne. 

Questa  specie  cre- 
sce nei  prati  ombrosi 
e  nei  boschi  di  mon- 
tagna. Fiorisce  in- 
cominciando da  mar- 
zo, ma  le  sue  foglie 
si  svolgono  molto 
dopo  l'infiorescenza; 
è  appetita  dal  be- 
stiame e  special- 
mente dalle  vacche. 


Fumaria  olii 
ciualis,  Limn.  ,  It. 
Fiele  di  terra.  — 
Questa  specie  ha  ra- 
dice annuale  ;  fusto 
diritto,  angoloso,  alto 
36-50  centimetri,  ra- 
moso; foglie  bipen- 
nato-pennatifide;  Fumaria  officinali», 

colle  lacinie  delle  ra- 
dicali,  piane,   oblungo- ottuse,  strette,  delle  superiori  brevi,  lineari; 
fiori  rossi  macchiati  di  nero,  grandi,  terminali  sul  caule  e  sui  rami, 
in  spighe  allungate;  peduncoli  lunghi  il  doppio  delle  brattee;  siliqua 
globosa.  Fiorisce  in  primavera-estate. 

Cresce  raramente  nei  prati;  ha  sapore  amaro  per  cui  chiamasi  fiele 
di  terra.  Sebbene  abbia  odore  di  letame  pure  è  mangiata  dal  bestiame, 
eccettuato  il  cavallo.  Come  foraggiera  è  pianta  men  che  mediocre. 

Altre  specie  crescono  nei  luoghi  erbosi  sterili  ed  incolti  e  sono  tutte 
piuttosto  piante  cattive,  che  buone. 


Famiglia   delle    CROC1FI2RE. 

(A.  L.  JussiEU,  Genera  plantarum,  pag.  257). 

Piante  per  lo  più  erbacee,  di  rado  suffruticose,  a  radice  talora  carnosa  e  napi- 
forme.  Foglie  semplici,  ora  tutte  radicali,  ora  cauline,  per  lo  più  alterne,  di  rado 
le  inferiori  opposte,  intere  o  divise,  penninervie,  pennatifide,  lirate,  prive  di  stipole. 
Fiori  ermafroditi  regolari  od  irregolari,  peduncolati,  disposti  in  corimbi  semplici  o 
composti,  o  formanti  dei  racemi  che  si  allungano  dopo  la  fioritura.  Calice  caduco, 
a  bocciamento   embricato,   4-sepalo,   due   dei    quali  sono  talora  gibbosi  alla  base. 
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Corolla  4-petala,  ipogina;  i  petali  quasi  sempre  muniti  di  un'unghia  assai  lunga, 
alterni  coi  pezzi  del  calice,  di  rado  mancanti.  Stami  6  ipogini,  tetradinami,  cioè  2 
più  piccoli  che  corrispondono  a  2  sepali  opposti  e  4  più  lunghi  che  stanno  appa- 
iati dirimpetto  agli  altri  due  sepali;  essi  sono  accompagnati  da  4-6  glandule  net- 
tarifere;  filamenti  liberi,  talora  presentanti  delle  appendici;  antère  2-loculari  dei- 
scenti all'interno.  Ovario  libero  più  o  meno  allungato  con  2  placente  parietali  che 
sono  riunite  da  una  membrana  cartacea  e  separano  in  due  parti  la  cavità;  stilo 
breve  o  mancante;  stimma  ottuso,  2-lobo  o  2-lamellato.  Frutto  che  ora  è  una  si- 
liqua, ora  una  silicola,  1-2  loculare,  contenente  1,  2  o  più  semi.  Embrione  grosso 
ed  oleoso;  cotiledoni  opposti,  inclinati  in  vario  modo  sulla  radicina,  piani,  diritti  o 
piegati  o  contorti. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  molto  azotate  e  contengono  zolfo, 
ed  un  olio  volatile  irritante.  Sono  molto  nutritive,  e  assai  utili  nella 
economia  agraria. 


Genere  BRASSICA,  Limi. 

(Da  Bresic,  cavolo). 

Brassica  olcracea,  Linn.,  It.  Cavolo.  —  Questa  specie  ha  radice 
carnosa,  bienne;  caule  diritto,  ramoso  superiormente,  alto  50-60  cen- 
timetri ;  foglie  glabre ,  car- 
nose, ondate,  le  inferiori  pic- 
ciuolate,  liratopennatifide,  col 
lobo  impari  grandissimo,  le 
superiori  sessili ,  intere  o 
appena  dentate,  non  cordato- 
amplessicauli  ;  fiori  gialli  , 
grandi  ;  silique  lunghe ,  pa- 
tenti ,  sormontati  da  un  becco 
conico-subulato.  Fiorisce  in 
maggio-giugno. 

Cresce  spontanea  in  varie 
località  d'Italia,  ma  comune- 
mente è  coltivata. 

Molte  sono  le  specie  di 
questo  genere  che  sono  col- 
tivate per  T  alimentazione 
dell'uomo  e  delbestiame.  Colla 
coltivazione  hanno  acquistato 
buonissime  qualità  alimen- 
tari, e  perdettero  le  proprietà 
acri.  Tanto  le  foglie  che  le 
radici  carnose  piacciono  as- 
sai ai  bestiame  e  procurano 


Brassi;a  oleracea.  ■■■.'■  -  ■ 
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loro  un  alimento  sano  e  produttivo.  La  Brassìca  campestris,  Linn.,  It. 
Rapa  selvatica,  colza,  produce  il  noto  olio  da  ardere  ;  la  Brassica  nigra, 
Babig.,  (sinapis  nigra,  Linn.)  che  è  assai  acre  ed  urente,  produce  i  noti 
semi  con  cui  si  fanno  i  senapismi.  La  coltivazione  di  dette  piante  è 
troppo  nota  perchè  possa  senza  più  dispensarmi  dal  tenerne  parola. 


Genere  SISYMBRIUM,  Linn, 

(Da  Si,  ad,  e  ombros  pioggia,  perchè  prospera  nei  luoghi  umidi). 

Sisviiilti'iiiiii  nasiiirtiiini,  Linn.,  Nasturtium  offlcinalis,  Braw.; 
Cardaminum  nasturtium,  Moench.  It.  Crescione.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  cauli  fistolosi,  solcati,  radicanti  nei  nodi,  sdraiati,  o 
natanti,  glabri  quando  crescono  nell'acqua,  e  pubescenti  se  fuori  di  essa, 
alti  25-60  centimetri;  foglie  alate,  a  toglioline  arrotondate  o ovali,  col- 
l'impari  più  grande,  di  bel  colore  verde  ;  fiori  piccoli,  bianchi,  in  corimbo; 
silique  brevi  ed  orizzontali ,  un  poco  com- 
presse, lunghe  come  il  pedicello.  Fiorisce  in 
primavera-estate. 

Cresce  nelle  piccole  correnti  d'irrigazione 
ed  in  riva  ai  fossi  dei  prati  irrigatori.  Ve- 
geta anche  tutto  l'inverno  ed  è  mangiata 
volontier  dalle  vacche  e  dalle  pecore.  Ha  sa- 
pore acidetto,  è  antiscorbutica,  rinfrescante, 
ed  è  mangiata  in  insalata  dall'uomo. 

SisvinlM'iuiii  syfvcstre,  Linn.,  Nastur- 
tium sylvestre,  Braw.  —  Questa  specie  ha 
radice  repente;  fusto  eretto,  ramoso,  a  rami 
poco  espansi  all'apice;  foglie  pennate,  a  fo- 
glioline  lanceolate  e  dentate;  fiori  gialli;  si- 
lique brevi,  quasi  diritte.  Fiorisce  in  prima- 
vera ed  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  grassi ,  e  nei  sab- 
biosi posti  ai  margini  dei  torrenti  ed  esposti 
ai  loro  straripamenti.  Non  è  ricercata  dal  be- 
stiame, ma  qualche  volta  è  racimolata  dalle 
vacche  e  dalle  pecore. 

Sisynibrìuni  pyrcnaicniu,  Linn.  ,  Na- 
si urti  uni  pyrenaicum,  Brow.  —  Questa  specie 
cresce  nei  prati  di  collina  ed  ha  le  proprietà 
delle  precedenti. 

Sisymbriuui  amphilmim,    Linn.,  Na-         sisymbrium  pyrenoicum. 
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siurtium  amphibium,  Biuw.  —  Questa  specie  cresce  nelle  acque  sta- 
gnanti, nei  prati  paludosi.  È  meno  delle  altre  appetita  dal  bestiame. 


Sisymbrium  amphibium. 


Genere  ERYSIMUM,  Limi. 

(Da  Heryso,  conserverò,   per  le  pretese  virtù  medicinali). 


Ei*ysimum  barbarea,  Linn.,  Barbarea  vulgaris,  Gm.,  It.  Erba 
Santa  Barbara.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  eretto,  alto 
30-80  centimetri  ;  foglie  glabre,  alate  o  in  forma  di   lira,    le   inferiori 


LE   EBBE    DEI    PRATI   ITALIANI. 


327 


a  4-6  lobi  laterali,  ovali  o  arrotondati,  il  terminale  ampio,  quasi  orbi- 
colare,  le  superiori  quasi  semplici,  abbraccienti,  obovali,  dentate;  le 
silique  gracili,  un  poco  tetragone,  diritte,  terminate  da  uno  stilo  su- 
bolato;  fiori  spiriformi,  di  colore  giallo. 


Erysimum  bai'barea. 


Cresce  nei  prati  paludosi;  ha  sapore  amaro,  ingrato,  ma  è  precoce, 
per  questo  motivo  solo  qualche  volta  è  mangiata  dalle  vacche. 

Erysiinuiu  praecox ,  D.  C,  Barbarea  pattila,  Gus.  —  Questa 
specie  ha  le  foglie  inferiori  con  numerosi  lobi  laterali,  ed  il  terminale 
ovale,  le  cauline  pennatifide.  Fiorisce  in  primavera,  e  cresce  nei  prati 
umidi.  Ha  le  proprietà  della  precedente. 
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Erysimum  alliaria,  Linn.,  Sisynibrìum  alliaria,  Gus.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusti  diritti,  semplici  o  ramosi,  alti  sino  un 
metro;  foglie  grandi,  arrotondate,  crenelate,  cordiformi,  picciuolate; 
fiori  bianchi,  piccolini;  silique  gracili.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi  ed  ombreggiati.  Stropicciata  fra  le  dita  emana 
un  forte  odore  d'aglio;  è  precoce  e  vegeta  rapidamente;  è  mangiata 
dalle  vacche,  comunica  al  latte  ed  al  burro  l'odore  d'aglio. 


Genere  CARD  AMINE,  Limi. 

(Da  Cardia,  cuore,  e  Amynter,  aiuta,  per  le  credute  virtù  licinali). 

{ardami  tu-  pratensi»,  Linn.,  It.  Viola  dei  pesci  — Questa  specie 
ha  radice  liscia,  perenne;  fusto  cretto,  quasi  semplice,  glauco,  alto 
10-30  centimetri;  foglie  pennate,  le  radicali  a  fo- 
glioline  arrotondate,  angolose,  col  lobo  terminale 
più  grande  ,  le  cauline  quasi  uniformi;  fiori  violetti 
o  bianchi,  abbastanza  grandi,  in  corimbo;  silique 
gracili.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  comune  nei  prati  umidi  e  paludosi  ;  è  aro- 
matica e  serve  di  condimento.  Verde  è  mangiata  vo- 
lentieri. Secca  riesce  quasi  insignificante;  e  non  si 
trova  quasi  mai  nel  fieno,  perchè  si  essica  molto 
tempo  prima  della  falciatura. 

Cardami  eie  parvi  flora,  Linn.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annuale;  fusto  alto  10-30  centimetri, 
gracile,  glabro;  foglie  a  numerosi  segmenti,  ses- 
sili, oblunghe,  intiere  od  appena  dentate;  peduncolo 
delle  foglie  cauline  non  auricolato  ;  fiori  bianchi , 
petali  a  lembo  stretto ,  ascendente.  Fiorisce  in 
primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi  come  la  precedente. 

Cardami  ne  impaticns,  Linn.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annua;  fusto  alto  20-40  centimetri; 
foglie  cauline  a  numerosi  segmenti,  incise,  dentate, 
picciuolate,  col  picciuolo  auricolato;  fiori  bianchi. 
Fiorisce  in  primavera.  Cresce  nei  prati  umidi,  è 
acre  e  poco  appetita  dal  bestiame.  Altre  specie  di 
questo  genere  crescono  nei  pascoli  umidi  di  pianura  come  il  C.  amara, 
Linn.,  il  C.  Matlhioli,  Mor.,  e  di  montagna,  come  il  C.  hirsuta,  Linn., 
il  C.  trifolia,  Linn.,  il  C.  thalictroides,  Will.,  e  tutte  hanno  le  pro- 
prietà della  precedente. 


Cardammo  pratensi* 
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Genere  ARABIS,    Limi. 

(Da  Àrabides,  venti  dell'Arabia,  per  la  sua  ubicazione). 

tra  bis  (Italiana.  Linn.  —  Fusto  gracile,  ramoso,  alto  1-4  deci- 
metri, vellutato  alla  sua  base;  foglie  cigliate,    le   radicali   oblunghe, 
peziolate,  leggermente  dentate,  riunite  in  rosetta,  le  cauline  lauceolate, 
sessili  ;  fiori  bianchi,  piccoli,  terminali;  silique  gracilissimé;  radiceannua. 
Cresce  nei  prati  magri  ed  aridi;  fiorisce  in  primavera,  è   insignifi- 
cante come  erba,  ed  ancora  più  nel  fieno.  Non  sono 
rare   nei   pascoli   italiani  VA.  hirsuta,  Scop.,  VA. 
muralis,  Bert  ,  VA.  Halleri,  Linn.,  elM.  turrita, 
Linn.  ,  le  quali   sono   mangiate   insieme  alle  altre 
erbe,  e  siccome  sono  aromatiche  riescono  di  con- 
dimento nel  fieno. 

Genere  DENTARIA,  Linn. 

(Perchè  il  rizòma  presenta  delle  prominenze  a  foggia  di  denti), 


Dentaria  bul- 
bifera ,  Linn.  ,  It. 
Dentaria.  —  Questa 
specie  ha  rizoma 
bulboso,  squamoso, 
perenne  ;  caule  alto 
20-50  centimetri;  fo- 
glie grandi,  le  infe- 
riori pennatifide ,  le 
superiori  intiere,  a- 
Arabis  thaiiana.  venti  alle  ascelle  bul- 

billi proliferi  ;  fiori 
grandi,  di  colore  violetto  o  bianco.  Fio- 
risce in  estate.  Cresce  nei  pascoli  di 
montagna  insieme  alla  D.  digitata,  L., 
la  D.  pennata  ,  Lam.  Hanno  tutte  un 
sapore  piccante  ed  acre ,  e  perciò  sono 
rifiutate  dal  bestiame,  pei  quali  riescono 
irritanti. 


Genere  BISCUTELLA,  Linn. 

(Da  Bisculum,  duo  scudi, 
perchè  la  silicola  è  divisa  in  due  loggie  orbicolate). 

Biscutella  laevigata,    Linn.,  It. 
Biscutella.  —  Questa  specie  ha  radice 


Dentaria  bulbifera. 
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perenne,  legnosa,  orizzontale;  fusto  quasi  semplice,  duro,  alto  20-50 
centimetri,  vellutato;  foglie  radicali  in  rosetta,  oblunghe,  diritte,  vellu- 
tate, ruvide,  dentate, 
ristrette  in  peziolo, 
lecauline  acute,  poco 
numerose;  fiori  gial- 
li, terminali,  petali 
auricolati  al  di  sotto 
dell'unghietta;  sili- 
quette  lisce  e  intie- 
ramente glabre.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  pascoli 
di  montagna:  è  man- 
giata dal  bestiame 
tanto  verde  quanto 
nel  fieno  ma  non  è 
ricercata. 

Crescono  pure  nei 
pascoli  alpini  ed 
hanno  le  stesse  pro- 
prietà della  prece- 
dente la  Biscutella 
hispida,  D.C.,  la  Bi- 
scutella cichoriifo- 
lia,  Lois.,  la  Biscu- 
tella saxatilis,  D.  C. 

Biscutella  loevigata. 


Genere    THLASPI,    Limi. 

(Da  Thlao,  io  pesto,  pe'  frutti  schiacciati). 

Tlilaspi  bui'sa  pastori», Linn. ,Capsella  bursa pastoris, Moehch. 
It.  Borsa  pastore.  —  Questa  specie  ha  radice  annua  ;  fusto  eretto,  ra- 
moso, alto  20-40  centimetri;  foglie  radicali,  sinuate,  lirate,  qualche 
volta  intiere,  espanse  in  rosetta,  le  superiori  più  piccole,  oblunghe, 
quasi  intiere,  auricolate,  abbraccianti  ;  fiori  bianchi,  le  siliquette  trian- 
golari, come  troncate  ed  incavate  all'apice.  Fiorisce  in  primavera, 
ed  estate. 

Cresce  in  tutti  i  terreni  e  vegeta  tanto  in  inverno  che  in  estate;  è 
molto  comune  nei  prati  sabbiosi,  magri  e  sterili;  è  mangiata  da  tutto 
il  bestiame  e  ricercata  dalle  pecore  ;  conviene  la  sua  coltivazione  nei 
terreni  aridi,  ove  non  produrrebbero  le  specie  migliori  delle  graminacee. 
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litiasi»!  luoutanuiu,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
fusto  semplice,  glabro,  alto  10-20  centimetri  ;  foglie  dentate,  intiere,  le 
radicali  ovali,  ottuse,  pezio- 
late,  disposte  in  rosetta  ,  le 
cauline  diritte,  sessili,  arti- 
colate; fiori  bianchi  ;  sili- 
quette  fitte,  in  cuore  rove- 
sciato ,  sormontate  da  uno 
stilo.  Fiorisce  in  primavera. 
Cresce  nei  prati  e  pascoli 
di  montagna;  è  mangiata  da 
tutto  il  bestiame.  Nel  fieno 
è  quasi  insignificante,  per 
la  sua  piccolezza.  Con  questa 
specie  cresce  spesso  anche  il 
Thlaspi  alpestre,  Linn.,  che 
ha  le  stesse  proprietà. 

Thlaspi       alliaceuns  , 

Li.mn.,  It.  Aglina.  —  Questa 
specie  ha  radice  biennale; 
fusto  glabro,  alto  20-50  cen- 
timetri; foglie  inferiori  li- 
rate,  le  superiori  acutamente 
auricolate;  fiori  bianchi,  sile- 
quette  strettamente  alate  su- 
periormente. Fiorisce  in  pri- 
mavera e   cresce    nei    prati 

umidi  di  pianura.  Ha  un  acuto  odore  di  aglio,  epperciò  è  rifiutata  dal 
bestiame.  Quando  le  vacche  la  mangiano  unitamente,  alle  altre  piante, 
il  loro  latte  prende  l'ingrato  odore  d'aglio;  è  pianta  da  estirparsi. 

Nei  prati  umidi  ed  in  riva  ai  fossi  cresce  pure  il  Thlapsi  campestre, 
Linn.,  (Lepidium  campestre),  Brow.,  ed  è  rifiutata  dal  bestiame. 


Thlapsi  bursa  pastori*. 


Genere  ISATIS,  Linn. 


(Isatis,  erba  (intona) 


Isatis  tiuctoria,  Linn  ,  It.  Pastella,  erba  guado.  —  Questa  specie 
ha  radice  bienne,  fusiforme,  lunga;  fusto  diritto,  alto  fino  un  metro; 
foglie  grosse  e  carnose,  abbracciane,  glauche,  lanceolate,  prolungate 
in  2  orecchiette  ;  fiori  gialli,  piccoli,  disposti  in  mi  ampia  pannocchia; 
siliquette  pendenti,  cuneiformi,  2-3  volte  più  lunghe  che  larghe,  al- 
l'epoca della  loro  maturanza.  Fiorisce  in  primavera. 
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Cresce  nei  pascoli  situati  sulle  coste  calcaree,  sabbiose  ed  aride.  Ha 
sapore  piccante,  è  molto  redditiva  ed  in  alcuni  luoghi  usasi  per  in- 
grassare gli  agnel- 
li. Si  coltiva  in 
grande,  seminan- 
dola nell'autunno, 
colla  pimpinella. 
Resiste  ai  freddi 
dell'inverno,  e  pre- 
senta un  eccellente 
foraggio  alla  pri- 
mavera: giova  as- 
sai alla  sua  vege- 
tazione una  atmo- 
sfera umida ,  seb- 
bene per  la  sua 
lunga  radice  possa 
tollerare  anche  la 
siccità. 

Isatis  alpina, 

All. — Questa  spe- 
cie ha  i  fiori  gran- 
di, di  colore  gial- 
lo-vivo; le  siliquette 
elittiche,  arroton- 
date alle  due  e- 
stremità,  ed  appena 
più  lunghe  ,  che 
larghe.  Fiorisce  in 
estate. 

Cresce  sulle  Alpi, 
ove     è     volontieri 

Isatis  tinctoria.  pascolata. 


Genere  BUNIAS,  Limi. 

(Da  Bunus ,   colle,   per   la  sua  ubicazione). 

Stillila*  crucago,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  annuale; 
fusto  ascendente,  pubescente,  alto  30-40  centimetri;  foglie  inferiori  li- 
rate,  picciuolate,  le  superiori  lanceolate,  sessili;  fiori  gialli,  stilo  lun- 
ghissimo; siliquetta  tetragona,  quadrangolare,  munita  sugli  angoli  di 
una  cresta  saliente,  interrotta.  Fiorisce  in  estate. 
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Cresce  nei  prati  dell'alta  e  media  Italia,    ma  più  spesso  nei  campi. 
È  appetita  dal  bestiame,  specialmente  dalle  pecore,    quando   è   verde. 

Nel  fieno  se  trovasi  abbondante  è  rifiutata, 
epperciò  la  sua  presenza  lo  rende  cattivo. 

ICmiias  orientali*.  LlNN.,  Loetìa  0- 
rientalis,  D.  C.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne  ;  caule  subcilindrico,  ramoso, 
gianduloso  ,  ruvido,  alto  un  metro;  foglie 
radicali  runcinato-lirate,  col  lobo  terminale 
largo  in  forma  di  freccia,  pelose,  le  supe- 
riori lanceolate,  dentate;  fiori  in  pannocchia 
spiciforme,  di  colore  giallo;  stilo  breve;  si- 
liquetta  ovoidea  biloculare,  non  alata.  Fio- 
risce in  primavera-estate. 

N'è  raccomandata  la  coltura  come  forag- 
gio ed  infatti  in  molti  luoghi  è  coltivata  in 
terreni  grassi  e  profondi  per  la  sua  preco- 
cità, e  per  l'abbondante  reddito.  Resiste  as- 
sai alla  siccità  ;  è  mangiata  volontieri  dal 
bestiame,  quando  è  verde  e  prima  dell'in- 
fiorescenza. Maturando  diviene  troppo  ru- 
vida e  dura,  ed  è  rifiutata. 

Genere  DRABA,  Linn. 

(Da  Draby,   acre,  per  le  qualità  di  qualche  specie). 


Draba    verna , 

Linn.,  It.  Pelosella. 
—  Questa  specie  ha 
radice  annua,  fusto 
alto  5-15  centimetri, 
foglie  radicali  in  ro- 
setta, lanceolate;  fio- 
ri bianchi,  petali  bi- 
fidi profondamente.  Fiorisce  in  primavera.  — 
Cresce  comunissima  nei  prati,  pascoli  e  campi. 
È  mangiata  dal  bestiame  ,  ma  è  tanto  piccola 
ehe  è  di  nessun  interesse  agricolo. 

Crescono  inoltre  qua  e  là  sulle  montagne  la 
D.  pyrenaica,  Linn.,  la  D.  Aizoides,  Linn.,  la 
D.  nivalis,  D.  C,.  la  D.  tomentosa,  Gn.,  che  sono 
raramente  mangiate  dal  bestiame  perchè  hanno 
un  sapore  un  po'  piccante. 


Bunias  erucago. 


Draba  verna. 
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Famiglia    delle    DROSEIUCEE 

(A.  P.   De  Candouk,  Prodromus,  pag.  317). 

Erbe,  talora  suffruticose,  cosperse  di  peli  glanduliferi  o  cigliate  elegantemente. 
Foglie  alterne,  semplici,  intere  o  talora  divise,  talora  dotate  di  particolare  irrita- 
bilità; mancanza  di  stipole.  Fiori  ermafroditi,  regolari,  terminali  o  ascellari,  solitari 
o  racemosi.  Calice  5-sepalo.  Corolla  5-petala.  Stami  5  o  più,  liberi;  antère  termi- 
nali. Ovario  libero  1-3  loculare,  a  placentazione  parietale;  molti  stili,  spesso  partiti, 
o  molti  stimmi.  Frutto  cassulare,  ora  1 -loculare,  ora  2-loculare,  con  numero  vario 
di  semi. 


Genere    PARNASSIA,  Lino. 

(Da  Parnaso,  perchè  viene  in  luoghi  montanosi). 

Parnassia  palustri*,  Linn.,  It.  Grami- 
gna di  Parnaso.  —  Questa  specie  ha  radice 
fibrosa,  perenne;  caule  gracile,  semplice,  gla- 
bro, un  po'  alato,  dritto,  alto  24-36  centina., 
guarnito  verso  il  terzo  inferiore  di  foglie  al- 
terne, cordiformi,  le  radicali,  picciuolate,  cuo- 
riformi, glabre;  fiore  terminale,  grande,  bian- 
co; petali  ovali  con  alla  base  appendici  peta- 
loidi,  unguiculate  e  sormontate  da  9-13  ciglia 
dritte,  globulose  all'apice.  Fiorisce  in  luglio- 
agosto. 

Cresce  nei  prati  paludosi  di  pianura  e  di 
montagna,  talvolta  molto  abbondante.  È  acre 
e  caustica  ed  è  rifiutata  dal  bestiame.  Non  fa 
parte  del  fieno  che  raramente,  perchè  le  sue 
foglie  s'innalzano  poco  dal  terreno. 


Famiglia  delle  IPERICINEE. 

(H.  Bahtling.  Ordine»  plantarum,  pag.  241). 

La  famiglia  delle  Ipericinee  comprende  delle  piante 
Parnassia  palustris.  arboree,  frutticQse  o  suffrutticose,  e  nei  nostri  climi  più 

spesso  delle  erbe  perenni  o  di  rado  annue,  contenenti 
talora  un  succo  resinoso.  Le  foglie  in  esse  sono  opposte  e  talora  verticillate,  sem- 
plici o  picciuolate,  intere,  penninervie,  e  presentanti  spesso  dei  punti  glandulosi 
trasparenti  ;  mancano  le  stipole.  I  fiori  sono  ermafroditi  regolari,  terminali  o  ascel- 
lari, disposti  in  pannocchie  o  in  cime  dicotome,  nude  o  cinte  di  brattee,  gialli  per 
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lo  più,  ma  talora  rossi  o  bianchi.  Calice  composto  di  4-5  sepali  liberi,  saldati  in- 
sieme alla  base,  persistenti,  a  bocciamento  imbucato.  Corolla  costituita  di  4-5  pe- 
tali, liberi,  alterni  coi  sepali,  a  bocciamento  spirale.  Stami  rarissimamente  definiti, 
per  lo  più  poliadeln  ,  cioè  riuniti  in  3-5  falangi ,  più  o  meno  congiunti  :  antère 
introrse,  biloculari,  oscillanti.  Gineceo  costituito  da  un  ovario  1-moltiloculare  o  loggie 
polisperme,  da  3  a  5  stili  terminali,  filiformi  o  clavati,  del  tutto  liberi  oppure  riu- 
niti dalla  base  sino  oltre  la  metà.  Frutto  cassulare,  ora  uniloculare,  colle  placente 
parietali,  ora  3-5  loculare  e  perciò  aprentesi  in  3-5  pezzi,  colle  placente  centrali  o 
adese  al  margine  rientrante  delle  valve.  Semi  minuti,  oblunghi,  senza  albume.  Em- 
brione diritto. 


Cenere  HYPERICUM,    Limi. 

(Da  Uper,  al  di  la,  heicon  immagino;  per  la  trasparenza  delie  punteggiature  delle  foglie) 


II>  perienm  perforatimi,  Linn.,  It.  Iperico.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  alto  30-50  centim.,  ramoso,  diritto,  cilindrico,  mar- 
cato di  due  linee  longitudinali  poco  sensibili  ;  foglie  opposte,  ovato- 
oblunghe,   ottuse,   quelle  dei  rami 
più  strette  e  talora  lineari;  fiori 
gialli  in  pannocchia,  i  lobi  de   ca- 
lice verdi ,  lineari  ;  antère  punteg- 
giate di  nero.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  asciutti, 
aridi  ,  di  collina  e  di  montagna 
ed  anche  nei  prati  umidi  di  pia- 
nura ed  in  riva  ai  fossi.  Prima 
dell'infiorescenza  è  mangiata,  dopo 
è  rifiutata.  È  però  una  pianta  molto 
sospetta  ed  è  ritenuta  velenosa  per 
le  pecore. 

Crescono  in  Italia  altre  specie 
d1 '  Hypericum,  come  VII.  monta- 
num,  YH.  humifusum,  VHyperi- 
cum  hyrsutum,  ecc.,  e  sono  tutte 
acri  e  purgative  ,  epperciò  nocive 
negli  erbarii. 


Hypericum  perforatimi, 
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Famiglia  delle  OSSALIDE13. 

(A.  P,  De  Candollr,  Prodromus,  pag.  689). 

Erbe  acauli  o  caulescenti,  a  radice  più  spesso  tuberosa  o  bulbosa  ;  raramente 
piante  suffrutticose.  Foglie  alterne,  picchiolate,  digitate,  ternate  o  irapari-pennate, 
talora  semplici  per  aborto  delle  foglioline  laterali  ;  le  foglioline  poi  sono  integer- 
rime, spessissimo  obeordate,  talora  irritabili.  Stipole  mancanti.  Fiori  ermafroditi 
regolari,  racemosi  o  solitari.  Calice  libero,  5-fido  o  5-partito,  persistente,  colle  la- 
cinie subeguali.  Corolla  regolare  con  5  petali  liberi  od  appena  saldati  alla  base,  a 
bocciameuto  contorto  a  spirale,  decidui.  Stami  10,  per  solito  monadelfi  alla  base: 
5  interni  opposti  ai  petali  e  più  lungbi  ;  filamenti  filiformi  o  subulati  ;  antère  in- 
trorse,  non  adese  ai  filamenti.  Ovario  unico,  libero,  5  loculare,  a  loggie  moltiovolate 
ed  a  placente  centrali;  stili  5  filiformi,  liberi  o  riuniti  alla  base,  persistenti;  stimmi 
capitati,  talora  bilobi  o  bifidi.  Carpelli  5  formanti  uu  frutto  cassulare,  5-loculare, 
a  loggie  moltiovolate,  a  maturità  deiscenti.  Embrione  diritto  occupante  l'asse  di  un 
albume  carnoso. 


Genere  OXALIS,  Limi. 

(Da  Oxos,  aceto,  per  l'acidita  della  pianta). 


Oxalis  corniculata,  Linn.,  Oxalis  lutea,  Lam.,  It.  Acetosella.  — 
Questa  specie  ha  radice  annua;  caule  alto  15-20  centirn.,  subpubescente, 

sdraiato,  ramoso  e  diffuso;  fo- 
glie picciuolate,  ternate,  foglio- 
line  obeordate,  integre,  glabre, 
coi  peduncoli  più  brevi  del  pic- 
ciuolo; peduncoli  ascellari  ter- 
minati da  2-4  fiori  gialli,  pe- 
dicellati  ;  cassule  pentagone  , 
oblunghe.  Fiorisce  in  maggio, 
settembre. 

Cresce  nei  prati  umidi  e  fre- 
schi di  pianura  e  di  collina,  in 
ogni  esposizione,  spuntando  in 
tarda  primavera;  è  acidetta  e 
piace  molto  al  bestiame ,  ma 
essa  dà  piccolissimo  prodotto  , 
che  si  riduce  quasi  a  nulla  col- 
T essiccazione.  Influisce  pertanto 
poco  come  alimento,  sia  in  istato 
d'erba ,  che  di  fieno,  ma  serve 
di  condimento. 


Oxalis  cornicuhta. 
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Oxalis  acetosella,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  strisciante, 
nodosa,  come  articolata,  perenne  ;  fusto  cespitoso,  alto  10-20  centimetri  ; 
foglie  lungamente  picchiolate,  composte  di  tre  foglioline  riflesse,  ses- 
sili, intiere,  coperte  di  fini  peli  bianchi  ;  fiore  unico,  bianco-subroseo, 
grande,  su  peduncolo  radicale,  munito  verso  la  metà  di  due  piccole 
brattee  opposte.  Fiorisce  in  maggio. 

Cresce  nei  prati  ombrosi  e  freschi  insieme  airO.  strida.,  Linn.,  ed 
ha  le  proprietà  della  precedente. 


Famiglia  delle  OERANIACEE. 

(Bariling,  Ordine»  planiarum,  pag.  348). 

Erbe  acauli,  talora  tuberose,  più  di  rado  suffrutici.  Foglie  inferiori  opposte,  le 
superiori  alterne,  picchiolate,  semplici,  spessissimo  palmatinervie  e  palmato-divise, 
più  di  rado  1-2  peunatifide ,  talora  intere  ,  crenate.  Stipole  alla  base  dei  picciuoli 
geminate,  fogliacee  o  scariose.  Fiori  ermafroditi ,  regolari  o  irregolari,  portati  da 
peduncoli  ascellari  raramente  uniflori,  spesso  biflori,  spessissimo  ombrelliferi,  con 
ombrella  semplice  involucrata.  Calice  5-sepalo,  persistente,  regolare  od  irregolare, 
pel  prolungamento  del  sepalo  superiore  formante  uno  sperone  cavo,  adeso  stretta- 
mente al  peduncolo.  Corolla  costituita  di  5  petali,  alterni  coi  sepali,  uguali  ed  ipo- 
gini,  oppure  ineguali  e  allora  saldati  in  parte  col  calice.  Stami  per  lo  più  monadelfi, 
doppi  del  numero  dei  petali,  alcuni  talvolta  sterili.  Frutto  5-loculare,  formante  5 
carpelli  nell'ovario,  biovolati,  posti  all'intorno  di  un  prolungamento  dell'asse  florale, 
al  quale  aderiscono  con  appendici  in  forma  di  resta.  Carpelli  maturi  monospermi, 
staccantesi  dall'asse  dal  basso  all'alto  senza  abbandonare  il  seme.  Albume  nullo: 
embrione  curvo:  cotiledoni  flessuosi. 

Genere  GERANIUM,  linn. 

(Da  Geranus,  gru,  perchè  il  frutto  ha  un  lungo  becco). 

Gerauiimi  sauguineum,  Linn.,  It.  Geranio  dei  boschi.  —  Questa 
specie  ha  radice  grossa,  squamosa,  perenne;  cauli  ramosi,  espansi, 
decumbenti  ed  eretti,  pelosi;  foglie  picciuolate,  irsute  6-7-partito-sub- 
peltate,  coi  lobi  stretto-ottuso-trifidi,  colle  lacinie  sublineari  ;  peduncolo 
fiorale  lungo,  unifloro,  bratteato  nel  mezzo;  fiore  porpureo-violaceo  ; 
petali  emarginati;  carpelli  glabri  con  reste  lungamente  pubescenti. 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  sabbiosi  di  collina  e  di  montagna.  É  ap- 
petita dal  bestiame,  tanto  verde,  quanto  nel  fieno. 

Geranium  sylvaticuni,  Linn.,  Geranio  selvatico.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  cilindrico,  diritto,  nodoso  alle  articolazioni, 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  22 
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glabro  inferiormente,  pubescente  superiormente,  alto  50-70  centim.;  fo- 
glie pubescenti,  picciuolate,  larghe,  palmate,  a  6  lobi  oblunghi,  cunei- 
formi, inciso-dentati;  fiori  grandi,  di 
colore  rosso-violetto  ,   in  pannocchia 
diritta;  stami  cigliati.  Fiorisce  in  e- 
state. 

Cresce  nei  prati  di  montagna  ed  è 
appetita  come  la  precedente. 

Gcrauiuni  pratense,  Linn  ,  Ge- 
rmanio dei  prati.  —  Questa  specie  dif- 
ferisce dalla  precedente  per  essere  co  • 
perta  di  lanugine  fitta  e  breve  ;  foglie 
più  larghe,  coi  lobi  ad  incisioni  più 
numerose  e  più  profonde  ;  fiori  gemi- 
nati  su  ciascun    peduncolo,  grandi, 


Gorani ii m  Robci'tianum. 


di  colore  violetto  carico ,  a  5 
petali  ovoideo-ottusi ,  assai  pu- 
bescenti ai  margini  dell'un- 
ghietta;  filamenti  degli  stami 
glabri  e  molto  dilatati  alla 
base.  Fiorisce  in  maggio  e  in 
giugno. 

Cresce  nei  prati  specialmente 
umidi,  ovunque,  ed  ha  la  pro- 
prietà delle  precedenti. 

Gerauinm  Robertiaumii,  Linn.,  Geranio  Robertino.  —  Questa 
specie  ha  radice  annua;  fusto  vellutato,  alto  10-30  centim.,  foglie  1-2 
pennatifide,  poligonali  nel  loro  contorno;  fiori  porporini,  vellutati  di 
bianco;  calice  piramidale.  Fiorisce  in  estate.  Cresce  nei  prati  ombrosi 
e  freschi.  Ha  odore  forte,  disaggradevole.  È  rifiutata. 


Geranium  sanguineum. 
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Gerani  ti  tu  phaeum ,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
caule  alto  20-40  centina.,  espanso,  coperto  di  peli  molli;  foglie  tutte 
alterne;  peduncoli  opposti  alle  foglie;  fiori  di  colore  violetto-bruno; 
petali  orbicolari,  brevemente  unguicolati  ;  carpelli  striati  all'apice. 

Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  umidi  montuosi  ;  produce  molto,  è  mangiata  volon- 
tieri  dal  bestiame,  e  costituisce  un  buon  fieno. 

Geraniitni  palustre,  Linn.,  Geranio  delle  paludi.  —  Questa  specie 
differisce  dalla  precedente  per  essere  coperta  da  peli  rigidi,  riflessi,  e 
per  le  foglie  largamente  palmate  ed  i  fiori  grandi  di  coloro  porporino. 
Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  ombrosi  ed  umidi ,  e  gode  delle 
proprietà  di  quella. 

Crescono  inoltre  qua  e  là  nei  prati  e  nei  pascoli  il  G.  bohemium, 
Linn.,  il  G.  pyrenaieum,  Linn.,  il  G.  argenteum,  Linn.,  il  G.  nodo- 
sum,  Linn.,  il  G.pusillum,  L.,  il  G.  disseclum,  L.,ii  G.  columbinwn, 
Linn  ,  ecc  ,  tutte  piante  molto  mediocri  come  alimentari. 


Genere  ERODIUM,  Linn. 

Da  Herodius,  airone,  por  la  forma  del  fruito  che  somiglia  al  becco  dell'airone). 

Erodimi!  eiciiiariiiui,  L'Herit.,  Geranivm  cicutarium,  Linn., 
Geranio  eicutario.  —  Questa  specie  ha  radice   annuale  ;  caule  irto , 


Erodium  moschatiim 


prostrato  o  diffuso ," cilindrico  ,  striato,  ramoso;  foglie  pennatifide  coi 
lobi  ovato-pennatifido-incisi ;  lacinie  strette,  acute;  peduncoli  lunghi 
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moltiflori,  fiori  porporini  o  bianchi;  petali  ineguali,  più  o  meno  spor- 
genti dal  calice.  Fiorisce  tutto  l'anno,  meno  l'inverno. 

Cresce  nei  prati  secchi,  aridi  e  magri.  È  molto  precoce  e  piace  a 
tutto  il  bestiame  prima  che  sia  matura. 

Epotliuiu  inoschaium,  D.  C.  —  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  pei  segmenti  delle  foglie  allontanati,  quasi  picciuolati,  in- 
cisi, dentati;  petali  eguali;  è  vellutata  e  tramanda  un  acuto  odore  di 
muschio.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  sabbiosi,  ed  è  rifiutata  dal  bestiame  pel 
suo  odore  troppo  acuto. 


Famiglia  delle  11AL.VACEE. 

(A.  L.  Jussieu,  Genera  jdantarum,  pag.  271). 

Le  piante  comprese  modernamente  in  questa  famiglia  hanno  i  seguenti  caratteri. 
Sono  erbe,  suffrutici  o  frutici,  di  raro  alberi,  spessissimo  vestite  di  una  pubescenza 
stellata.  Hanno  foglie  alterne,  semplici,  per  lo  più  palmatinervie,  intere  o  palmati- 
lobe  o  partite,  spessissimo  crenate  o  dentate.  Stipole  persistenti  o  decidue.  Fiori 
ermafroditi,  regolari,  solitari  od  aggruppati,  ascellari,  talora  ramosi  o  disposti  in 
pannocchie  od  in  corimbi.  Calice  spesso  doppio,  cioè  cinto  alla  baso  da  piccole 
brattee  verticillate,  distinte  o  più  o  meno  riunite  tra  loro,  raramente  nudo,  3-1-5 
fido  colle  divisioni  a  bocciamento  valvare.  Corolla  regolare,  composta  di  tanti  petali 
quante  sono  le  divisioni  del  calice  o  se  questo  è  doppio  quante  sono  le  lacinie  del 
calice  interno  e  ad  esse  alterne,  a  bocciamento  contorto  a  spirale.  Stami  definiti  o 
indefiniti,  monadelfi,  cioè  coi  filamenti  congiunti  alla  base  a  foggia  di  tubo  e  questi 
liberi  nella  loro  parte  superiore;  antère  uniloculari,  deiscenti  per  una  fessura  se- 
micircolare. Ovario  sessile  composto  di  molti  carpelli,  a  logge  contenenti  uno  o  più 
ovoli:  placente  centrali.  Frutto  risultante  di  molti  carpelli  distinti  o  introflessi  nei 
margini,  contenenti  I-pochi  semi,  privi  di  albume.  Embrione  diritto,  cotiledoni  fo- 
gliacei ripiegati  longitudinalmente. 


Gen.  MALVA,  Lìmi. 

(Da  Malatto,  io  rammollisco,  per  lo  proprietà  emollienti). 

Malva  sylvestris,  Linn.,  It.  Malva.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;  caule  eretto,  ramoso,  irsuto  o  subglabro  ;  foglie  grandi,  lun- 
gamente picchiolate,  irsute  o  subglabre,  le  superiori  5-lobate,  coi  lobi 
crenati;  fiori  porpurei  coi  petali  3  volte  più  grandi  del  calice;  frutto 
glabro  o  rugoso.  Fiorisce  in  estate. 
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Cresce  talora  molto  abbondante  nei  prati  asciutti.  Non  piace  al  be- 
stiame in  istato  d'erba,  e  ridotta  a  fieno  non  solo  rende  poco,  ma  di- 
viene legnosa;  pertanto  conviene  sradicarla. 

Malva  alcca,  Linn.  ,  It. 
Alcea.  —  Questa  specie  ba  ra- 
dice perenne;  caule  vellutato, 
alto  fino  un  metro,  ascendente  ; 
lobi  del  calice  triangolari,  a- 
scendenti;  foglioline  del  cali- 
cetto  ovali,  acute  ;  carpelli  gla- 
bri, arrotondati  sul  dorso.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti,  ma 
rara.  Verde  piace  poco  al  be- 
stiame, e  secca  non  è  cbe  un 
fusto  legnoso. 


Malva      rotumlifolia  , 

Linn.,    It.    Malva.  —  Questa 
specie  ba  radice  annuale,  fusto 
alto  20-40  centim.,  peloso,  ra- 
moso; foglie  orbicolari,  legger- 
mente lobate,  crenelate;  brattee 
calicine  lineari  ;  fiori  rosei,  car- 
pelli un  po'  vellutati,  emargi- 
nati, ma  non  dentati  sui  margini.  Fiorisce  in  estate.  —  Cresce  nei  prati 
asciutti;  verde  piace  poco  al  bestiame,  e  secca  diventa  legnosa.  Do- 
vrebbesi  svellere  dai  prati  anche  perchè  sdraiandosi  il  caule  sul  suolo 
occupa  molto  spazio  inutilmente  a  danno  delle  buone  specie. 

La  Malva  moschata,  Linn.,  che  cresce  nei  prati  secchi  è  pure  rifiu- 
tata pel  suo  odore  di  muschio. 


Mab.  i  sylvestris. 


Famiglia  delle  CMSTIttEE. 


Piante  erbacee  o  legnose,  a  foglie  intiere,  opposte  od  alterne,  con  o  senza  stipole, 
ed  a  rami  sovente  viscosi.  Fiori  composti  di  3  a  5  sepali  persistenti  e  di  5,  rara- 
mente ?,  petali  fugacissimi.  Stami  liberi,  definiti  o  meno.  Ovario  mono  o  poli-loculare, 
stilo  unico,  stimma  semplice.  Frutto  capsulare,  polivalve,  con  semi  e  logge  in  nu- 
mero vario.  Embrione  or  spirale,  or  curvo,  avvolto  da  albume  farinoso  o  corneo. 
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Genere   HELIANTHEMUM,   Tonni. 

(Da  ilio),  solo,  anihos  fiore,  Dori  che  durano  un  sol  giorno). 


Ilcliaiithcmum    vulvare,    K. ,    Cistus  helianthemum  ,   Linn., 
It.    Eliantemo   officinale.   —  Questa   specie  ha  radice   perenne  ;  fusto 

legnoso,  ascendente,  leg- 
germente vellutato  verso 
l'apice,  alto  24-40  centi- 
metri; foglie  opposte,  ob- 
lungo-elittiche,  brevemen- 
te picei  uolate,  verdi,  gla- 
bre di  sopra,  lanugine 
bianca  di  sotto  ;  peduncolo 
munito  di  due  brattee; 
fiori  gialli  disposti  da  un 
solo  lato  in  una  specie  di 
spiga  ;  calice  3-costato  ; 
pedicelli  pelosi ,  capsula 
pubescente.  Fiorisce  in 
maggio-giugno. 

Cresce  nei  prati  asciutti; 
sta  ripiegata  verso  terra, 
onde  non  dà  alcun  vantag- 
gio ,  sebbene  fresca  sia 
mangiata  dal  bestiame. 
Converrebbe  svellerla  per- 
chè inoltre  maturando  di- 
viene legnosa. 

Nei   pascoli   e  prati   a- 
sciutti    d'Italia    crescono 
molte  altro  specie  di  questo   genere,  ma  sebbene  siano  racimolate  dal 
bestiame,  pure  non  meritano  d'essere  conservate  negli  erbari. 


lidia  ritornimi  vulgare. 


Famiglia  miei    VIOLACEE. 


Erbe  o  frutici  a  foglie  semplici,  atipolate,  per  lo  più  alterne ,  talvolta  opposte. 
Sepali  e  petali  in  numero  di  5,  questi  ultimi  eguali  tra  di  loro  o  meno.  Stami  5, 
tal  fiata  opposti  ai  petali,  ben  sovente  disuguali,  a  filamento  dilatato;  due  di  essi 
spesso  appcndicolati,  come  nella  viola  comune.  Ovario  1-loculare,  con  molti  ovuli, 
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raramente  con  un  solo.  Il  frutto  è  una  capsula  8-valve  con  placentari  parietali. 
Semi  generalmente  numerosi,  rotondi  od  alati,  albuminosi.  Embrione  diritto,  sovente 
con  una  protuberanza  alla  base. 


Gen.  VIOLA,  Town. 

(Da  Jnn,  viola). 

Viola  odorata,  Link.,  It.  Viola  mammola,  violetta.  —  Questa 
specie  ha  radice  nodosa,  stolonifera,  stoloni  striscianti  ;  foglie  ovali, 
cuoriformi  ,  pube- 
scenti, dentate,  lun- 
gamente picciuolate, 
peduncoli  sottili,  u- 
niflori,  vellutati ,  fio- 
re di  colore  violetto, 
odoroso  ;  capsula  o- 
voide,   stipole  ovali 

Fiorisce  in  prima- 
vera. 

Cresce  sui  margini 
e  dentro  i  prati.  Ver- 
de è  mangiata,  ma 
non  avidamente,  seb- 
bene sia  delle  più 
precoci.  Nel  fieno  è 
insignificante. 

Viola     canina , 

Linn.  It.  Viola.  — 
Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne;  caule 
ascendente,  alto  15- 
20   centim  ,    glabro 

quando  è  adulto;  foglie  cordiformi,  acute,  pelose,  lungamente  picciuo- 
late, aventi  alla  base  stipole  aguzze;  fiori  ascellari,  grandi,  cerulei, 
solitari;  calice  a  lobi  stretti,  acutissimi;  capsule  oblunghe,  triango- 
lari, aguzze.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  specialmente  sabbiosi,  è  meno  precoce  della  prece- 
dente. È  mangiata  volontieri  dal  bestiame. 

Viola  tricolor,  Linn  ,  It.  Viola  del  pensiero.  —  Questa  specie 
ha  radice  fusiforme,  fibrinosa,  annuale  ;  caule  procumbente,  diritto, 
con  rami  diffusi  ;  foglie  picciuolate,  cigliate  ai  margini ,  le  inferiori 
ovato-cordate,  crenate,  le  superiori  oblungo-ottuse,  parimenti  crenate, 


Viola  odorala. 
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stipole   pcnnatifide,   col 
giallo- violaceo.   Fiorisce 


lobo  mediano 
in  primavera. 


oblungo-crenato;  fiore  grande 
—  Cresce  nei  pascoli  alpini  e 
nei  prati  asciutti  di  monta- 
gna, dei  quali  sonvene  alcuni 
in  cni  ò  molto  abbondante. 
Verde  è  mangiata  volentieri 
dal  bestiame;  essiccata  costi- 
tuisce un  fieno  mediocre. 

Molte  altre  viole  crescono 
nei  pascoli  asciutti  ed  umidi 
di  montagna,  e  sono  parimenti 
mangiate  dal  bestiame,  però 
sono  così  umili,  che  non  en- 
trano quasi  mai  nel  fieno. 


Famiglia 
delle  SILENEE. 

(Bartling,  Ordines 
nalurales  plantarum  ,  pag.  305). 

Piante  erbacee  a  cauli  dicotomi. 
Viola  tricolor.  Foglie  opposte ,  sempre   prive  di 

stipole.  Calice  monosepalo,  nell'a- 
pice 1-5  dentato  coi  denti  a  bocciamento  imbricato.  Petali  in  numero  eguali  ai  denti 
del  calice  e  con  essi  alterni,  coll'unghia  quasi  eguale  in  lungbezza  al  tubo  di  esso. 
Questi  petali  sono  inseriti  cogli  stami  sopra  un  carpoforo  più  o  meno  evidente  ed 
allungato.  Stami  in  numero  doppio  dei  petali  od  in  numero  eguale  e  con  questi  al- 
ternanti. Ovario  sostenuto  da  uno  stipite,  dalla  base  sino  oltre  la  metà,  2-5  loculare, 
poscia  generalmente  uniloculare  per  distruzione  dei  tramezzi.  Cassula  polisperma  a 
placentazione  centrale,  deiscente  per  4,  6  o  10  denti  o  valve,  oppure  pericarpio  sub- 
carnoso  non  deiscente. 


Gen.  DIANTHUS,  Limi. 

(Da  Dios,  di  Giove,  e  Anthos  fiore,  por  la  bellezza). 

Diauthus  prolifcr,  Linn.,  It.  Strigoli,  Garofolino.  — Questa  specie 
ha  radice  perenne  ;  caule  superiormente  tetragono,  ascendente,  alto  18-36 
centimetri;  foglie  lineari,  scabre  nel  margine;  fiori  piccoli,  porporini, 
riuniti  in  5-6  ed  avviluppati  da  squame  scariose,  ottuse  ;  capsule  ovato- 
oblunghe.  Fiorisce  in  estate,  autunno. 

Cresce  nei  prati  magri,  sabbiosi  e  nei  pascoli  di  pianura  e  di  mon- 
tagna. È  frequente  in  alcuni  prati  asciutti  della  Brianza.  Dà  poco  prò- 
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dotto  in  erba,  ed  il  bestiame  ne  mangia  le  foglie  radicali  in  autunno. 
Nel  fieno  il  culmo  è  legnoso  e  di  nessuna  utilità.  Trovasi  solo  qualche 
volta  nell'agostano  e  più  spesso  nel  terzo  taglio. 

Dianthus  Carthusianorum,  LiNN.,It.  Garofano  dei  Certosini. 
—  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  semplice,  diritto,  angoloso, 
alto  25-45  centim.;  foglie  lineari,  lunghe,  ruvide  specialmente  ai  mar- 
gini, trinervie;  fiori  sessili,  porporini,  in  capolini  di  8,  terminali,  solitari, 


1.  Dianthus  prolifu-.  —  2.  Dianthus  armeria.—  3.  Dianthus  carthusianorum.  —4.  Dianthus  superbus. 
—  5.  Dianthus  deltoides.  —  6.  Dianthus  coesius.  —  {Da  sinistra  a  destra). 

nudi  alla  base  o  avvolti  dalle  due  foglie  cauline  superiori  ;  petali  den- 
tati all'apice  ;  calice  glabro,  colorato,  con  squame  basilari  ovato-ottuse, 
le  inferiori  lungamente  aristate,  colle  reste  quasi  eguaglianti  il  calice. 
Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  sabbiosi  di  collina  e 
di  montagna. 

Dianthus  armeria,  Linn.,  It.  Viola  di  lepre.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  diritto,  cilindrico,  pubescente,  poco  ramoso, 
alto  40-60  centim.;  foglie  strette,  lineari,  squame  calicine  coperte  di 
numerosi  peli  brevi;  fiori  stretto-allungati,  fascicolati,  ascellari,  rossi; 
petali  stretti,  denticolati. 

Fiorisce  in  estate,  autunno.  Cresce  nei  prati  aridi,  sabbiosi. 

Dianthus  eariophillus  ,  Linn.,  It.  Garofano  scempio.  —  Questa 
specie  ha  il  fusto  sovente  inginocchiato;  foglie  canalate,  quasi  ottuse; 
fiori  porporini,  bianchi  o  screziati;  lembo  dei  petali  cuneiforme. 

Fiorisce  in  estate,  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  secchi. 
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IHaiithus  stipcrlitis,  Linn.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalle 
altre  pei  lembi  dei  petali  divisi  in  fine  lacinie  nel  loro  contorno  e  per 
la  parte  centrale  molto  stretta. 

Dianthtis  «Icltoidcs,  Linn.  —  Questa  specie  ha  le  foglie  inferiori 
avvicinate,  rotondate  all'apice;  petali  divaricati  e  macchiati  di  colore 
porporino  alla  base.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  umidi 
e  paludosi. 

Diauilius  cocsius  ,  Smith.  —  Questa  specie  è  perenne;  ha  fusto 
alto  20-25  centimetri;  foglie  lineari  un  po' ottuse;  fiori  rossi,  odorosi, 
coi  petali  vellutati  alla  fauce.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  pascoli 
montuosi  ed  aridi. 

Molte  altre  specie  crescono  qua  e  là  nei  luoghi  erbosi,  e  sono  tutte 
mangiate  dal  bestiame,  quando  non  sono  divenute  dure.  Nel  fieno  sono 
di  nessun  vantaggio. 


tìenere  SAPONARIA,  Limi. 

(Porche  fu  usata  per  sapone). 

Saponaria  officiualis,  Linn.,  It.  Saponaria,  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  ascendente,  spesso,  rigido,  pubescente,  ramoso,  alto 

36-50  centim.  ;  foglie 
Biffe    g^i  ovato-oblunghe  , 

spesse,  glabre,  aventi 
di  sotto  nervature 
concentriche;  floridi 
colore  roseo,  termi- 
nali sul  fusto  e  sui 
rami  costituendo 
quasi  una  pannoc- 
chia verticillata  ;  ca- 
lice tubuloso,  pube- 
scente ,  più  breve 
delle  unghiette  dei 
petali.  Fiorisce  in 
giugno,  luglio. 

Cresce  nei  prati  ti- 
midi ,  ma  in  poca 
quantità.  Ama  un 
fondo  soffice,  poco 
bagnato  e  poco  so- 
leggiato. È  precoce, 
ma  rifiutata  dal  be- 
stiame pel  suo  gusto 
saponaria  officinali*.  amaro ,    spiacevole  , 
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pertanto  è  da  estirparsi  dai  prati.  —  Crescono  nei  pascoli  elevati  e 
secchi  altre  specie,  come  la  S.  bellidifolia ,  Linn.,  la  S.  lutea,  Linn., 
la  S.  Ocymoides,  L.,  ecc.,  e  sono  tutte  di  nessun  valore  come  piante 
foraggiere. 


Genere  SILENE,  I).  C. 

(Da  Sialnn,  saliva,  per  l'umidità  vischiosa  di  qualche  speciel 

Sileno  infiata,    Smith,    Cucubalus   Behen,  Linn.,  It.  Erba  del 
cucco.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  diritto,  ramoso,  alto 
40-60    cent. ,  di  colore 
verde-glauco;  foglie 
conniventi    alla    base, 
ovato-lanceolate     alla 
parte  inferiore  della 
pianta,    acute,    verdi- 
glauche;    fiori    breve- 
mente pedicellati,  leg- 
germente pendenti  ;  ca- 
lice vescicoloso,   ovale 
e  di   apparenza    mem- 
branacea; petali    bian- 
chi, bifidi,  non  appen- 
dicolati  alla  base  del  lembo  ;  capsula 
subglobosa.  Fiorisce  in  estate,  autun- 
no. Cresce  nei  prati  di  ogni  terreno, 
specialmente   in    collina,    dell'alta   e 
media    Italia.   È    mangiata    dal    be- 
stiame, ma    costituisce   un   mediocre 
foraggio. 

Nei  prati  e  pascoli  delle  provincie 
meridionali  e  dei  littorali  crescono  la 
iS.  quinque  vulnera  ,  Linn.  ,  e  nei 
luoghi  erbosi  di  varie  località  ita- 
liane trovansi  la  S.  otites,  Smith,  la 
S.  nutans,  Linn.,  la  S.  gallica,  Linn.^ 
la  S.  italica,  Smith,  la  S.  paraxloxa, 
Linn.  ,  ecc. ,  che  posseggono  le  pro- 
prietà alimentari  della  precedente. 


SiIoir'  inllata. 
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Genere  LYCHNIS,  Linn. 

(Da  Lychnis,  lucerna,  perdio  il  fioro  è  portato  a  candelabro). 

Lychnis  Hos  cuculi,  Linn.,  It.  Fiore  del  cucolo.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  alto  30-50  centimetri,  un  po'  sdraiato  alla 
base,  quindi  diritto,  ruvido  al  tatto,  subramoso;  foglie  oblungo- 
lanceolate,  aguzze;  fiori  di  colore  rosso  sbiadito,  terminali,  pannico- 
lati;  petali  quattrofidi  lunghi  il  doppio  del  calice;  calice  marcato  di 
10  raggi  rossastri,  brevemente  dentato  ;  capsula  cinquedentata.  Fiorisce 
in  estate,  autunno.  —  Cresce   nei  prati  di  pianura  e  di  collina  umidi 

e  irrigatori,  aventi  fondo  soffice, 
grasso,  ombreggiato.  È  man- 
giata dal  bestiame. 

Essiccando  perde  molto  di- 
peso e  di  volume.  È  talvolta 
molto  abbondante  nei  prati,  ma 
costituisce  un  fieno  poco  nutri- 
tivo e  di  poco  valore. 

LycIuiLs  dioica,  Linn.,  It. 
Violina  di  macchia.  —  Questa 
specie  ha   radice   perenne;   fu- 
sto alto  30-50    centimetri,    di- 
ritto ,    ramoso  ;    foglie    sessili , 
oblungo-elittiche,  aguzze;  pan- 
.  nocchia  dei  fiori  dicotoma,  fiori 
bianchi,  pendenti  prima  dell'in- 
fiorescenza, petali  ottusi  e  spar- 
si,   semibifidi    all'apice,    spor- 
genti dal  calice  ;  questo  ventri- 
coso,   ovato,  villoso  ;   cassule  a 
valve  diritte.  Fiorisce  in  estate. 
Cresce  insieme  alla  precedente, 
di  cui  divide  le  proprietà  forag- 
giere. 
Nei  pascoli  elevati  crescono  pure  il  L.  sylveslris,  Linn.,  il  L.  Alpina, 
Linn.,  il  L.  pyrenaica,  D.  C,  ecc.,  che  sono  mangiate  dalle  pecore,  e 
per  lo  più  trascurate  dal  grosso  bestiame. 


Lychnis  flos  cuculi. 


Genere  AGROSTEMMA,  Limi. 

(Da  Àgros,  campo,  e  stamina,  corona,  perchò  si  adoperano  i  fiori  a  faro  corone). 

Agrostcìnina  githago,  Linn.,  Lychnis  githago,  LAM.,It.  Gettone. 
—  Questa  specie  ha  radice  annuale;  fusto  irsuto,  biancastro,  ramoso; 
foglie   lanceolato-lineari,   pelose   di  sotto  ed  ai  margini;  fiori  grandi, 
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porporini;   calice   coriaceo,  policostato,  coi  lobi  lunghi,  lineari,  egua- 
gliane i  petali  ;  cassula  uniloculare,  5-dentata. 

Fiorisce  in  giugno,  luglio.  . 

Sebbene  la  sua  stazione  più  co- 
mune siano  i  campi  coltivati  a  fru- 
mento, pure  invade  talora  anche  i 
prati  che  li  avvicinano.  È  mangiata 
volontieri  dal  bestiame  sia  in  istato 
di   erba,   che  di  fieno,  quando  non  è  y       //     \f 

lasciata  maturare  troppo,  perchè  in 
questi  casi  diviene  legnosa,  spiacevole 
e  non  atta  a  nutrire. 


Famiglia 
delle    4LSBNEE. 

(Bartuxg,  Ordines  naturales  plantarum,  pag.  304). 

Piante  erbacee,  di  rado  suffruticose,  a  caule 
spesso,  nodoso  e  articolato.  Foglie  opposte 
o  verticillate,  prive  di  stipole,  o  di  rado 
portanti  stipole  scariose.  Fiori  ermafroditi, 
terminali  o  ascellari,  regolari.  Calice  com- 
posto di  4-5  sepali  liberi  o  appena  saldati 
alla  base,  a  bocciamento  imbricato.  Petali 
con  unghia  assai  breve,  talvolta  nulli  per 
aborto,  in  numero  uguale  ai  sepali  e  ad  essi 
alterni.  Stami  10  od  in  numero  minore,  li- 
beri, inseriti  in  un  anello  formato  di  glan- 
dole  ,  più  o  meno  evidentemente  perigino. 
Ovario  libero,  uniloculare,  moltiovolato,  colla 
placenta  centrale  libera.  Stili  2-5  disgiunti. 
Cassula  deiscente  per  denti  o  per  valve  più 
o  meno  profondamente.  Semi  albuminosi,  em- 
brione periferico. 


Genere  CERASTIUM,  Limi. 

(Da  Ceras,  corno,  per  la  cassula 
somigliante   ad    un    piccolo    corno). 


Cerasi  inni  vul^atum,   Linn.  , 

It.  Orecchio  di  sorcio.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annuale  ;  cauli  ascen- 
denti,  irsuti,   alti   36-45   centimetri; 
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foglie  opposte,  oblungo-pelose,  giallastre,  le  superiori  distanti,  le  in- 
feriori ottuse;  fiori  fascicolati,  peduncolati,  terminali,  poco  numerosi, 

bianchi,  .calice  metà  più  breve  della  cas- 
sula.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  nei  prati  di  pianura,  irrigatori, 
poco  adacquati,  magri  e  molto  soleggiati, 
non  che  in  quelli  asciutti  di  collina  nel- 
^^         /  l'alta  e  media  Italia.  È   mangiata   dal 

bestiame.  Ridotta  in  fieno  si  consuma 
assai  e  riesce  quasi  impercettibile.  Per- 
tanto deve  inscriversi  fra  le  piante  inu- 
tili. 

i  'erastiuui  arvense,  Link.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne  ;  fusti  ce- 
spitosi, prima  striscianti  e  poi  ascendenti, 
ramosi ,  pubescenti,  alti  24-30  centim.  ; 
foglie  strette,  lineari,  lanceolate,  di  co- 
lore verde-chiaro,  quasi  glabre  ;  pedun- 
coli uniflori,  vischiosi  e  pubescenti,  fiori 
bianchi,  grandi,  terminali,  in  pannoc- 
chia lassa;  cassula  oblunga.  Fiorisce  in 
primavera. 

Cresce  nei  pascoli  asciutti ,  magri , 
sabbiosi  di  montagna.  É  molto  ricercata 
dalle  pecore  ed  è  mangiata  dall'altro 
bestiame. 

Unitamente  a  questa  crescono  il  Ce- 
rastium  repens,  Linn.,  il  C.  Pyrenaicum, 
il  C.  alpinum ,  Linn.  ,  il  C.  strictum , 
Linn.,  ecc.,  che  hanno  le  proprietà  alimentari  della  precedente. 


Cerastium  arvense. 


Gn.,  il  C.  latifolium,  Linn. 


Genere  STELLARIA,  Limi. 

(Perchè  1  fiori  sono    stellati). 

Stellarla  holostea,  Linn.,  It.  Stellarla.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;  fusto  tetragono,  diritto,  ramoso,  glabro,  alto  24-30  centim.; 
foglie  lanceolato-aguzze,  le  inferiori  più  brevi  e  strette,  ripiegate  ; 
fiori  bianchi,  grandi,  terminali,  pannicolati,  con  pedicelli  lunghi,  fili- 
formi; petali  bifidi,  ottusi,  grandi  il  doppio  del  calice;  questo  a  5  se- 
pali membranosi,  biancastri  ai  margini.  Fiorisce  in  primavera. 

Cresce  comune  anche  nei  prati  di  pianura  e  di  montagna,  produce 
un  abbondante  foraggio,  appetito  dal  bestiame,  sebbene  non  sia  molto 
succolento. 
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Stellarla  g-raniìiiea,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  è 
glabra,  di  colore  verde;  fusto  tetragono,   filiforme,  ramosissimo,  alto 

24-30  centim.  ;  foglie  strettis- 
sime ;  fiori  in  pannocchia  e- 
spansa ,  corolla  sovente  più 
breve  del  calice,  petali  bifidi 
oltre  la  metà,  brattee  calicine> 
trinervie.  Fiorisce  in  estate. 
Cresce  nei  prati  ombrosi, 
a  terreno  sostanzioso ,  del- 
l'alta e  media  Italia;  è  un 
po'  sottile  e  rende  poco,  ma 
è  molto  ricercata  dal  bestiame, 
pel  quale  è  ottimo  foraggio. 

Stellarla  media,  \Vn\, 
Alsine  media,  Linn.  —  Que- 
sta specie  è  annuale ,  più 
piccola  della  precedente;  pro- 
duce un  foraggio  scarso  ma 
succoso  e  molto  gradito  al 
bestiame. 


Stellarla  holostea. 

Stellarla  sax  i  fraga,  Si'., 
—  Questa  specie  è  perenne  ,  si 
differenzia  dalle  altre  pei  suoi 
fusti  espansi,  sottili,  cespitosi, 
alti  solo  10-12  centim.  ;  foglie 
ovali,  allargate  alla  base,  ear- 
nosette  ;  denti  della  cassula  ri- 
volti in  fuori.  Fiorisce  in  estate 
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e  cresce  nei  pascoli  alpini  ed  appennini,  ove  è  pascolata  volontieri.  — 
Sulle  Alpi  e  sugli  Appennini  crescono  pure  la  S.  Cerastioides,  Linn.,  la 
S.  nemorum,  Linn.,  la  S.  glauca,  Gn.,  e  nei  prati  umidi  di  pianura  la 
S.  aquatica,  D.  C,  che  tutte  sono  appetite,  ma  molto  piccole  e  quasi 
insignificanti  per  l'alimentazione  del  bestiame. 


Genere  SPERGULA,  Linn. 

(Da  Spargo,  io  semino,  perchè  i  semi  maturi  sono  lanciati  in  distanza). 


Spergula  oi'vensis. 


Spergula    arvensis,    Linn., 

It.  Spergola,  erba  renaiuola.  — 
Questa  specie  ha  radice  annuale  , 
allungata  ;  fusti  numerosi,  espansi, 
leggermente  pubescenti  e  vischiosi 
all'apice,  alti  18-25  centim.  ;  foglie 
lineari,  in  verticilli  più  brevi  de- 
gli internodii  che  li  separano;  sti- 
pole ovato-acute ,  diafane;  fiori 
bianchi,  terminali  in  pannocchia 
divaricata  ;  calice  ovale ,  pubescen- 
te, subeguale  alla  lunghezza  dei 
petali.  Fiorisce  in   maggio-luglio. 

Cresce  raramente  nei  prati  e 
pascoli,  ed  è  più  comune  nei  campi 
sabbiosi,  leggeri,  freschi,  vulca- 
nici ,  ove  prende  un  grande  svi- 
luppo, specialmente  dominando  una 
atmosfera  umida.  È  coltivata  in 
detti  terreni  con  grande  vantag- 
gio, producendo  un  fieno  molto  ap- 
petito e  assai  utile  per  le  vacche 
lattifere,  migliorando  assai  il  latte 
ed  il  burro. 

Devesi  seminare  di  primavera. 
Sono  necessari  12  chilogrammi  di 
semente  per  ogni  ettaro.  Adope- 
rata come  sovescio  è  ottimo  in- 
grasso. Sebbene  ami  i  terreni  leg- 
geri, silicei,  pure  se  viene  ingras- 
sata, specialmente  col  guano,  prima 
di  una  pioggia,  diviene  rigoglio- 
sissima e  dà  abbondantemente  un 
terzo  di  più  del  raccolto  ordinario. 
È  più  nutritiva  del  fieno  di  prato 
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naturale  e  del  trifoglio,  ed  i  suoi  semi  danno  un  panello  migliore  di 
quelli  di  lino  e  di  ravizzone. 

Crescono  inoltre  nei  siti  erbosi  aridi  e  secchi  la  S.  pentandra,  Linn., 
la  S.  nodosa,  Linn.,  la  S.  saginoides,  L.,  la  S.  subulata,  Swartz,  la 
S.  nodosa,  Linn.,  che  sono  pascolate  volontieri  dal  bestiame,  ma  per 
essere  piccole  riescono  di  poco  interesse  economico. 


F.IUIVI.IX  DELLE  LINEE. 

(D.  C.  Prodromus  syslematis  naluralis  regni  vegetabili},  1,  pag.  423). 

Erbe  annue,  perenni  o  suffruticose.  Foglie  sparse  o  alterne,  di  rado  opposte, 
semplici,  sessili,  lineari,  integerrime,  prive  di  stipole.  Fiori  ermafroditi,  rarissima- 
mente unisessuali  per  aborto,  regolari,  terminali,  disposti  in  pannocchia  od  in  co- 
rimbi. Calice  persistente,  4-5  sepalo.  Corolla  composta  di  4-5  petali,  caduchi,  a  boc- 
ciamento  spirale.  Stami  5,  alterni  coi  petali,  saldati  ad  anello  alla  base  ed  alternati 
da  denti  rappresentanti  una  seconda  serie  di  stami  :  antère  introrse ,  biloculari. 
Ovario  8-10-loculare  con  4-5  stili.  Cassula  globosa  3-4-5-loculare  contenente  dei 
semi  senza  albume;  embrione  diritto. 


Genere  LINUM,  Linn. 

(Unum,  lino,  nome  di  pianta  conosciutissima). 

Lintim     iisitatìssimuiii , 

Linn.,  Linum  sativum,  Blac, 
It.  Lino.  —  Questa  specie  ha 
radice  annua,  fusiforme;  caule 
diritto  ,  ramoso  superiormente , 
alto  40-55  cent.  ;  foglie  sparse, 
glabre,  lineari,  lanceolate  ;  fiori 
celestrini,  in  corimbo  terminale, 
rado.  Fiorisce  in  estate.  Cresce 
raramente  nei  prati  di  pianura 
dell'alta  Italia.  È  coltivata  per 
la  materia  tessile ,  e  talvolta 
per  pascolare  il  bestiame.  Ama 
un  terreno  grasso  e  sostanzioso 
e  produce  un  pascolo  molto  nu- 
tritivo e  gradito  al  bestiame. 

Unum  caiharticum,  Lin. 
—  Questa  specie  ha  radice  pe- 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 
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renne;  fusto  filiforme,  coi  rami  divaricati  all'apice,  alto  20-25  centi- 
metri; foglie  opposte,  distanti,  piccole,  ovato-lanceolate  ;  fiori  bianchi, 
piccoli,  peduncolati,  terminali,  pendenti  prima  dello  sbocciamento. 
Fiorisce  in  primavera-estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  asciutti,  aridi.  È  amara  ed  ha  azione  pur- 
gativa. Spiace  al  bestiame,  dal  quale  è  rifiutata.  La  sua  piccolezza  è 
cagione  per  cui  non  si  riconosca  nel  fieno. 

Nei  pascoli  montuosi  crescono  pure  il  L.  montanum,  D.  C,  il  L. 
angustifolium,  Hards,  il  L.  tenni folium,  Linn.,  che  talvolta  sono  man- 
giate dal  bestiame.  Come  foraggiere  però  non  hanno  alcun  valore. 


Fihiuii  delle  CR4SSUL4CEE. 

Piante  succolenti,  erbacee  o  suffruticose,  a  foglie  alterne  od  opposte,  senza  stipole. 
Calice  fesso  o  partito  un  vario  numero  di  volte.  Corolla  regolare,  composta  di  tanti 
petali,  liberi  od  aderenti  in  un  sol  pezzo,  quante  sono  le  lacinie  del  calice,  in  nu- 
mero eguale  ed  alterni  a  questi,  oppure  in  numero  doppio.  Ovarii  tanti  quanti  sono 
i  petali,  ad  essi  opposti,  liberi  od  inferiormente  saldati,  muniti  alla  base  di  una 
squama  ipogina.  Semi  albuminati,  attaccati  alla  sutura  interna  dei  carpelli. 


Genere   SEDUM,   Linn. 

(Da  Sedere,  assidersi  ;  piante  che  riposano  sulle  pietre). 

Scdum  telepliiiiai,  Linn,,  Seclum  maximum,  Hoffm.,  It.  Fava- 
gello. —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ,  fibrosa  ;  caule  cespitoso, 
cilindrico,  diritto,  semplice,  grosso,  foglioso,  alto  36-80  centim.  ;  fo- 
glie larghe,  piane,  oblunghe,  glabre,  sparse,  seghettate,  sessili,  op- 
poste o  ternate  ;  fiori  rossi,  in  corimbo  terminale,  lasso  e  ramoso.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  talora  nei  prati  e  pascoli  magri,  rocciosi  delle  montagne. 
Verde  è  mangiata  volontieri  dal  bestiame,  ma  costituisce  una  mediocre 
foraggiera.  Nel  fieno  è  pianta  poco  gradita. 

Scrinai  acre,  Linn.,  It.  Sedo  acre.  —  Questa  specie  ha  radice 
perenne  ;  caule  cespitoso,  cilindrico,  ascendente,  a  rami  diffusi  ;  foglie 
subovate,  alterne,  più  o  meno  conferte,  adnato-sessili,  apice  trifido; 
fiori  gialli,  grandi.  Fiorisce  in  estate. 
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Cresce,  più  raramente,  insieme   la   precedente.  È  acre,  nauseante  e 
rifiutata  dal  bestiame. 

Scriniti  l'cllcxiim,  Linn.,  It.  Sedo  riflesso.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  strisciante;  caule  ascendente,  cilindrico,  semplice,  gla- 
bro, alto  2-1-30  centim.  ;  foglie  piccole,  oblungo- 
subolate,  sessili;  fiori  gialli,  in  corimbo  espanso, 
le  cui  divisioni  dapprincipio  inclinate  si  rial- 
zano dopo  l'infiorescenza.   Fiorisce  in  estate. 

Cresce  pure  nei  prati  e  pascoli  magri,  a- 
ridi,  rocciosi.  Non  è  mangiata  dal  bestiame. 
Il  fieno  che  ne  contenga  in  certa  copia  è  cat- 
tivo. 

Crescono  inoltre  altre  specie  di  questo  ge- 
nere nelle  località  su  menzionate ,  ma  sono 
anch'esse  piante  grasse,  rifiutate  dal  bestiame 
per  essere  o  nauseanti  e  non  nutritive,  od 
anche  acri,  ed  irritanti.  Sono  molto  acquose 
e  si  essiccano  male. 


Famiglia 
delle  SASSIFRAGHE 

Alberi  od  arbusti  od  erbe  a  foglie  alterne  od  oppo- 
ste, semplici  o  composte,  con  o  senza  stipole.  Calice  Sedura  reflexum. 
tuboloso,  gamosepalo,  diviso  superiormente  in  2-5  lobi. 

Corolla,  che  talvolta  manca,  formata  di  tanti  petali  quante  sono  le  divisioni  del  calice. 
Androceo  di  stami  in  numero  eguale  o  doppio,  od  indefiniti.  L'ovario,  circondato  da 
un  disco  ipogino  e  composto  di  2  a  5  carpelli,  libero  od  aderente,  contiene  ordina- 
riamente molti  ovoli.  Il  frutto  capsulare  o  bacciforme,  racchiude  generalmente  molti 
semi  albumiuati. 


Genere  SAXIFRAGA,  Linn. 

(Da  Saxum,  pietra,  frangere,  rompere,  per  la  stazione). 

Sa.*i Ica;»- a  g-cauuiata,  Linn.,  It.  Sassifraga.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  tubercolosa;  fusto  diritto,  ramoso,  pubescente,  (masi 
nudo  ;  alto  20-30  centim.;  foglie  inferiori  picciuolate,  reniformi,  crene- 
late  od  un  poco  lobate  nel  margine,  picciuolo  villoso;  le  ramcali  lineari, 
sessili;  fiori  bianchi,  grandi,  in  pannocchia  terminale;  petali  oblungo- 
cordati,  sepali  ottusi,  glandulosi.  Fiorisce  in  primavera. 
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Cresce  nei  prati  asciutti  di  montagna  di  tutta  la  penisola  É  man- 
giata  volontari  dal  bestiame,  ma  è  poco  nutritiva.  Nel  fieno  riesce 
quasi  insignificante. 

Saxifi-aga  roluuilifolia,  Linn.,  It.  Sassifraga  a  foglie  rotonde 
—  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  semplice,  alto  20-50  centim.; 

foglie  quasi  rotonde,  lungamente 
picei uolate,  pelose ,  irregolarmente 
angolose  ,  dentate;  fiori  bianchi  , 
punteggiati,  in  pannocchia  molti- 
flora.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  insieme  alla  precedente  e 
specialmente  in  riva  ai  ruscelli,  ed 
ha  le  proprietà  economiche  di  quella. 

Nei  pascoli  secchi  di  montagna 
e  vicino  alle  sorgenti  d'acqua  ed  ai 
rigagnoli  crescono  pure  la  5.  bul- 
bifera, Linn.,  la  S.  nivalis,  Linn., 
la  5.  penduliflora ,  Bart.,  la  S. 
stellaris,  Lin.,  la  S.  hirsuta,  Linn., 
la  S.  hypnoides,  Linn.,  e  molte  al- 
tre, e  sono  quasi  tutte  mangiate 
solo  dalle  pecore.  Sono  piccole 
piante  e  di  poco  interesse  nell'a- 
gricoltura. 


Sa.xifraga  rotumlifolia. 


Famiglia  delle   OXOtìlt  Alt£EE. 

(Cesati,  Saggio  su  la  Geografia  botanica  e  su  la  Elora  della  Lombardia,  Orcio  XXXIX,  pag.  43). 

Erbe  perenni  o  frutici;  foglie  opposte  od  alterne,  semplici,  penninervie,  intere, 
integerrime  o  seghettate,  spuntate,  prive  di  stipole;  fiori  ermafroditi,  regolari  o  più 
di  rado  irregolari,  ora  ascellari,  solitari,  ora  disposti  in  racemi  od  in  spighe,  sempre 
fugaci;  calice  erbaceo  o  colorato,  col  tubo  aderente  all'ovario,  a  lembo  4-partito, 
più  di  rado  3-2-partito,  a  lobi  persistenti,  o   decidui;    corolla   di    rado    mancante, 
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inserita  alla  sommità  della  fauce  del  calice;  petali  pari  in  numero  ed  alterni  coi 
lobi  del  calice.  Stami  uguali,  o  doppi  in  numero,  o  metà  dei  petali  e  ad  essi  alterni 
inseriti  sulla  fauce  del  calice,  1-2  scriati,  di  rado  pochi,  con  1-2  sterili  petaliformi; 
filamenti  liberi;  antère  introrse,  granelli  del  polline  triangolare.  Ovario  infero  spesso 
coronato  da  un  margine  glanduloso ,  per  lo  più  4-loculare  ,  più  di  rado  2  loculare, 
a  placentazione  centrale;  stilo  filiforme,  stimma  semplice  o  2-4-fido.  Frutto  cassu- 
lare  o  baccato  ,  di  rado  secco  indeiscente,  4-loculare  o  2-loculare,  talora  univalve 
per  obliterazione  dei  setti,  a  deiscenza  loculicida  o  Betticida;  molti  semi,  di  rado 
pochi  o  solitari  per  aborto;  embrione  privo  di  albume. 


Genere  EPILOBIUM,  Linn. 

D[a  Epi,  sopra,  e  lobu$,  baccello,  pel  modo  d'inserzione  dei  fioro) 


Epilobiiiiu  spccaliiDi,  Linn.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ; 
caule  semplice,  cilindrico,  diritto,  glabro,  alto  fino  un  metro;  foglie 
glabre,  stretto-lanceolate  ,  alterne, 
sessili,  glauche  di  sotto;  fiori  rosso- 
violetti,  in  spiga  terminale  ,  pirami- 
dale; petali  integri,  acuti;  stami  pen- 
denti. Fiorisce  in  estate.  —  Cresce  nei 
prati  e  pascoli  sabbiosi,  umidi,  della 
Alta  Italia.  Quando  è  tenera  piace  al 
bestiame,  in  seguito  è  rifiutata.  Nel 
fieno  è  mangiata  volontieri. 

Epilobium  hirsutum ,  Linn., 
Epilobium  grandiflorum,  All.,  Epilo- 
Mum  ramosum ,  Huds.,  Epilobium 
aquaticum.  Thuill.,  It.  viola  di  pa- 
lude. —  Questa  specie  ha  radice  pe- 
renne; fusto  vellutato,  diritto,  alto  fino 
un  metro  e  mezzo  ;  foglie  ovali,  lanceo- 
late, sessili,  vellutate  di  sotto,  oppo- 
ste, dentate;  fiori  grandi,  rosei;  stim- 
ma 4-fido.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  ed  ombrosi 
dell'alta  e  media  Italia.  Sebbene  sia 
mangiata  dal  bestiame  quando  è  te- 
nera, pure  costituisce  un  alimento 
molto  mediocre. 


Epilobium  spicatum. 


Epilobium  pnbesccns,  Wild.,  Epilobium  parviflorum,  Smith., 
Epilobium  molle,  Lam.,  It.  Garofanini  d'acqua.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne  ;  caule  cilindrico,  vellutato,  con  rami  brevi  ;  foglie  ses- 
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sili,  opposte  ed  alterne,  coperte  di  molle  lanugine  biancastra;  fiori 
rosei,  mediocri.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi  dell'Italia  settentrionale  e  centrale.  È  man- 
giata in  istato  d'erba  e  di  fieno,  si  essica  bene  e  costituisce  un  buon 
foraggio. 

Molte  altre  specie  di  questo  genere  entrano  talvolta  nei  prati  e  pa- 
scoli sia  asciutti  che  umidi,  ma  sono  piante  assai  mediocri  come  fo- 
raggiere. 


Famiglie  i»n  i  i  LITRARIEE 

(D.  C.   Prodromus  syslematis  naturalìs  regni  vegetabilis,  tomo  3,    pag.  75). 

Essa  contiene  piante  erbacee,  fruticose  e  sino  qualche  albero;  le  foglie  sono  op- 
poste o  verticillate,  di  rado  nello  stesso  genere  anche  alterne,  semplici,  penninervie, 
integerrime,  picciuolate  o  scasili,  sempre  prive  di  stipole;  fiori  ermafroditi, regolari 
o  più  di  rado  irregolari,  talora  incompleti,  solitarii  nelle  ascelle  delle  foglie,  ag- 
glomerati, fascicolati  o  disposti  in  cime,  od  in  spighe,  od  in  racemi.  Calice  mono- 
sepalo,  libero,  persistente,  tuboloso  o  campanulato,  di  rado  orciuolato,  3-molti- 
dentato,  gibboso  alla  base  o  quasi  speronato:  i  denti  del  lembo,  ora  disposti  in 
una  sola  serie,  ora  in  due.  Corolla  raramente  mancante;  quando  esiste,  inserita  alla 
sommità  della  fauce  del  calice,  coi  petali  uguali  in  numero  ed  alterni  ai  denti  interni 
del  calice  ed  opposti  agli  esterni  quando  esistono;  questi  petali  sono  obovati,  ovati 
od  oblunghi,  col  margine  spesso  piegato-ondulato,  decidui.  Stami  liberi,  uguali  in 
numero  ai  petali  e  ad  essi  alterni,  di  rado  in  numero  minore,  spesso  doppio,  triplo, 
tutti  fertili  o  di  rado  alcuni  sterili,  uguali  od  ineguali,  sporgenti  o  rinchiusi,  in- 
seriti subito  al  disotto  dei  petali,  antère  introrse,  biloculari.  Ovario  libero,  sessilc 
o  brevemente  stipolato,  assai  di  rado  cinto  alla  base  da  un  anello  carnoso,  2-3-4-5 
loculare,  talora  coi  setti  brevi  incompleti  per  cui  all'apice  apparisce  quasi  unilocu- 
lare. Stilo  terminale  Bemplicc,  stimma  semplice,  ottuso  o  capitato.  Frutto  cassulare 
membranoso  o  di  rado  coriaceo  legnoso,  cinto  dal  calice,  2-moltiloculare  o  spessissimo 
per  obliterazione  dei  setti  uniloculare,  aprentesi  irregolarmente,  oppure  regolarmente 
per  valve  o  per  un  coperchio,  colle  placente  riunite  in  un  colonna  persistente,  li- 
bera. Molti  semi  e  assai  di  rado  pochi,  privi  di  albume,  embrione  diritto. 


Genere  LYTRUM,  Linn. 

(Da  Litron,  sangue;  pel  coloro  dei  fiori). 

Lyti'iim  «allearla,  Linn.,  It.  Verga  rossa  dei  fossi.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  fusto  tetragono,  diritto,  rigido,  subsemplice, 
subpubescente,  alto  più  d'un  metro,  foglie  intiere  lanceolato-aguzze, 
subcordate  alla  base,   sessili,  ternate  o  quaternate,  glabre;  fiori  rossi, 
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grandi,  in  spiga  verticillata;  brattee  dei  verticilli  ovate.   Fiorisce  in 
luglio,  agosto. 

Cresce  nei  prati  umidi,  ombrosi,  specialmente  vicino  i  salici.  È  man- 
giata dal  bestiame.  Nel  fieno  non  riesce  dura,  perchè  essendo  tardiva 
è  falciata  prima  che  il  suo  fusto  sia  legnoso.  Si  essica  bene  e  costi- 
tuisce un  buon  foraggio.  Non  ostante  ciò,  non  è  pianta  da  tenersi  nei 
prati,  perchè  occupa  molto  spa- 
zio a  danno  di  altre  migliori. 

Ivy  trina  ili  vini  l'olia,  LiNN. 

—  Questa  specie  si  distingue 
dalla  precedente  per  le  foglie 
quasi  lineari,  e  cresce  nei  prati 
umidi  di  tutta  la  penisola  in- 
sieme al  L.  hyssopi folta  Link. 
al  L.  Graefferi,  D.  C.  al  L.  U- 
bracteactum,  Gus. — Sono  tutte 
piante  astringenti  come  il  L. 
Salicaria ,  divengono  presto 
dure,  e  come  alimentari  sono 
inferiori  a  questa 


Lilrum  salicaria. 


Famiglia   delle*)  ROSACEE. 

(L.  JrssiBi,  Genera  piantar um  secundum  ordines  naturales  disposila,  pag.  334). 

Piante  erbacee,  o  frutticose,  o  arboree  a  foglie  alterne,  d'ordinario  pennato-partite 
munite  di  stipole  per  lo  più  aderenti  al  picciuolo  o  fogliacee.  Fiori  ermafroditi  re- 
golari, disposti  o  in  cime  o  in  corimbi,  bianchi,  rossi  o  gialli.  Calice  4-5-fido  e  spesso 
con  un  numero  doppio  di  divisioni,  colle  esterne  talora  alternanti  colle  interne.  Corolla 
regolare,  di  4-5  petali  o  questi  in  numero  eguale  a  quello  delle  divisioni  calicinali. 
Stami  20-più,  liberi,  inseriti  sul  calice  insieme  ai  petali  ;  antère  introrse,  biloculari- 
Molti  ovarii  liberi,  uniloculari  a  stilo  laterale,  filiforme,  semplice,  persistente  o  de- 
ciduo. Frutto  costituito  da  molti  achenii  monospermi,  secco  o  di  rado  baccato, 
chiusi  entro  il  tubo  del  calice  o  sovrapposti  ad  un  ricettacolo  ingrandito ,  assai  di 
rado  achenio  unico  contenuto  nel  tubo  del  calice  indurito.  Semi  senza  albume;  em- 
brione diritto. 
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Genere  SPIRAEA,  Linn. 

(Da  Spira,  fune,  denominazione  data  da  Plinio). 


Spìraca  filipendula,  Linn.,  It.  Filipendola.  —  Questa  specie  è 
glabra,  ha  radice  perenne,  tuberosa,  tubercoli  pendenti  da  radicine  fi- 
liformi ;  caule  diritto,  alto  40-60  cent.;  foglie  quasi  tutte  radicali,  strette, 
allungate,  interrottamente  pennatiflde  ,  colle  lacinie  sessili,  strette, 
lineari,  incise,  ed  acutamente  dentate,  tutte  amplessicauli  ;  fiori  bianchi- 
rossigni,  in  largo  corimbo;  calice  riflesso;  carpelli  eretti,  villosi.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti  e  nei  pascoli  di  terreno  calcareo,  nell'alta 
e  media  Italia.  Le  sue  foglie  verdi  sono  mangiate  volentieri  dal  be- 
stiame. Nel  fieno  diventa  le- 
gnosa ed  è  rifiutata.  I  maiali 
ricercano  avidamente  i  suoi  tu- 
bercoli. 

Spiraea  ulniaria  ,  Linn., 
It.  Regina  dei  prati.  —  Questa 
specie  ha  radice  strisciante,  pe- 
renne ;  fusto  diritto,  poco  ra- 
moso ,  alto  60-95  cent.  ;  foglie 
grandi,  pennatifide,  bianco-to- 
mentose di  sotto;  foglioline  o- 
vali ,  dentate ,  acute ,  di  color 
verde  carico  di  sopra;  fiori  bian- 
chi o  subrosei,  odorosi,  in  co- 
rimbo terminale,  espanso;  car- 
pelli glabri  ,  contorto-spirali. 
Fiorisce  in  giugno,  luglio. 

Cresce  nei  prati  umidi,  vicino 
ai  fossi  ed  è  rifiutata  solo  dal 
cavallo.  Si  essica  bene,  e  se  fal- 
ciata neirinflorescenza  serve  di 
profumo  e  costituisce  un  di- 
screto fieno,  che  sebbene  grosso- 
lano è  appetito  dal  bestiame. 


Spiraca  aruncus,  Linn., 
Spiraea  filipendula.  It.  Barba  di  capra.  —  Questa 

specie  ha  le  foglie  2-3  pennati- 
fide,  non  stipolate;  carpelli  riflessi.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei  prati 
e  pascoli  di  montagna.  Ha  le  proprietà  economiche  delle  precedenti. 
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Spiraca  aruncus. 
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Genere  AGRIMONIA,  Limi. 

(Da  Agros,  campo  e  mone  soggiorno). 

Agrimonia  enpatoria,  Linn.  ,  It.  Enpatoria.  —  Questa  specie 
è  irsuta,   ha  radice  perenne;  caule  cilindrico,  diritto,  superiormente 

ramoso,  alto  50  a  75  cen- 
timetri ;  foglie  pennatifìde, 
foglioline  grandi,  oblungo- 
ovate,  grossamente  den- 
tate, irsutissime  di  sotto; 
fiori  in  lunga  spiga,  gialli, 
colle  brattee  involucrali 
trifide;  petali  lunghi  il 
doppio  del  calice;  calice 
superiormente  riflesso.  — 
Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi 
e  vicino  ai  fossi  dell'alta 
e  media  Italia.  Verde  e- 
sala  un  delicato  odore  aro- 
matico. È  amara  ed  irsuta, 
epperciò  rifiutata  dal  be- 
stiame. Nel  fieno  è  cattiva 
erba,  che  lo  deteriora  molto 
se  vi  si  trova  in  abbon- 
danza. Devesi  estirpare  dai 
prati. 


Agrimonia  eupatoria. 


Genere  GEUM,  Linn. 

iDa  gevo,  io  fo  gustare,  pel  buon  odore  di  garofano) 

Gentil  ui'liauuikt,  Linn.,  It.  Erba  benedetta.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne,  grossa,  con  odore  forte  di  garofano  ;  caule  sottile,  sub- 
ramoso, ascendente,  cilindrico,  subpubescente,  alto  40-55  centimetri; 
foglie  picciuolate,  pelose,  le  radicali  subpennatifide,  foglioline  5-ovato- 
dentate ,  le  basilari  2-ovato-dentate,  molto  più  piccole,  le  cauline  ter- 
nate, colle  stipole  crenate;  fiori  gialli,  piccoli,  solitarii,  diritti, pedun- 
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colati,  terminali;  ealice,  stili,  ed  ariste  glabri.  Fiorisce  iu  maggio  e 
giugno. 

Cresce  nei  prati  umidi 
ed  ombrosi  del  piano  e  del 
monte.  È  un  po'  astrin- 
gente e  mangiata  volen- 
tieri da  tutto  il  bestiame 
sia  verde  che  essiccata 
Costituisce  un  buon  forag  - 
gio  che  fa  aumentare  la 
produzione  del  latte.  I  ma- 
iali ne  ricercano  le  radici. 

Gcmu  rivile,  Linn 
—  Questa  specie  ha  radice 
perenne;  fusto  alto  25-40 
centimetri,  diritto,  'vellu- 
tato, semplice,  guarnito  di 
3-4  foglie  ternate,  piccole, 
distanti  le  une  dalle  altre, 
le  radicali  sono  più  larghe, 
pennate  ,  con  dei  lobi  in- 
termedi; fiori  apicali,  in 
numero  di  2-3  campanu- 
lati, col  calice  di  colore 
rosso-nerastro  ;  i  petali  u- 
guali     in    lunghezza    al 

calice,  cordiformi,  ristretti    alla  base    in   un'unghietta   pronunciatis- 
sima;  stili  piumosi,  carpelli  pedicellati.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  colla  precedente,  ma  è  più  rara.  Ne  divide  le  proprietà. 

Geiim  niontannm  ,  Linn.  —  Questa  specie  si  differenzia  dalla 
precedente  per  le  foglie  aventi  i  lobi  laterali  piccolissimi  ed  il  termi- 
nale molto  grande,  ovale,  orbicolare.  Fiorisce  in  estate  e  cresce  nei 
pascoli  delle  alte  montagne  delle  alpi  e  degli  Appennini  insieme  al  G. 
pyrenaicwn,  Villd.,  al  G.  reptans,  Linn.  Sono  queste  pascolate  volen- 
tieri dal  bestiame  e  migliorano  la  produzione  del  latte. 


Giuni  urbanum. 


Genere  POTENTILLA,  Linn. 

(Da  Patenlia,  per  le  virtù  medicinali). 


Potentina  reptans,  Linn.,  Potentina  nemoralis,  Lehm.,  It.  Erba 
pecorina,  cinquefoglie.  —  Questa  specie  ha  radice  lunghissima,  sub- 
legnosa,  perenne  ;  caule  strisciante,  semplice  ;  foglie  radicali,  nume- 
rose più  o  meno  lungamente  picchiolate,*  con   5   foglioline   oblunghe, 
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vellutate  o  setose,  grossamente  dentate ,  le   cauline  distanti  ;    stipole 
bifide,  subintegre;  pedicelli  filiformi,  diritti,  ascellari  con  fiori  grandi, 


Potentilla  replans. 

gialli ,  ascendenti ,  laterali  ;  petali  ovato-smarginati  ;  calice  villoso  ; 
carpelli  piccoli,  compressi,  sovente  abortiti.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  umidi,  grassi,  freschi  ed  anche  sabbiosi.  È  ama-ra, 
tonica.  Verde  è  appetita  dal  bestiame.  Nel  fieno  entra  difficilmente  per- 
chè essendo  strisciante  non  cade  sotto  la  falce. 

Potentina  Iiirta,  Linn.,  It.  Fragolaccia  rossa.  —  Questa  specie 
è  irsuta,  ha  radice  perenne;  caule  diritto,  cilindrico,  alto  15-40  cen- 
timetri; foglie  basilari  disposte  a  7  a  7  colle  foglioline  lanceolate, 
seghettate,  le  superiori  quinate  colle  foglioline  più  strettamente  cu- 
neato-lanceolate ;  stipole  per  lo  più  intiere;  fiori  giallo-dorati,  più 
lunghi  del  calice;  carpelli  con  pieghe  crenate  e  con  una  cresta  dor- 
sale. Fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce  nei  prati  di  collina  un  po'  umidi  nell'alta  e  media  Italia.  È 
aromatica,  piace  al  bestiame  e  migliora  il  fieno. 

Potentilla  tormcntilla,  Sib  ,  Tormentala  erecla,  Linn.,  It.  Tor- 
mentilla.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto  sdraiato,  ascen- 
dente, non  radicante,  superiormente  ramoso  ;  foglie  ternate,  sessili  o 
brevemente  picciuolate  ;  le  radicali  talora  quinate  ;  stipole  moltifide  ; 
fiori  gialli  ;  carpelli  angolosi.  Fiorisce  in  giugno,  luglio. 

Cresce  nei  prati  asciutti  e  magri  di  collina  e  gode  le  proprietà  delle 
precedenti. 

Potentilla  rccta,  Linn.,  Potentilla  sulfurea,  Lam.,  It.  Frago- 
laccia, cinquefoglie.  —  Questa  specie  è  subirsuta,  ha  radice  perenne; 
caule  diritto,  alto  20-60  centimetri  ;  foglie  inferiori  disposte  a  7  a  7  ; 
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le  superiori  a  5;  foglioline  oblungo-lanceolate,  profondamente  dentate, 
irsute;  stipole  per  lo  più  incise;  fiore  grande,  giallo;  petali  più  lun- 
ghi del  calice  ;  carpelli  rugosi  con  carina  aliforme,  scolorata.  Fiorisce 
in  giugno,  luglio. 

Cresce  nei  prati  u- 
midi  ed  asciutti,  molto 
comune  nel  piano  ed 
in  collina.  È  ottima  fo- 
raggi era,  molto  appe- 
tita dal  bestiame,  e  mi- 
gliora le  carni  ed  il 
latte. 

Altre  specie  di  que- 
sto genere  crescono  nei 
luoghi  erbosi,  special- 
mente di  montagna  e 
tutte  sono  pascolate 
volontieri  dal  bestia- 
me. Ad  esse  conviene 
qualsiasi  terreno.  Al- 
cune però  sono  troppo 
piccole  e  perciò  di  poco 
interesse  economico. 


Potentina  recta. 


Famiglia  delle  SAftGUlSORBEE. 

(Schultz,  yatiirlichea  tyitem,  pag.  507). 

Piante  erbacee  aunue  o  perenni,  a  foglie  alterne,  palmato-lobate,  o  pennate,  mu- 
nite di  stipole.  Fiori  ermafroditi,  poligami  o  monoici.  Calice  3-4-5-8-fido  colle  di- 
visioni a  bocciamento  valvare:  tubo  non  aderente  agli  ovarii,  e  fauce  contratta 
nell'anello.  Corolla  mancante.  Stami  5  o  meno  per  aborto,  oppure  indefiniti  (20-30) 
inseriti  sulla  fauce  del  calice.  Ovarii  1,  2,  4  muniti  di  uno  stilo  terminale  o  basi- 
lare ,  ovolati,  coll'ovolo  pendente  o  ascendente.  Stimma  globoso,  piumoso  o  barbato. 
Frutto  risultante  da  1  o  più  carpelli  chiusi  entro  il  calice  indurito;  semi  senza  pe- 
risperma, ad  embrione  diritto. 


Genere  SANGUISORBA,  Limi. 

(Da  Sanguis,  sangue  e  Sorbeo,  io  assorbo). 

Sangiiisorlm  offlcinalis,  Linn.,  It.  Pimpinella  grande.  —  Questa 
specie  ha  radice   perenne,  grossa,  rossa   internamente;  caule  diritto. 
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accanalato,  ramoso,  sovente  tormentoso  alla  base  ;  foglie  quasi  tutte  ra- 
dicali, larghe,  allungate,  impari-pennate,  ascendenti  ;  foglioline  con 
picciuolo  subgloboso,  13-picciuolate,  glabre,  oblungo-cordate,  ottuse, 
grossamente  dentate;  picciuoli  con  una  stipola  basilare  crenelata;  fiori 

in  numerosi  capolini,  ovali -cilin- 
drici, rossi -neri  ,  lungamente  pe- 
duncolati. Fiorisce  in  giugno  e 
luglio. 

Cresce  nei  prati  marnosi,  un  po' 
umidi  di  pianura,  talora  assai  ab- 
bondante. Trovasi  anche  nei  prati 
asciutti  ,  sabbiosi,  aridi,  e  secchi 
di  montagna,  nei  quali  pure  si  svol- 
ge assai  bene.  Preferisce  i  terreni 
vulcanici  e  calcarei.  Dà  un  reddito 
maggiore  nei  terreni  grassi  ed 
un  po'  freschi.  È  coltivata  con 
vantaggio  nei  terreni  ghiaiosi,  ove 
non  può  attecchire  il  trifoglio. 
Sono  necessari  35-40  chilogrammi 
di  semente  per  ogni  ettaro.  Si  può 
'  seminare  di  primavera  ma  è  me- 
glio di  autunno.  Falciata ,  riger- 
moglia prontamente.  Se  s'impedi- 
sce la  maturazione  dei  suoi  frutti, 
segandola  appena  fiorita,  dura  molti 
anni.  Entra  nei  fieni  di  1°  2°  e  3" 
taglio.  È  buona  foraggiera,  man- 
giata volentieri  da  tutto  il  bestiame,  è  nutritiva  e  fa  aumentare  la 
produzione   del  latte. 


^_ 


Sanguisorba  officina  is 


Genere  POTERIUM,   Limi. 


(Da  poteriutn  (.izza,  per  la  forma  del  calicò) 


Poicriuui  Saii»uisoa«l»a ,  Linn.,  Sanguisorba  minor,  Scoi\,  It- 
Pimpinella  piccola.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  lunga,  fusi- 
forme; fusto  angoloso,  ramoso,  subpubescente  alla  base,  alto  40-60  cent.; 
foglie  quasi  tutte  radicali,  impari-pennate,  foglioline  11-15  tutte  eguali, 
subrotonde,  grossamente  dentate;  picciuolo  subglabro;  fiori  in  capo- 
lino quasi  rotondo,  terminale,  lungamente  pedicellato;  stilo  piumoso  e 
rossastro.  Fiorisce  in  aprile,  maggio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  asciutti  specialmente  di  montagna.  Ama 
un  terreno  calcare  e  vulcanico,  permeabile  all'acqua.  Non  teme  la  sic- 
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cita,  piace  al  bestiame  e  produce  un  buon  fieno.  Conviene  falciarla 
presto,  del  resto  diviene  legnosa  ed  è  rifiutata.  Si  coltiva  in  molte  parti 
montuose  nei  terreni  aridi  e  cretacei.  È  necessario  non  seminarla   da 


Poterium  sanguisorba. 


sola,  ma  con  delle  graminacee  e  leguminose  che  possano  anch'esse 
vegetare  in  terreni  asciutti  ed  aridi.  È  aromatica  e  serve  di  condimento 
nel  fieno.  Ne  abbisognano  30  chilogrammi  di  semente  per  ogni  ettaro. 
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Genere  ALCHEMILLA,  Limi. 

(Perchè  era  tenuta  in  pregio  dogli  alchimiili). 

Alchcuiilla  vulg-aris,  Linn.,  It.  Erba  stella,  alcJiimilla.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  grossa,  legnosa;  caule  diritto,  pubescente 
alto  20-30  cent.,  foglie  palmate,  grandi,  arrotondate  a  5-9  lobi  orbico- 
lari,  dentati,  vellutate-setose;  fiori  piccolissimi,  erbacei,  terminali.  Fio- 
risce in  estate.  —  Cresce  nei  prati  e  pascoli  freschi  ed  un  po'  umidi  di 

montagna  della  penisola;  è  molto 
ricercata  dal  bestiame  ed  indica 
la  buona  qualità  del  terreno. 

Ha  lo  svantaggio  di  essere 
bassa  di  statura  e  di  rendere 
poco  ;  nel  fieno  riesce  quasi  in- 
significante. 


Alchcmilla  alpina,  Linn., 

It.  Alchìmilla  alpina  od  argen- 
tina. —  Questa  specie  ha  radice 
perenne,  dura,  profonda;  fusto 
ramoso,  alto  20-25  cent.;  foglie 
Aichemiiia  alpina.  digitate  con  5-7  foglioline  ovato- 

lanceolate,  ottuse,  dentate  al- 
l'apice, di  colore  verde  lucente  di  sopra,  coperte  di  lanugine  bianco- 
setosa  di  sotto  ;  fiori  piccoli,  di  colore  verde  biancastro,  riuniti  in  mazzo 
all'estremità  dei  rami.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  elevati  delle  alpi  e  degli  appennini  È  aro- 
matica e  piace  assai  al  bestiame  ;  è  di  bassa  statura  e  poco  redditiva 
in  fieno. 


Famiglia  delle  LEGUMINOSE. 

A.  L.  Jussiju.  Genera  plantarum,  secundum  ordines  naturales  disposita,  pag.  345. 

Erbe  di  poca  altezza,  arbusti  e  talora  alberi  di  prima  grandezza.  Il  caule  è  ve- 
stito di  foglie  alterne,  articolate,  munite  di  stipole,  composte  e  pennate;  le  foglioline 
alle  volte  si  cangiano  tutte  in  cirri  (foglie  cirriformi)  come  nel  Lathyrus  Aphaca, 
o  soltanto  qualcuna  di  esse  si  muta  in  cirro  (foglie  cirrifere).  In  alcune  non  sono 
vere  foglie,  ma  piuttosto  fillodii.  Alcune  specie  hanno  foglie  irritabili  ,  per  esempio 
ìd.  Mimosa  pudica.  Le  stipole   alla,  base  dei  picciuoli  sono  gemine,  persistenti  o  de- 
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cidue,  talora  spinose.  I  fiori  sono  ermafroditi,  di  rado  unisessuali  per  aborto,  ascel- 
lari, racemosi,  disposti  in  ispighe  od  in  capolini,  più  di  rado  in  pannocchie,  o  so- 
litari, nudi  o  muniti  di  brattee.  Calice  monosepalo ,  diviso  talora  in  cinque  pezzi, 
raramente  in  quattro,  ealdati  più  o  meno  in  modo  da  figurare  due  labbri,  di  cui  il 
superiore  ha  due  lobi,  l'inferiore  tre:  esso  è  deciduo  o  marcescente.  Corolla  irrego- 
lare, polipetala,  papilionacea,  con  quattro  o  cinque  petali,  i  quali  hanno  dalla  loro 
forma  particolare  ricevuti  nomi  differenti  ;  così  il  petalo  superiore,  ordinariamente 
grande  e  diritto  dicesi  stendardo  (vtxillum)  ;  i  due  laterali  ravvicinati  l'uno  all'altro 
colla  faccia  interna  diconsi  ali  (alae)  ;  il  petalo  o  i  due  petali  inferiori  si  toccano, 
si  riuniscono  intimamente  pei  loro  margini  contigui,  imitando  la  carina  di  una  nave 
(carina)  e  ne  presero  il  nome;  in  altre  piante  i  petali  sono  liberi  e  press'a  poco 
uguali,  come  nella  Cassia  (corolla  subrosacea)  ed  in  altre  sono  saldati  in  una  sorta 
di  corolla  tubulosa  e  quasi  imbutiforme  {nell'acacia).  Vi  sono  pure  generi  in  cui  la 
corolla  manca  affatto  (Swartzia,  Geratonia,  ecc.),  ed  in  altri  in  cui  i  petali  sono  meno 
di  cinque.  Stami  di  rado  indefiniti,  più  spesso  dieci,  riuniti  in  un  fascetto  solo,  ossia 
monadelfi,  oppure  in  due  fascetti  disuguali,  di  cui  uno  comprende  nove  stami  e 
l'altro  un  solo  e  diconsi  diadelfi;  gli  stami  formano  una  specie  di  guaina  all'organo 
femmineo  ;  di  rado  sono  liberi  (Cercis).  Le  antère  sono  introrse ,  biloculari.  Pistillo 
costituito  da  un  ovario  libero  a  placentazione  unilaterale,  da  uno  stilo  per  lo  più 
breve,  filiforme,  collo  stimma  diversamente  modificato,  cioè  diviso  o  indiviso,  nudo 
o  barbato,  ecc.  Frutto  che  per  lo  più  dicesi  legume,  membranoso,  coriaceo  o  carnoso, 
uniloculare  e  allora  si  apre  per  le  due  suture  ventrale  e  dorsale  dividendosi  così 
in  due  valve  all'epoca  della  maturità,  od  è  biloculare  per  ripiegamento  della  salda- 
tura, o  moltiloculare  per  la  formazione  di  falsi  tramezzi,  i  quali  ponno  essere  for- 
mati o  a  spese  di  tutto  il  pericarpio  ed  il  frutto  è  allora  deiscente  per  ogni  pezzo 
e  dicesi  lomento;  oppure  fatti  a  spese  dell'endocarpo  soltanto  e  allora  prende  meglio 
il  nome  di  citino  (Cassia).  In  alcuni  generi  è  indeiscente  (ad  es.  nei  Trifolium)  e 
contiene  un  solo  seme,  mentre  in  generale  i  legumi  ne  contengono  molti.  Il  peri- 
carpio è  secco  in  generale,  ma  nel  tamarindo  è  ripieno  di  una  polpa  mangiabile. 
Semi  privi  di  albume,  talora  muniti  di  una  piccola  caruncola  (nella  fava);  l'embrione 
è  retto  (rettiembriatae)  o  curvo  (curviembriatae).  I  cotiledoni  più  o  meno  sviluppati, 
ora  carnosi,  ora.  fogliacei. 

Le  leguminose  pabulari  contengono  molto  azoto,  legumina  e  caseina 
e  perciò  riescono  assai  nutritive.  Molte  specie  si  coltivano  in  grande 
per  l'alimentazione  del  bestiame.  La  loro  coltivazione  non  esige  grandi 
cure.  Ve  ne  sono  di  quelle  che  si  adattano  a  qualunque  terreno,  di 
quelle  che  amano  un  terreno  profondo  calcare  o  argilloso-calcare,  di 
quelle  che  prosperano  meglio  in  un  terreno  siliceo.  Le  leguminose  e 
le  graminacee  sono  senza  dubbio  le  migliori  foraggiere,  e  che  meri- 
tano d'essere  grandemente  estese. 


Genere  ULEX,  Linn. 

(Da  Vie,  selva,  per  la  località  ove  abita). 

Ulex  enropaens,  Linn.,  It.  Ginestra  spinosa.  —  Questa  specie  è 
legnosa,  perenne,  ramosissima  e  spinosa;  le  foglie  di   primavera   es- 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  24 
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sendo  piccolissime,  il  fusto  sembra  senza  foglie,  in  seguito  queste  di- 
vengono grandi,  lanceolato-lineari  ed  infine  spinose  ;  fiori  ascellari,  di 

colore  giallo-dorato,  in 
racemi  terminali,  o  fa- 
scicolati, a  2-3.  Fiorisce 
in  primavera,  estate. 

Cresce  nei  pascoli  in- 
colti ,  ed  il  bestiame 
mangia  volentieri  le 
sue  foglie  quando  non 
sono  ancora  divenute 
spinose.  Si  coltiva  in 
Francia  ed  Inghilterra 
nei  terreni  aridi  e  riesce 
assai  nutritiva.  Non- 
ostante tutte  le  sue 
buone  qualità,  descritte 
dagli  autori,  io  credo 
che  essa  non  debba  col- 
tivarsi che  per  la  sola 
formazione  di  siepi. 


Ulex  eui-opaeu». 


Genere  GENISTA,  Limi. 

(Da   Gen,  cespuglio). 

Genista  germanica ,  Linn.,  Voghera 
spinosa,  Flor.  Wett.  ,  It.  Ginestra  spinosa. 
—  È  una  pianta  spinosa,  col  fusto  alto  20-60 


Genista  germanica. 
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centimetri ,  provvisto  di  piccoli  rami  inermi ,  con  foglie  oblungo- 
lanceolate,  acute,  irsute  ;  fiori  di  colore  giallo,  disposti  in  racemi  ter- 
minali. Fiorisce  in  primavera,  estate. 

Cresce  nei  pascoli  del  colle  e  del  monte.  Giovine  è  mangiata  dal 
bestiame,  più  tardi  rifiutata,  perchè  legnosa  e  pungente. 

Molte  altre  specie  di  ginestre  crescono  nei  pascoli  aridi  montuosi  e 
sono  tutte  cattive  piante  alimentari,  e  non  fanno  mai  parte  dei  fieni 
perchè  i  contadini  molto  lodevolmente  le  estraggono. 


Genere  ONONIS,   Limi. 

(Da  Onos,  asino  e  onemi  esser  utile,  perchè  ricercata  dagli  asini). 


Ono ii is  spinosa,  Linn.,  It. 

Erba  dell'asino,  Ferma  bue.  — 
Questa  specie  ha  radice  grossa, 
lunga,  tenace,  perenne;  fusto 
dapprincipio  erbaceo  e  poi  le- 
gnoso, villoso,  glanduloso;  fo- 
glie inferiori  ternate,  le  supe- 
riori semplici,  foglioline  ovato- 
lanceolate;  fiori  rossi,  rosei,  o 
violacei,  solitari,  ascellari.  Fio- 
risce in  estate,  autunno. 

Cresce  nei  prati  di  preferenza 
di  collina,  sabbiosi,  special- 
mente del  lago  Maggiore ,  ove 
Tho  trovata  abbondantissima. 
Tenera  è  mangiata  volontieri 
da  tutto  il  bestiame,  ma  matu- 
rando diventa  assai  pungente 
a  motivo  delle  lunghe  sue  spine, 
ed  è  rifiutata.  Rende  cattivo  il 
fieno  che  ne  contiene.  È  pianta 
che  merita  d'essere  estirpata. 

Onoiiis  Coenisia,  Linn. — 
Questa  specie  ha  radice  perenne, 
fusto  e  foglie  glabri  ;  queste  pic- 
chiolate e  lunghe  come  il  pic- 
ciuolo, foglioline  sessili  ;  corolla 
molto  più  lunga  del  calice.  Fio- 
risce in  estate.  Cresce  nei  pa- 
scoli alpini  ed  è  mangiata  dal 
bestiame  quando  è  ancora  te- 
nera. 


Ononis  spinosa. 
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Nei  prati  crescono  talora  YO.  repens,  Linn.,  YO.  natrix,  Bert.,  YO. 
Cherleri,  Linn.,  YO.  arvensis,  Lam. 
Le  ononidi  sono  tutte  nocive  negli  erbari. 


Ononis  coenisia. 


Gen.  ANTHYLLIS,  Linn. 

(Da  Ànthos,  fiore,  e  jaulos, 
lanugine,  perchè  il  calice  è  coperto 
da  peluria  abbondante). 

Anthyllis      vulneraria, 

Linn.,  It.  Vulneraria,  Trifo- 
glio giallo.  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  caule  cespu- 
glioso, pubescente,  alto  15-20 
centimetri  ;  foglie  radicali  sem- 
plici ,  elittiche ,  integerrime  , 
lungamente  picciuolate,  le  cau- 
line  alterne,  composte,  impari- 
pennate con  5-13foglioline,  delle 
quali  le  superiori  più  grandi; 

fiori  giallicci,  in  capolini  terminali,  subgeminati.  Fiorisce  in  maggio, 
giugno. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  asciutti  di  collina  e  di  montagna,  ove  tal- 
volta si  estende  molto.  É  mangiata  da  tutto  il  bestiame  e  si  essica 
bene,  produce  un  buon  fieno,  ma  assai  scarso.  Falciata  o  pascolata 
rigermoglia  prontamente.  In  Germania  è  coltivata  nei  terreni  aridi 
per  farla  pascolare  dalle  pecore.  Nei  terreni  vulcanici  cresce  meravi- 
gliosamente. Sul  Moncenisio  cresce  una  varietà  a  fiori  porporini. 


Anthyllis  vulneraria. 
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Nei  pascoli  elevati  trovansi  pure  VA.  montana,  Linn.,  VA.  tetraphylla, 
Linn.,  che  sono  pascolate  più  volontieri  dellM.  vulneraria. 


Genere  TRIFOLIUM,  Linn. 

(Allusione  alle  tre  foglioline  componenti  ciascuna  foglia). 

Trifolium  pratense,  Linn.,  It.  Trifoglio  rosso,  Trifoglio  dei 
prati.  —  Questa  specie  ha  radice  bienne;  caule  fistoloso,  ascendente, 
od  eretto,  alto  25-40  centimetri  ;  foglio- 
line  ovate  e  lanceolate,  le  inferiori  più 
piccole,  obcordate,  tutte  intiere  o  fi- 
nissimamente dentate;  brattee  larghe, 
rigonfie  ;  fiori  rossi,  in  capolini  globosi, 
sessili  o  peduncolati,  subgemini,  invo- 
lucrati  alla  base  ;  calice  pubescente , 
striato,  più  breve  della  corolla.  Fiorisce 
dalla  primavera  all'autunno. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  di  pianura 
e  di  montagna ,  a  fondo  fresco,  umido, 
argilloso,  ed  è  coltivato  con  vantaggio 
nei  terreni  grassi  e  profondi,  sebbene 
sia  produttivo  anche  nei  legg-eri  e  sab- 
biosi. Questa  pianta  piace  assai  al  be- 
stiame sia  verde,  che  in  fieno,  ed  è  molto 
nutritiva. 

Il  terreno  bene  coltivato  ed  ingrassato 
ne  favorisce  la  vegetazione.  Per  ogni 
ettaro  bastano  12-15  chilogrammi  di  se- 
mi. Non  si  essica  troppo  bene,  e  perciò 
ammuffisce  facilmente.  Riesce  molto  più 

proficuo  falciarla  per  farla  mangiare  nello  stato  verde ,  giacché  in 
questa  condizione  fa  aumentare  molto  la  produzione  del  latte.  Non  biso- 
gna amministrarla  bagnata,  né  in  troppo  grande  quantità  perchè  fa 
sviluppare  facilmente  il  meteorismo.  È  bene  che  nella  coltivazione  sia 
mescolata  con  qualche  graminacea,  come  ad  esempio  colla  poa  pratensis, 
col  lolium  perenne,  co\V  avena  saliva,  ecc.  È  senza  dubbio  una  delle 
migliori  piante  per  fare  prati  temporarii. 

Trifolium  repeus,  Linn.,  It.  Trifoglio  bianco,  Ladino,  Trifoglio 
d'Olanda.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  caule  strisciante,  ra- 
moso, radicante;  foglioline  arrotondate  e  denticolate  ;  brattee  scariose, 
strette,  lanceolate  ed  aguzze;  fiori  bianchi,  in  capolini  ascellari,  lun- 
gamente peduncolati,  calice  lungo  la  metà  della  corolla.  Fiorisce  dalla 
primavera  all'autunno. 


Trifolium  pratense. 
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Cresce  nella  massima  parte  dei  prati,  ma  preferisce  i  terreni  sab- 
biosi, leggeri,  freschi,  a  motivo  delle  sue  lunghe  radici.  È  la  pianta 
migliore  che  si  possa  coltivare  nei  suoli  alti  e  poco  umidi,  onde  farla 
pascolare.   Bene  concimata  rende  molto.  È  assai  nutritiva,  piace  al  be- 


Trifoliurn  repens. 

stiame,  e  favorisce  la  produzione  del  latte  e  l'ingrassamento.  Un  ettaro 
basta  per  alimentare  sei  vacche.  Sono  necessarii  12  chilogrammi  di 
semi  per  un  ettaro  di  terreno.  Se  si  semina  unita  alla  Poa  pratensis, 
alla  Briza  media  ed  al  Cynosurus  cristatus,  il  prato  riesce  più  fitto, 
perchè  queste  si  elevano  tra  i  rami  del  trifoglio,  e  questo  si  alza  anche 
di  più  per  cercare  la  luce  e  l'aria.  Coltivata  sola  dura  4-5  anni.  Ta- 
lora nella  siccità  scompare.  Si  può  seminare  di  primavera  e  d'autunno. 

Trifolium  incapuatnm ,  Linn.  ,  It.  Trifoglio  doppio,  Trifoglio 
pesarone,  Trifoglio  incarnato  —  Questa  specie  ha  radice  fibrosa,  an- 
nuale ;  caule  mollemente  villoso,  eretto,  semplice  alto  25-50  centimetri  ; 
foglioline  obcordate,  obovate,  vellutate;  fiori  porporini,  disposti  in  lun- 
ghe spighe,  ovato-cilindriche,  solitarie,  nude  alla  base;  fauce  della  co- 
rolla aperta,  pelosa  nel  margine;  calice  irsuto,  adenti  subeguali,  lan- 
ceolati, subulati,  più  lunghi  del  tubo.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  in  molti  prati  e  pascoli  dell'Italia  settentrionale  e  centrale  ed 
è  particolarmente  coltivata  in  prati  temporari.  È  poco  esigente  per 
quanto  riguarda  la  qualità  del  terreno  e  la  preparazione  della  terra. 
Vegeta  facilmente  anche  nei  terreni  che  non  furono  lavorati.  Preferisce 
però  le  terre  buone,  fresche.  Sono  necessari  20  chilogrammi  di  semi 
mondati,  per  ogni  ettaro  di  terreno.  Si  semina  ordinariamente  d'autunno 
e  senza  mescolarla  ad  altre  piante.  Quando  si  semina  di  primavera  le 
si  unisce  anche  l'avena.  Se  bene  ingrassata  produce  molto.  È  assai 
nutritiva  e  non  produce  tanto  facilmente  il  meteorismo.  Piace  a  tutto 
il  bestiame.  Dicesi  riesca  dannosa  ai  puledri,  ed  incolpansi  le  villosità 
del  calice  di  produrre  in  questi  delle  egagropili.  Io  ho  veduto  farne  un 
grande  uso  con  sommo  vantaggio  di  tutti  gli  erbivori. 

Trifolium  alpinuui,  It.  Trifoglio  dolce,  Trifoglio  alpino.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  strisciante;  caule  glabro  per  lo  più  cespu- 
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glioso,  alto  20-25  centimetri  ;  foglio-line  lanceolate,  acute,  minutamente 
dentellate;  fiore  grande,  porporino,  terminale.  Fiorisce  in  estate, 
autunno. 

Cresce  talvolta  comunissima  nei  prati  e  pascoli  di  montagna.  Ama 
un  terreno  leggiero,  sabbioso,  di  brughiera.  È  molto  ricercata  dal  be- 
stiame perchè  è  dolce.  Si  essica  facilmente,  ed  è  assai  nutritiva,  ma 
per  la  sua  piccolezza  non  merita  d'essere  coltivata. 

Tri ioliia in  fra »i fermai,  Link.,  It.  Trifoglio  fragolino.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne  ;  caule  cespuglioso,  prostrato,  semplice  o 
ramoso,  alto  25-30  centimetri,  foglioline  obovate,  finamente  seghettate; 
fiori  carnicini,  in  capolini  subglobosi,  lungamente  peduncolati,  calice 
fruttifero,  riflesso,  labbro  superiore  vescicoloso,  villoso,  portante  due 
lunghe  sete.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  umidi,  talvolta  assai  comune,  specialmente 
in  riva  ai  fossi.  Ama  un  terreno  fresco,  argilloso  o  sabbioso.  Resiste 
alle  inondazioni,  produce  un  buon  pascolo,  nutritivo,  ed  appetito  da 
tutto  il  bestiame.  È  molto  affine  al  T.  Repens,  ma  non  merita  d'es- 
sere coltivata  perchè  non  tanto  produttiva. 

Trifoliimi  medium  ,  LiNN.,  It.  Trifoglio  ser~ 
pentino.  —  Questa  specie  ha  radice  lunga,  perenne; 
caule  pieno,  diritto,  ramoso,  alto  30  a  35  centimetri; 
foglioline  ovato-oblunghe,  intere  o  minutamente 
dentellate,  superiormente  glabre  ;  fiori  porporini,  in 
capolini  subglobosi,  solitari,  nudi  alla  base.  Fio- 
risce in  estate. 

Cresce  nei  terreni  sabbiosi,  freschi  ed  ombrosi  spe- 
cialmente dell'alta  e  media  Italia.  Ha  la  proprietà 
di  vegetare  nei  prati  ombreggiati.  Pascolata  riger- 
moglia prontamente.  È  ottima  foraggùera.  Rende 
meno  del  T.  pratense  ma  si  accontenta  di  terreni 
poveri.  È  mangiata  avidamente  e  favorisce  la  pro- 
duzione del  latte  e  della  carne. 

Tri  Tolueni  alpestre  ,  Linn.  ,  It.  Trifoglio 
alpestre  —  Questa  specie  ha  radice  perenne  ;  caule 
diritto,  semplice,  mollemente  villoso,  alto  25-30 
centimetri  ;  foglioline  oblunghe ,  ottuse  o  lanceo- 
late-acute  ,  finissimamente  dentellate  ,  pubescenti; 
fiori  rossi,  in  capolini  globosi,  per  lo  più  geminati, 
involucrati  alla  base  ;  lacinie  del  calice  piumose. 

Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  di  montagna  in  qua- 
lunque terreno,  in  tutta  Italia,  ed  è  eccellente  fo- 
raggiera.  In  alcune  località  è  la  pianta  dominante. 
Lecoq  ne  consiglia  la  coltivazione  unitamente  alle 
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graminacee.  Si  trova  naturalmente  unita  alla  Descharnpsia  cespitosa, 
alla  Festuca  duriuscula,  all'Avena  pratensis.  Ha  però  i  cauli  più  duri 
del  T.  pratense,  del  quale  gode  la  proprietà  alimentare. 

Tri  Coliimi  ochpolencum,  Linn.,  It.  Trifoglio  giallognolo.  — 
Questa  specie  ha  radice  perenne;  caule  ascendente  o  diritto,  coperto  di 
peli  rivolti  in  alto  ;  foglioline  inferiori  obcordate,  le  mediane  ovato- 
oblunghe,  smarginate;  le  superiori  lanceolate;  fiori  gialli,  in  capolini 
globosi,  solitari,  spesso  involucrati;  calice  irsuto.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  in  tutti  i  prati  e  pascoli  di  montagna,  secchi,  silicei,  sabbiosi. 
Piace  molto  al  bestiame  e  si  potrebbe  seminare  nei  terreni  aridi,  pro- 
ducendo ivi  un  buono  ed  abbondante  foraggio,  mentre  le  altre  specie 
non  vi  possono  allignare. 

Tri  follimi  iiiaritiuiimi,  Huds.,  It.  Trifoglio  marittimo  —  Que- 
sta specie  ha  radice  perenne;  caule  diritto  o  sdraiato,  lungo  20-50  cen- 
timetri ;  foglioline  oblunghe,  ottuse,  smarginate  e  minutamente  den- 
tate ;  brattee  strette,  terminate  in  punta  allungata  ;  fiori  rossi,  in  capo- 
lini quasi  sessili,  ovali,  arrotondati.  Fiorisce  in  primavera,  estate. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  marittimi  mediterranei,  e  nef  terreni  di 
alluvione.  Ama  un  terreno  poco  argilloso,  grasso,  profondo.  Produce  un 
abbondante  foraggio,  ricercato  da  tutto  il  bestiame. 

Tri  rollimi  striatimi,  It.  Trifoglio  volpino.  —  Questa  specie  ha 
radice  annuale;  caule  villoso,  cespuglioso,  ramoso,  lungo  25-30  centi- 
metri; foglioline  inferiori  obcordate,  le  superiori  oblungo-lanceolate  ; 
fiori  rosei,  in  spiga  ovata,  terminale,  solitaria ,  involucrata  alla  base. 
Fiorisce  in  maggio,  giugno  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  di  collina 
asciutti  e  sabbiosi.  Quando  è  matura  è  mangiata  poco  volontieri,  perchè 
legnosa,  ma  giovine  è  assai  ricercata  e  riesce  nutritiva.  Lecoq  sugge- 
risce di  estenderne  la  moltiplicazione  nei  prati  temporari,  perchè  le 
vacche  ne  sono  assai  ghiotte.  A  mio  avviso  però  sonvi  altre  specie 
molto  migliori,  che  meritano  la  preferenza. 

I  rii'oliimi  rnbens,  Linn.,  It.  Trifoglio  rosso.  —  Questa  specie  è 
perenne  e  cresce  nei  prati  e  pascoli  di  collina;  sebbene  ami  i  terreni 
asciutti  elevati,  pure  alligna  anche  in  pianura.  È  buona  foraggiera. 

Trifolium  filiforme,  Linn.,  Trifolium  micrhantum,  Vrv.,  Tri- 
folium  controversum,  Ian.,  It.  Trifoglio  capillare.  —  Questa  specie 
è  annuale  e  cresce  nei  pascoli  di  montagna.  È  esilissima,  poco  pro- 
duttiva e  perciò  di  lieve  interesse. 

Tri  foli  ii  ni  elegans,  Savi,  It.  Trifoglio  grazioso.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne;  caule  glabro  o  sparso  di  pochi  peli,  pro- 
strato a  modo  di  cerchio,  ascendente  all'apice,  pieno  o  poco  fistoloso, 
duro;  foglioline  obovate,  acutamente  seghettate,  con  circa  40  venature 
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verso   il   margine;  fiori   rossi,   odorosi,   in  capolino  subrotondo,  com- 
patto, peduncolato.  Fiorisce  in  giugno,  agosto. 

Cresce  talvolta  molto  co- 
mune nei  prati  e  pascoli  del- 
l'Italia centrale   e   meridio- 
nale, in  terreni  magri,  a  sot- 
tosuolo ferruginoso.   I    suoi 
cauli  sono  più  gracili  di  quelli 
del  trifoglio    rosso.    Ama    i 
terreni  umidi,  specialmente 
sabbiosi,  e  trovasi  abbondante 
in  alcuni  prati  irrigatorii.  Si 
potrebbe   seminarlo   col  Lo- 
lium  perenne,  colla  Poa  sin- 
detica e  colla  Festuca  arun- 
dìnacea,    per  costituire  dei 
buoni  prati  e  pascoli  umidicci. 
Produce  un  raccolto  abbon- 
dante e  molto  nutritivo,  man- 
giato avidamente  da  tutto  il 
bestiame.  Sono  necessari  soli 
5-6     chilo- 
grammi   di 
semente 
mondata, 
per  ogni  et- 
taro di  ter. 
reno ,    per- 
chè   sono 
piccoli  s- 
simi.   Teme 

Trifolium  elegans.  la     sjccità  f 

massimamente  appena  dopo  seminata.  Non  vegeta 
bene  nei  terreni  calcarei.  L'attitudine  ad  attecchire 
rigogliosamente  nei  suoli  mediocri  la  rende  molto 
pregiata. 

Crescono  inoltre  in  varie  località  il  Trifolium 
stellatum,  Linn.  ,  il  T.  glomeratum,  Linn.,  il  T. 
coespitosum,  Reyn.,  il  T.  montanum,  Linn.,  il  T. 
badium,  Schr.,  il  T.  spadiceum,  Linn.,  le  quali  sono 
piante  utilissime  per  l'alimentazione  del  bestiame. 

Trifoliuni  h  vi»  ri  «limi ,  Linn.,  It.  Trifoglio  fi- 
stoloso. —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  caule 
diritto,  fistoloso,  glabro,  alto  20-30  centimetri;  fo- 
glioline  inferiori  romboidali-obovate,  ottuse,  le  supe-  "TrifoIium  m 
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riori   obovate,  con  circa  20  venature  nel   margine  ;  fiori  bianco-rosei, 
in  capolini,  subrotondi,  fitti.  Fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce,  sebbene  molto  raramente,  nei  prati  e  pascoli  ;  è  confusa  per 
lo  più  col  T.  elegans ,  sebbene  si  differenzii  pel  numero  delle  nerva- 
ture che  sono  20  e  non  40  come  in  quella,  inoltre  pel  fusto  fistoloso  e 
per  la  ubicazione,  essendo  quella  propria  specialmente  dei  paesi  me- 
ridionali, e  questa  dei  settentrionali.  È  coltivata  con  molto  profitto  nei 
paesi  freddi  e  sono  necessari  100  chilogrammi  di  semi,  coperti,  per  ogni 
ettaro  di  terreno. 

Piace  assai  al  bestiame,  cui  riesce  nutritiva.  Anni  sono  fu  accusata 
di  produrre  malattie  nei  cavalli  che  la  pascolavano,  ma  ciò  deve  esser 
stata  la  conseguenza  di  un'osservazione  mal  fatta. 

Fra  i  trifogli  bisogna  annoverare  ancora  il  T.  Michelianum,  Sav.,  il 
T.  agrarium,  Linn.,  T.  parisiense,  D.  C,  il  T.  procumbens,  Linn., 
il  T.  resupinatum,  Linn.,  il  T.  anguslifolium,  Linn,  il  T.  arvense, 
Linn.,  il  T.  squarosum,  Linn.,  il  T.  Cherleri,  Linn.,  il  T.  suffocatum, 
Linn.,  il  T.  parviflorum,  Erh.,  il  T.  strictum,  Schreb.,  il  T.  subter- 
raneum,  Linn.,  il  Trifolium  spumosnm,  Linn.,  il  T.  tomentosum, 
Linn.,  il  T.  lappaceum,  Linn.;  il  T.  scabrum,  Linn.,  T.  glomeratum, 
Linn.,  T.  minus,  Smith,  che  nascono  qua  e  là  negli  erbari. 
I  numerosissimi  trifogli  hanno  in  generale  le  qualità  delle  migliori 

foraggiere,  il  loro  fusto  è  per  lo  più 
tenero,  ed  i  rami  sono  coperti  di  nu- 
merose foglie.  Piacciono  al  bestiame 
verdi  e  secchi,  e  molti  servono  a  fare 
prati  non  solo  temporarii  ma  perma- 
nenti perchè  sono  perenni  e  vivono 
in  società  senza  nuocere  alle  grami- 
nacee, anzi  misti  a  queste  riescono 
ancora  più  utili. 


Genere  MELILOTUS,  Linn. 

(Da  Meli,  miele  e  lotos,  dolce). 

Melilotus  offlcinalis ,  Desr.  , 
Melilotus  arvensis,  Wall.,  Melilotus 
hochiana  D.C.,It.,  Meliloto  odoroso, 
Erba  zolfina.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice bienne  ;  caule  glabro,  ascendente 
o  diritto  ,  rami  alterni  ,  alto  fino  a 
quasi  un  metro  ;  foglioline  glabre,  le 
inferiori  romboidali-subrotonde,  le  su- 
periori ovato-oblunghe;  brattee  subo- 


Melilotus  offlcinalis. 
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late,  integerrime;  fiori  gialli,    odorosi,  in  racemi  lassi,  pedicelli  più 
brevi  del  calice.  Fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce  poco  abbondante  nei  prati  e  pascoli  di  qualsiasi  terreno ,  ma 
non  paludoso.  Preferisce  i  suoli  asciutti  e  sabbiosi.  Tenera  piace  assai 
al  bestiame;  maturando  diviene  dura  e  non  è  appetita  volontieri.  Pel 
suo  aroma  migliora  il  fieno  che  la  contiene,  dandogli  un  odore  quasi 
eguale  a  quello  prodotto  dalV Anthoxanthwn  odoratum  e  dalla  Aspe- 
mia  odorata.  Resiste  alla  siccità,  ma  non  conviene  coltivarla  sola  per- 
chè produce,  se  mangiata  verde,  il  meteorismo  nei  bovini,  ed  essiccata 
perde  presto  le  foglie  ed  inoltre  è  di  difficile  falciatura  perchè  il  fusto 
è  per  lo  più  strisciante  e  legnoso. 

Il  Melilotus  macrorrhiza,  Pers.,  il  M.  alba,  Lin.,  il  M.  caerulea, 
Lam.;  invadono  difficilmente  i  prati,  e  s'arrestano  sui  margini,  nei 
campi  e  nelle  strade.  Sebbbene  del  Meliloto  bianco  siasi  molto  racco- 
mandata la  coltivazione,  pure  avendo  il  fusto  assai  duro  e  producendo 
con  tutta  facilità  il  meteorismo  non  saprei  dividere  l'opinione  dei  molti 
agricoltori  che  la  raccomandarono.  Presenta  un  gradito  alimento  alle 
api.  Chi  desiderasse  coltivarla  può  ciò  fare  nei  terreni  sabbiosi,  sono 
necessari  dai  20-25  chilogrammi  di  semi  per  ogni  ettaro.  Il  M.  hochiana, 
Willd.,  il  M.  italica,  D.  C,  il  M.  gracilis.,  D.  C,  il  M.  parviflora, 
Desf.,  ecc.,  oltre  non  penetrare  nei 
prati ,  sono  ancora  meno  utili  del 
Melilotus  officinalis  e  del  Melilo- 
tus alba. 


Genere  MEDICAGO,  Lino. 

(Da  Media,  per  la  sua  origine). 

Medicaio  sativa,  Linn  ,   It. 

Erba  medica,  Erba  spagna . — Que- 
staspecie  haradice  lunga,  fittonosa, 
perenne;  culmo  subpeloso,  diritto, 
ramoso,  alto  30-60  cent.;  foglioline 
inferiori  obovate,  ottuse,  od  un  po' 
acute,  le  altre  cuneato-oblunghe, 
troncate,  mucronate  ;  fiori  cerulei- 
violacei,  in  racemi  oblunghi.  Fiori- 
sce in  primavera,  estate,  autunno. 
Cresce  specialmente  nei  prati  di 
pianura,  umidetti,  soleggiati,  ma 
anche  in  quelli  di  collina,  sabbiosi. 
Ama  i  terreni  profondi,  sostanziosi, 
nei  quali  insinuale  sue  lunghissime 
radici .  Si  coltiva  per  costituire  prati 


Medicago  sativa. 
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artificiali  e  rende  4-5  falciature  all'anno.  Bisogna  falciarla  prima  di 
maturanza,  perchè  del  resto  diviene  legnosa  e  riesce  meno  gradita 
al  bestiame.  Falciata  a  tempo  si  essica  piuttosto  bene  e  non  viene 
nera.  È  molto  nutritiva  e  la  sua  coltivazione  è  convenientissima  nei 
terreni  ricchi  e  non  aridi.  Si  semina  in  ragione  di  18-20  chilogrammi 
per  ettaro.  Le  sono  molto  utili  i  concimi  specialmente  delle  cisterne,  di 
calce,  ed  i  terricci.  Dopo  10-12  anni  si  perde  ed  è  necessario  rompere 
il  prato.  È  frequentemente  invasa  dalla  cuscuta,  di  cui  si  è  già  par- 
lato a  suo  luogo.  Può  produrre  fino  a  5000  chilogrammi  di  fieno  al- 
l'anno per  ogni  ettaro.  È  mangiata  volontieri  da  tutto  il  bestiame,  ma 
bisogna  distribuirla  convenientemente  onde  prevenire  la  meteorizzazione 

dei  ruminanti. 

Medicaio  falcata,  LiNN.  It., 

Erba  medica  a  fiore  giallo.  — 
Questa  specie  ha  radice  lunghis- 
sima, perenne;  caule  pubescente, 
sdraiato,  lungo  20-35  centimetri; 
foglioline  inferiori  obovate,  le  altre 
lanceolate  inversamente,  cuneate, 
troncate  nell'apice,  un  po'  mucro- 
nate, aventi  pochi  denti;  fiori  gialli 


Mcdieago  falcata. 


in  racemo.  Fiorisce  in  giugno,  luglio.  Cre- 
sce nei  prati  e  pascoli  calcarei,  aridi  e  sab- 
biosi ;  nei  terreni  buoni  prende  molta  vi- 
goria e  copre  una  larga  superficie  pe'  suoi 
cauli  sdraiati.  Piace  al  bestiame  ed  è  nu- 
tritiva. Però  è  inferiore  sotto  tutti  i  rap- 
porti alla  precedente.  La  sua  coltivazione 
nei  terreni  sostanziosi  non  conviene,  per- 
chè essendo  di  diffìcile  falciatura,  è  più  utile 
coltivarvi  la  M.  saliva. 


Medicago  lupulina. 
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Medicaio  lupolina,  Linn.  It.  Trifoglio  selvatico.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annuale;  culmo  sdraiato,  pubescente,  lungo  20-30  cen- 
timetri; foglioline  subrotonde  od  ovate;  brattee  semicordate,  intere  o 
dentate;  fiori  giallo-citrini,  in  spiga  fitta,  moltiflora.  Fiorisce  in  pri- 
mavera, estate. 

Cresce  molto  comune  nei  prati  e  pascoli  specialmente  a  fondo  cal- 
careo. Ama  le  argille  marnose.  Teme  i  terreni  paludosi,  ma  diviene  ri- 
gogliosa nei  freschi  ed  irrigati.  Si  coltiva  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
come  il  trifoglio;  rende  però  poco,  e  perciò  la  sua  coltivazione  in  ter- 
reni a  fondo  sostanzioso  deve  posporsi  ad  altre  migliori  piante.  Per  la 
seminagione  sono  necessari  15-18  chilogrammi  di  semi  per  ogni  ettaro 
di  terreno.  Seminandola  di  primavera  conviene  mescolarla  coll'orzo  o 
coir  avena.  Piace  molto  al  bestiame,  è  assai  nutritiva ,  e  può  servire 
per  fare  dei  pascoli  graditissimi  e  che  non  si  sciupano  sotto  il  dente 
ed  il  piede  degli  erbivori. 

Medicaio  macula**,  Willd.,  Medicago polymorpha,  Link.,  Me- 
dicago  arabica,  All.,  It.  Medica  macchiata,  Trifoglio  di  prato.  - 
Questa  specie  ha  radice  annua;  culmo  sdraiato,  diffuso,  ramoso,  glabro, 
lungo  30-60  centimetri;  foglioline  spesso  marcate  da  una  macchia  nera 
o  bruna,  obcordate,  dentate  ;  brattee  dentate,  lan- 
ceolate; fiori  gialli,  riuniti  da  2-4  sullo  stesso 
peduncolo  ascellare.  Fiorisce  in  maggio ,  giugno. 
Cresce  molto  comune  nei  prati  umidi ,  ed  è  assai 
rigogliosa  vicino  alle  acque  ,  all'ombra  delle  gra- 
minacee. È  precoce  e  procura  un  gradito  pascolo  di 
primavera.  Lecoq  ritiene  che  meriterebbe  d'essere 
coltivata  nei  terreni  molto  umidi ,  dove  le  altre  le- 
guminose in  generale  si  rifiutano  di  vegetare. 

Nei  prati  e  pascoli  italiani  crescono  pure  non 
infrequentemente  la  Medicago  orbicolaris,  Willd., 
la  M.  Gerardi,  Willd.,  la  M.  minima,  Desr.  (M. 
hirsuta,  All),  la  M.  denliculata,  Willd.,  la  M. 
apiculata,  Willd.,  la  M.  radiata,  L  ,  la  M.  circin- 
nata,  L.,  la  M.  scutellata,  All.,  la  M.  rugosa, 
Lam.,  la  M.  pubescens,  D.  C,  e  la  M.  maritima, 
LINN  —  Tutte  le  Mediche  sono  assai  ricercate  dal 
bestiame ,  cui  riescono  molto  nutritive.  Si  essiccano 
più.  facilmente  dei  trifogli  e  producono  un  fieno  ab- 
bondante. La  M.  maritima,  L.,  la  quale  assume  un 
grandissimo  sviluppo  meriterebbe  d'essere  coltivata, 
ma  esige  un  terreno  grasso  e  profondo. 

— -  Medicago  minima, 
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Genere  TRIGONELLA,  Linn. 

(Da  treis,  tre,  e  goria  angolo,  per  la  forma  triangolare  del  fiore). 

Trigonella  facilina  graecum,  Linn.,  It.  Fieno  greco.  —  Que- 
sta specie  ha  radice  annua;  fusto  diritto,  fistoloso,  quasi  semplice;  fo- 
glie con  tre  foglioline  grandicelle  ,  glabre  ,  obovate  ,  denticolate  al- 
l'apice; fiori  di  colore  bianco-giallastro,  sessili,  solitari,  ascellari;  le- 
gume lungo  un  decimetro,  contenente  12-15  grani.  Fiorisce  in  maggio. 

Cresce  qualche  volta  nei  pascoli  sabbiosi  dell'Italia  centrale  e  me- 
ridionale. Piace  molto  al  bestiame,  è  assai  nutritiva,  conviene  ad  in- 
grassare i  bovini,  e  si  coltiva  in  grande  nei  prati  temporarii  di  qual- 
che località.  Siccome  però  è  molto  sensibile  al  freddo  ed  alla  pioggia, 
così  la  sua  coltura  non  conviene  che  nei  paesi  caldi  e  sono  necessarii 
15-20  chilogrammi  di  semi  per  ogni  ettaro  di  terreno.  Se  si  semina 
in  autunno  si  ottiene  una  falciatura  nel  mese  di  maggio.  Produce  un 
fieno  di  odore  piacevole,  che  si  conserva  bene  ed  è  igienico.  I  cavalli 
denutriti  con  questo  alimento  si  mettono  presto  in  buono  stato  e  acqui- 
stano forza  e  vigore.  L'uso  però  troppo  prolungato  ed  esclusivo  di 
questo  fieno  produce  pletora,  e  talora  apoplessie ,  infiammazione  dei 
visceri  e  dei  piedi. 

Trigonella  monspeliaca,  Linn.,  It.  Sertola  stellata.  —  Questa 
specie  ha  radice  annua  ;  cauli  cespugliosi ,  pubescenti  ;  foglioline  in- 
versamente romboidali -e  uneate;  fiori  gialli,  fascicolati  o  ad  ombrello, 
sessili;  legumi  compressi,  falciati  all'insù,  striati  trasversalmente.  Fio- 
risce-in  maggio. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  asciutti,  sabbiosi  dell'Italia  meridionale  e 
centrate.  Ha  l'odore  della  precedente,  piace  al  bestiame  ed  è  nutritiva. 
Nei  pascoli  asciutti  meridionali  crescono  pure  la  T.  prostrata,  D.  C, 
la  T.  corniculata,  Linn.,  la  T.  policerata,  Linn.,  ecc.,  e  sono  tutte 
piccole  ma  buone  piante  alimentari. 


Genere  LOTUS,  Limi. 

(Nome  d'origine  incerta). 

Lotus  corniculatus,  Linn.,  It.  Trifoglio  giallo,  ginestrino.  — 
Questa  specie  ha  radice  lunga,  perenne;  caule  sottile,  ramoso,  diritto  o 
prostrato;  foglioline  ovato -lanceolate,  acute  o  un  poco  ottuse  ;  fiori  gialli 
o  rossastri,  verdastri  nel  fieno  secco,  in  semiverticilli  all'estremità  di 
lunghi  peduncoli  ascellari  e  solitari.  Fiorisce  in  primavera,  estate. 

Cresce  nei  prati  asciutti  ed  irrigatorii,  resiste  al  freddo,  alle  inonda- 
zioni ed  alla  siccità;  ama  i  buoni  terreni,  grassi,  sostanziosi,  profondi 
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ove  assume  un  grande  sviluppo  e  riesce  assai  produttiva.  Piace  al  be- 
stiame, cui  riesce  molto  nutritiva.  I  suoi  fiori  sono  ricercati  dalle  api. 

Si  essica  bene  ed  anche  in 
fieno  conserva  le  sue  buone 
qualità.  Per  coltivarla ,  è 
duopo  seminarla  di  primavera 
in  ragione  di  10-12  chilo- 
grammi per  ettaro;  però  sarà 
bene  mescolarla  con  delle 
graminacee.  Per  la  coltiva- 
zione nei  prati  umidi  riesce 
buona  la  varietà  L.  villosus, 
Thuill.  (Lotus  uliginosus , 
Linn.),  associandola  alla  Gly- 
ceria,  alla  Catarrosa.  Lecoq 
l'ha  coltivata  con  successo 
mescolata  al  Phelum pratense 
ed  al  Lathyrus  pratensis  in 
terreni  silicei,  assai  umidi. 

Lotus  tennis,  Wal.,  Lo- 
tus tenuifolius,  Reich.,  lt. 
Loto  sottile.  —  Questa  spe- 
cie è  in  tutto  più  gracile  della 

Lotus  corniculatus. 


precedente  e  cresce  con  essa,  di  cui  gode  le  pro- 
prietà economiche. 

Inoltre  crescono  qua  e  là  nei  prati  e  nei  pascoli 
sabbiosi  il  L.  cytisoides,  L.  il  L.,  ornithopodioides, 
L.,  il  L.  aristatus,  D.  C,  ecc.,  le  quali  sono  tutte 
appetite  volontieri  dal  bestiame  e  riescono  loro  nu- 
tritive. 


Genere  TETRAGONOLOBUS,  Scop. 

(Da  telras  quattro,  gonia  angolo,  lobos  legume, 
per  la  forma  quadrangolare   di  questo), 

Teti*agonolobns  silìquosus,  Roth.,  Lotus 
siliquosus,  Linn.,  It.  Loto  dei  prati.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  perenne  ;  caule  vellutato,  ascendente, 
un  po'  ramoso ,  alto  20-40  centimetri  ;  foglioline 
cuneate,  molli,  intiere;  stipole  obliquamente  cor-  Tetl,,gonolobus  siiiquosus 
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date,  più  lunghe  del  picciuolo  ;  fiore  grande,  giallo  pallido,  su  peduncoli 
allungati.  Fiorisce  in  maggio,  luglio. 

Cresce  nei  prati  e  terreni  freschi  ed  umidi  delle  varie  provincie 
italiane,  produce  un  pascolo  ed  un  fieno  di  buona  qnalità,  appetito  da 
tutto  il  bestiame.  Nei  terreni  grassi  e  bene  esposti  rende  molto  di  più. 


Genere  PHACA ,  Linn. 

(Da  Fachi  lenticchia). 

Phaca  alpina,  D.  C.  lt.  Cece  di  montagna  —  Questa  specie  ha 
radice  perenne;  fusto  cilindrico,  pubescente,  alto  30-40  centimetri;  fo- 
glie impari-pennate,  con  15-20  foglioline;  brattee  lanceolate;  fiori  gialli 
in  numero  di  6-12,  in  lungo  grappolo  unilaterale,  peduncolati.  Fio- 
risce nell'estate. 

Cresce  nei 
pascoli  ele- 
vati delle  Al- 
pi e  degli  Ap- 
pennini ,  co- 
stituisce un 
buon  forag- 
gio, appetito 
da  tutto  il 
bestiame. 

Nelle  stes- 
se località 
crescono  pu- 
re la  Ph.  au- 
stralis ,  L., 
la  Ph.  Ghe- 
rardo, V.,  la 
Ph.  frigida, 
D.  C.,  la  Ph. 
astragalina, 
D.  C.  {Astra- 
galus  alpì- 
nus,  L.)  che 

sono  piccole ,  ma  presentano  un   pascolo  assai  gra- 
dito al  bestiame. 


Galega  officinalis. 


Phaca  alpina. 


Genere  GALEGA,  Linn. 

Da  Gala,  latte,  ed  aigos  capra,  perchè  stimata  ottima  pel  latte  delle  capre. 

Galega  officinalis,  Linn.,  It.  Erba  capraria, 
capraggine,  ruta  capraria.   —  Questa   specie  ha 
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radice  perenne  ;  fusto  glabro,  ramoso,  alto  circa  un  metro  ;  foglie  com- 
poste di  8-9  paia  di  foglioline,  glabre,  oblunghe,  mucronate;  fiori  bianco- 
cerulei,  in  racemi  semplici,  peduncolati ,  ascellari,  pendenti.  Fiorisce 
in  giugno,  agosto. 

Cresce  nei  pascoli  esposti,  specialmente  dell'Italia 
centrale  e  meridionale.  Ha  sapore  prima  dolce  e  poi  wt,        <%y~/ 

acre.  È  rifiutata  da  tutto  il  bestiame.  Pertanto  seb-  n[    '^^ 

bene  coltivata  sia  molto  produttiva,  pure  non  con-        •'nJi  V   ~\-J 
viene  seminarla  per  foraggio.  Serve  però  ottima- 
mente per  sovescio. 


Genere  LATHYRUS,  Limi. 

(Da  La,  particella  intensiva  e  thero  io  scaldo,  perchè  creduta  afrodisiaca). 

Lathyrus  aphacha,  LiNN.,It.  Veccia  bastarda, 
mullagliera,  afaga,  fior  galletto.  —  Questa  specie 
ha  radice  annuale  ;  caule  cespitoso,  sdraiato,  ango- 
loso, non  alato,  lungo  20-tìO  centimetri,  picciuoli 
filiformi,  nudi,  convertiti  in  cirri  ;  brattee  grandis- 
sime, in  luogo  delle  foglie,  ovate,  orecchiute-sagit- 
tate  alla  base;  fiori  gialli,  peduncoli  uniflori.  Fio- 
risce in  giugno-luglio. 

Cresce  non  solo  nei  campi,  ma  anche  nei  prati 
grassi,  ed  un  po'  umidi.  È  ricercata  dal  bestiame, 
cui  riesce  nutritiva.  Non  si  può  falciare,  pel  suo 
portamento,  eccetto  quando  s'avviticchia  alle  gra- 
minacee. 

Lathyrus  palustri.*»  Linn.  ,  It.  Pisello  delle 
paludi.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne;  fusto 
gracile,  glabro,  alato ,  lungo  50-70  centimetri  ; 
foglie  composte  di  6  foglioline  alterne  ;  fiori  cerulei, 
in  numero  di  5-6  su  peduncolo  ascellare;  legume 
gdabro  e  compresso.  Fiorisce  in  estate. 

Cresce  nei  prati  paludosi  ed  è  appetita  da  tutto 
il  bestiame. 

Lathyrus  pratensi.*»  ,  Linn.  ,  It.  Pisello  dei 
prati,  erba  galletta.  —  Questa  specie  ha  radice 
lunga,  perenne  ;  caule  sdraiato,  ancipite,  non  alato, 
ramoso,  lungo  40-50  centimetri  ;  foglioline  lanceo- 
late ,  acuminate  ;  cirri  semplici  ;  brattee  grandi , 
semisagittate ;  fiori  gialli,  patenti,  peduncoli  molti- 
fiori. 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi. 


1 


Lathyrus  aphaca. 


25 
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Cresce  molto  comune  nei  prati  sia  di  pianura,  che  di  montagna, 
specialmente  umidi.  Si  adatta  in  qualunque  terreno.  Resiste  ai  geli! 
Si  essica  bene  e  produce  un  foraggio  molto  nutri- 
tivo e  ricercato  dal  bestiame.  Si  coltiva  nei  prati 
temporarii  ovunque,  e  dà  luogo  a  numerose  va- 
rietà assai  utili  per  l'alimentazione  del  bestiame. 
Trovansi  inoltre  qua  e  là  in  alcuni  prati  il  L.  nis- 
solia,  Linn.,  il  L.  cicero, ,  Linn.  ed  il  L.  tubero- 
sus.  Quest'ultima  specie  presenta  ai  maiali  un 
ricco  cibo  ne1  suoi  tubercoli.  Sono  tutte  buone  piante 
foraggiere,  comprese  anche  quelle  che  nascono  solo 
nei  campi  o  vi  sono  coltivati  come  il  L.  salivus, 
Linn.,  il  L.  angulalus,  Linn.,  il  L.  hirsutus,  Linn., 
il  L.  sylvestris,  ecc. 


Genere  VICIA,  Limi. 

(Da  Vincia,  legato,  perchè  si  attortiglia  alle  piante  vicine). 

Vieia  saliva,  Linn.,  It.  Veccia.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annua;  caule  angoloso,  sdraiato  o  scan- 
dente per  cirri,   si  attortiglia  alle  graminacee  vi- 


Lathyrus  pratensis. 


cine,  ramoso  inferiormen- 
te, pubescente  o  glabro , 
lungo  da  25-60  cent.  ;  fo- 
glioline  obovate ,  smargi- 
nate ,  mucronate  ;  fiori 
grandi  ,  cerulei  nel  ves- 
sillo, colle  ali  porporine, 
ascellari,  solitari  o  gemi- 
nati ;  legumi  eretti,  oblun- 
ghi, pubescenti.  Fiorisce 
in  maggio,  giugno.  É  rara 
nei  prati.  Si  coltiva. 


Vieta  sativa. 
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Vi  olii  augusti  l'oliu.  Fors.,  It.  Veccia  sottile.  —  Questa  specie 
fu  da  Linneo  descritta  per  una  varietà  della  precedente  ed  è  più  pic- 
cola in  tutto  della  stessa.  Rara  nei  prati. 

Vicia  lathyroides,  Linn.,  It.  Veccia  serena.  — Questa  è  ancora 
più  g-radle  e  piccola  della  precedente.  Cresce  nei  prati  di  collina. 

Vicia  grandiflora,  Scop.,  Vicia  sordida,  Wald.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annua  ;  caule  angoloso,  fistoloso  ,  prostrato  e  scandente 
per  cirri,  lungo  30-60  cent.;  foglioline  obcordato-subrotonde  od  oblun- 
ghe; fiori  giallastri,  solitari  o  geminati,  subsessili;  legumi  eretti,  li- 
neari, patenti.  Fio- 
risce in  maggio  e 
giugno. 

Cresce  nei  prati  di 
collina. 

Vicia  hitliY 
nica  ,  Linn. ,  La- 
thyrus  billiynicus , 
Lam.,  It.  Cicerchia 
dentellata.  —  Que- 
sta specie  è  pure 
annuale  e  cresce  nei 
prati  di  montagna. 

Vicia     cracca , 

Linn.,  It.  Cicerchia 
dei  prati.  —  Questa 
specie  ha  radice  pe- 
renne ;  fusto  gracile, 
ramoso,  striato,  alto 
60-90  cent.;  foglie 
composte  di  8-10 
paia  di  foglioline 
strette ,  lineari ,  un 
po'  vellutate  ;  fiori  di 
colore  porporino-vio- 
letto  o  ceruleo,  molti  i 
riuniti  su  ciasche- 
dun  peduncolo  ascel- 
lare; legume  breve, 
ovale,  composto. 

Cresce  nei  prati  di 
qualsiasi  terreno.   È 
molto  ricercata  dal  bestiame,  ed  è  un'ottima  foraggiera.  Non  ama  le 
terre  torbose  e  soggette  ad  inondazioni.  È  la  migliore  specie  di  questo 


Vicia  cracca. 
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genere .  Altre  specie  crescono  talora  nei  prati  come  la  V.  cassubica,  ecc., 
Linn.,  la  V.pisiformis,  Linn.,  la  V.  sephim,  Linn.,  la  V.  orobus,~D.  C, 
e  costituiscono  tutte  un  graditissimo  alimento  per  gli  erbivori. 

Le  veccie  sono  più  comuni  nei  campi,  che  non  nei  prati,  però  qual- 
che specie,  come  s'è  visto,  nasce  anche  in  questi.  Si  adattano  a  qua- 
lunque terreno ,  ma  nei  sostanziosi ,  profondi  e  grassi  vegetano  rigo- 
gliosamente. Piacciono  a  tutto  il  bestiame  e  sono  molto  nutritive,  ed 
anche  riscaldanti,  per  cui  bisognerà  limitarne  l'uso. 


Genere  ERVUM,  Linn. 

(Da  Erv,  lenticchia). 

Ervuni  liii'sutiiiii,  Linn.,  It.  Veccia  tentennino.  —  Questa  spe- 
cie ha  radice  annuale;  caule  gracile  e  ramoso;  foglie  glabre,  compo- 
ste di  6-7  paia  di  foglioline  lanceolate,  quasi  lineari;  picciuoli  termi- 
nanti da  un  cirro  ramoso;  fiori  piccoli,  biancastri  o  cerulei-pallidi,  2-4 
per  ogni  peduncolo;  baccello  vellutato. 

Cresce  non  solo  nei  campi,  ma  eziandio  nei  prati  di  collina,  acconten- 
tandosi anche  di  terreni  mediocri,  s'attortiglia  alle  altre  erbe.  Piace 
molto  al  bestia  me,  si  essica  bene  producendo  un  eccellente  fieno ,  ma 
scarso. 

Ervum  leu*» ,  Linn.  ,  Cicer 
lens,  Willd.  ,  It.  Lenticchia.  — 
Questa  specie  è  pure  annuale  e  si 
coltiva  in  grande  pel  noto  legume . 
Ve  ne  hanno  due  principali  varietà, 
cioè  la  grande  e  la  piccola.  Si  può 
seminare  anche  per  ricavare  fo- 
raggio, il  quale  riesce  assaissimo 
nutritivo  e  perfino  riscaldante,  sic- 
ché bisognerà  aver  riguardo  di 
non  amministrarne  gran  copia  al 
bestiame  ,  né  di  continuarlo  per 
molto  tempo,  alternandolo  invece 
con  foraggi  mediocri  e  scarsi  di 
principii  azotati.  Talora  nei  prati 
trovasi  pure  V Ervum  ervilia,Lm., 
(Vida  ervilia,  Willd.),  It.  Strac- 
cabue ,  che  è  assai  nutritiva  ed  è 
coltivata  per  foraggio.  —  Le 
piante  di  questo  genere  non  en- 
trano che  per  eccezione  a  far  parte 
delle  erbe  dei  prati  naturali,  e  d'or- 
dinario appartengono  agli  arti- 
ficiali. 


Ervum  Lens. 
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Genere  OROBUS,  Limi. 

(Da  Oro,  eccitare,  e  bos  bue,  per  le  qualità  nutritive}. 

Oro  Imi*  vermi*.  Link.,  It.  Orobo  primaticcio.  —  Questa  specie 
ha  radice  strisciante,  perenne  ;  caule  gracile,  angoloso  ;  foglioline  4-6, 
grandi,  ovali,  aguzze;  fiori  cerulei  o  porporini,  in  grappolo  lasso  ;  le- 
gumi glabri.  Fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce  nei  prati  om- 
breggiati di  collina  del- 
l'Italia settentrionale  e 
centrale,  raramente  del- 
la meridionale.  È  pre- 
coce e  produce  un  ec- 
cellente foraggio,  ricer- 
cato avidamente  dal  be- 
stiame. Se  ne  potrebbe 
tentare  la  coltivazione 
in  grande  nei  campi 
ricchi  di  alberi. 

Orobus  tubcro- 
sus  ,  Linn.  ,  Tartufo 
da  prato.  —  Questa 
specie  ha  radice  peren- 
ne, tuberosa,  i  cui  tu- 
bercoli sono  formati  da 
un  rigonfiamento  delle 
radichette;  fusto  sdra- 
iato alla  base  e  poi 
ascendente;  foglie  di- 
stanti, poco  numerose; 
foglioline  2-3  paia,  al- 
lungate, lanceolate,  di 
lunghezza  variabile  ; 
fiori  rossi  o  porporini, 

in    spiga   breve  e  pOCO  Orobus  vernus. 

guarnita  ;  peduncoli  a- 

scellari;  legumi  neri.  Fiorisce  in  aprile,  giugno.  Questa  pianta  cresce 
nei  prati  ombrosi  di  collina;  produce  un  foraggio  assai  nutritivo,  ma 
scarso.  I  maiali  sono  ghiotti  de'  suoi  tubercoli,  che  sono  dolci  e  grossi 
come  nocciuole.  Sebbene  vegeti  anche  in  un  terreno  quasi  puramente 
argilloso ,  pure  essendo  poco  produttiva  non  conviene  seminarla. 

Orobus  niarer,  Linn.,  It.  Orobo  silvano.  —  Questa  specie  ha  ra- 
dice perenne,  fusiforme  ;  caule  rigido ,  angoloso ,  alto  fino  a  1  metro, 

A.  De  Silvestri  —  Le  piante  pratensi.  25* 
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foglie  composte  di  6  paia  di  foglioline  ovali ,  di  colore  verde  un  po' 
glauco;  fiori  porporini  o  cerulei,  in  spiga  serrata,  ed  ascellari  ;  legume 
composto,  lineare,  acutissimo.  Fiorisce  in  maggio,  giugno. 

Cresce  nei  pascoli ,  specialmente  boschivi ,  di  montagna  a  fondo  a- 
sciutto.  Produce  un  foraggio  molto  abbondante ,  nutritivo,  ed  assai 
grato  al  bestiame;  però  diviene  legnosa.  Si  essica  male,  diventa  nera 
nella  maturazione  e  si  residua  a  soli  bastoncini,  perchè  perde  facilmente 

le  foglie.  È  pertanto  un'erba  da 
farsi  mangiare  verde. 

Nei  pascoli  elevati  crescono 
pure  T 0.  variegatus,  Ten.,  l'O. 
luteus,  Linn.,  V0.  albus,  Linn., 
ecc. ,  e  tutte  contribuiscono  a 
formare  un  buon  alimento. 


r4- ; 


Orobus  n  igcr. 


Ornithopus  perpusillus. 


Genere  ORNITHOPUS,  Linn. 

(D;i  Ornis,  uccello,  pois,  piede,  per  la  disposizione  dei  legumi). 


Ornithopus  pcr|»usillus,  Linn.,  It.  Piede  d'uccello.  —  Questa 
specie  ha  radice  annuale,  lunga  ;  caule  sottile ,  sdraiato,  lungo  20-30 
cent.,  foglie  composte  di  8-9  paia  di  foglioline,  obovate,  ed  una  im- 
pari; fiori  bianchi  o  porporini,  piccoli,  4-5  su  ogni  peduncolo,  muniti 
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di  brattea  alata;  legumi  piccoli,  rugosi  o  pubescenti.   Fiorisce  in  ppi- 
mavera,  estate. 

Cresce  nei  pascoli  sabbiosi,  asciutti  ;  produce  un  buon  alimento,  ma 
scarso.  Da  alcuni  fu  suggerita  la  coltivazione ,  ma  non  merita  l'im- 
portanza che  le  si  è  voluto  attribuire.  Questa  specie  nelle  provincie 
meridionali  è  sostituita  dall' 0.  compressus,  Linn.,  e  dall' 0.  scorpioì- 
des,  Linn.,  e  dall'O.  ebracteatus,  Gus.,  che  hanno  le  stesse  proprietà 
economiche. 


Genere  HIPPOCREPIS,  Linn. 

(Da   Hippos  cavallo,  e  krepis  pantofola,  perchè  il  frutto  ha  una  lontana  rassomiglianza 
con  un  ferro  da  cavallo!. 


Hippocrepis  comosa,  Linn.  It.  ferro  di  cavallo.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  cauli  duri,  diffusi;  foglie  composte  di  6-7  paia  di 
foglioline  oblunghe,  le  inferiori  ovato-ottuse,  le  superiori  più  strette  ; 
fiori  gialli,  riuniti  5-8 
in  una  specie  d'ombrel- 
la ;  peduncoli  ascellari 
più  lunghi  delle  foglie; 
legume  stretto,  arcato, 
riflesso  a  zig-zag,  con 
sinuosità  larghe,  super- 
ficiali. Fiorisce  in  mag- 
gio e  giugno. 

Cresce  nei  prati  e  pa- 
scoli sabbiosi,  calcarei, 
vulcanici,  aridi.  È  ab- 
bastanza produttiva.  Te- 
nera piace  al  bestiame, 
essiccandosi  diventa  le- 
gnosa e  non  è  più  ri- 
cercata. Lecoq  vorrebbe 
che  si  facesse  entrare 
nei  miscugli  per  semi- 
nare i  terreni  secchi. 

Nei  pascoli  dell'Italia 
meridionale  crescono  la 
H.  unisiliquosa,  Linn.,  VE.  ciliata,  Vild.,  17/.  multisilìquosa ,  Linn. 
che  dividono  le    proprietà  economiche  della  precedente. 


Hippocrepis  comosa. 
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Genere  CORONILLA,  Linn. 

(Da  Corona,  per  la  disposizione  dei  fiori). 

Coronilla  varia,  Linn.  It.  Erba  ginestrina.  —  Questa  specie  ha 
radcie  perenne;  caule  lungo,  ramoso,  un  pò1  sdraiato;  foglie  distanti 

con  molte  foglioline  piccole,  ovali,  gla- 
bre, di  un  bel  colore  verde;  fiori  porporini, 
disposti  in  corona  all'apice  di  lunghi 
peduncoli  ascellari;  legume  tetragono. 
Fiorisce  in  maggio-agosto. 

Cresce  nei  prati  e  pascoli  di  pianura 
e  di  montagna,  nei  terreni  leggieri, 
asciutti,  purché  siano  un  po'  ombreg- 
giati. Verde  dispiace  al  bestiame  ,  cui 
riesce  velenosa.  Fu  a  torto  creduta  una 
buona  foraggiera.  Però  essiccata  perde 
le  sue  qualità  cattive ,  ed  è  mangiata 
con  vantaggio  da  tutto  il  bestiame.  Si 
coltiva  in  grande  in  Inghilterra  uni- 
tamente ad  altre  piante  più  robuste,  che 
le  possano  servire  di  sostegno. 

La  Coronilla  minima,  Linn.,  la  C.  mon- 
tana, Scop.,  la  C.  coronata,  Linn.,  cre- 
scono pure  qua  e  là  in  qualche  pascolo, 
ma  godono  di  proprietà  irritante  e  sono 
rifiutate  dal  bestiame.  Essiccate  però  per- 
dono la  loro  acredine  e  sono  appetite  e 
mangiate  senza  arrecare  nocumento  alla 
salute. 


Coronilla  varia. 


Genere  ONOBRYCHIS,  Tourn. 

(Da  Unos  asino,  e  bryco  io  raglio,  perchè  ricercata  specialmente  dagli  asini). 


Onobrychis  saliva,  De  la  Mark.,  Iledysarum  onobrychis,  Linn. 
It.  Lupinella,  fieno  sano.  —  Questa  specie  ha  radice  perenne,  lunga, 
dura,  vigorosa;  cauli  verdi  o  rossastri;  foglioline  numerose,  oblungo- 
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lineari,  un  po'  pubescenti  di  sotto;  fiori  porporini,  numerosi,  quasi 
sessili  sn  di  un  asse  allungato;  legume  con  una  sola  articolazione, 
monospermo,  arrotondato,  dentato,  spinoso.  Fiorisce  in  maggio-giugno. 
Cresce  naturalmente  in  alcuni  prati  e  pascoli  calcarei,  ed  aridi.  Nello 
stato  selvatico  è  una  pianta  gracile  e   rende   poco;   coltivata   prende 

vigoria  e  sviluppo. 
Ama  i  terreni  de- 
clivi ed  asciutti , 
e  si  rifiuta  di  cre- 
scere negli  umidi. 
Si  semina  di  pri- 
mavera molto  più 
profondamente  che 
non  l'erba  medica 
ed  il  trifoglio ,  ed 
ordinariamente  la 
si  unisce  all'orzo 
ed  all'avena.  I  semi 
conservano  per  3 
anni  la  facoltà  ger- 
minativa e  tanti 
non  si  svolgono 
che  al  secondo 
anno  dacché  fu- 
rono affidati  al 
suolo.  La  lupinella 
serve  a  rendere 
fertili  i  suoli  ele- 
vati calcarei,  aridi, 
nei  quali  è  molto 
produttiva ,  ed  i- 
noltre  a  trattenere 
colle  sue  radici  i 
terreni  mobili.  — 
Tanto  verde  che 
secca  piace  assai 
al  bestiame  ,  cui 
riesce  molto  nutri- 
tiva, senza  avere  lo 
svantaggio  di  pro- 
durre in  esso  il 
meteori  mo.  —  È 
senza  dubbio  una 
delle  migliori  foraggiere  e  che  merita  di  essere  coltivata  su  larga 
scala. 


Onobrychis  sativa. 
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Nei  pascoli  elevati  crescono  pure  YO.  supinwn,  Vill.,  YO.  sanatile, 
Linn.,  YO.  caput  galli,  Linn.,  YO.  montanum,  D.  C,  YO.  humile,  Linn., 
YO.  obscurum,  Linn.,  YO.  vi- 
ciaefolium,  e  costituiscono  tutte 
un  buon  forag-gio,  ma  scarso 
assai ,  ed  è  solo  per  eccezione 
che  possono  falciarsi  e  ridursi 
in   fieno. 


Onobrychis  viciaei'olium. 


Dorycnium  herbaceum. 


Genere  DORYCNIUM,  Tourn. 

(Da  Dori  lancia,  e  knao  fregare,  perchè  usavasi  una  specie  per  avvelenare  le  lancie). 

!►«»!•> «-minti  liorliacciini,  Villars,  It.  Tiràbue.  —  Questa  specie 
ha  radice  perenne;  fusto  ascendente,  ramoso,  ruvido,  alto  30-40  cen- 
timetri ;  foglie  sessili  ;  brattee  eguali  alle  foglioline  ;  fiori  piccoli,  bianchi 
o  rosei,  in  capolino  peduncolato;  legume  rigonfio,  monospermo.  Fiorisce 
in  estate. 

Cresce  nei  pascoli  sabbiosi  di  collina.  Verde  è  mangiata  dal  bestiame, 
ma  è  un  mediocrissimo  alimento. 
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Fahu.ua  delle  ARISTOLOCIIIACEE. 

(A.  Richard  ;  Precis  d'anatomie  et  de  physiologie  vegetale,  V.  2,  pag.  121). 


Le  aristolocbiacee  sono  piante  erbacee,  perenni,  più  spesso  acauli,  con  rizoma 
strisciante  o  tuberoso,  oppure  suffrutici  o  frutici,  non  di  rado  volubili,  a  caule  sena-  ' 
plice  o  ramoso,  nodoso,  articolato.  Foglie  alterne,  col  picciuolo  spessissimo  dilatato 
alla  base,  semiamplessicaule,  per  lo  più  cordate,  penninervie  o  palmatinervie,  in- 
divise o  integerrime,  o  raramente  pennatiflde,  prive  di  stipole  o  di  rado  munite  di 
piccole  stipole  squamiforrai.  Fiori  ermafroditi,  solitarii  nelle  ascelle  delle  foglie,  o 
talora  fascicolati,  talvolta  racemosi,  pediccllati.  Perigonio  tubuloso,  col  lembo  supero, 
coriaceo,  ora  ventricoso  alla  base,  prolungato  in  una  linguetta  obliqua,  o  bilabiata, 
ma  spesso  regolare  3-4-fldo;  questo  lembo  presenta  sovente  colori  vivaci  e  dimen- 
sioni tali,  cbe  citasi  una  specie  americana  (Aristoìochia  cordifolia,  Mutis)  il  cui  pe- 
rigonio può  servire  come  un'elmo  in  capo  ad  un  fanciullo.  Stami  in  numero  di  6-12, 
di  rado  indefiniti,  in  generale  ridotti  a  semplici  antère,  quasi  sessili,  portate  sopra 
un  disco  anulare,  epiginico,  o  saldate  alla  base  dello  stilo,  col  quale  sembrano  fare 
corpo;  filamenti  brevissimi;  antère  estrorse,  biloculari.  Lo  stilo  è  corto,  in  forma 
di  colonna,  terminato  da  uno  stimma  diviso  in  6-4-3  raggi.  L'ovario  è  infero,  diviso 
in  altrettante  loggie,  ciascuna  delle  quali  comprende  molti  ovoli  adesi  a  placente 
centrali.  Frutto  baccato  o  più  spesso  cassulare,  coronato  dal  lembo  del  perigonio, 
od  ombellicato  da  una  cicatrice  di  esso, 
subgloboso-trigono ,  o  talora  tetragono- 
siliquiforme  ,  3-4-6-loculare  ,  contenente 
molti  semi  piatti  o  angolosi,  cbe  presen- 
tano verso  la  base  di  un  albume  cartila- 
gineo uu  embrione  piccolissimo. 


Gen.  ARISTOLOCHIA,  Lia. 

(Da  Aristos,  eccellente  e  lochein, 
lochi,  perchè  creduta  atta  a  procurare  i  mestrui) , 


Aristo? odila  rotunda,  LlN., 

It.  Slalloggi.  —  Questa  specie  ha 
rizoma  tuberoso,  rotondo,  grosso 
come  una  patata  ,  perenne  ;  fusto 
ramoso,  debole,  sdraiato  od  eretto, 
alto 20-60 centimetri  ;  foglie  sparse, 
sessili  ,  alate,  amplessicauli,  cor- 
date, intere,  ottuse;  fiori  ascellari, 
solitari,  pedicellati,  di  colore  bruno- 
giallo;  perigonio  irregolare ,  col 
tubo  rigonfio  alla  base  e  terminato 
da  un  labbro  ripiegato  in  giù  ;  ova- 


Aristolochia  rotunda. 
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rio  infero,  vitale;  stilo  1;  stimmi  C;  alla  cui  periferia  esistono  6  antère 
di  colore  giallo;  frutto  cossulare,  G  loculare  con  molti  semi.  Fiorisce 
in  maggio,  giugno. 

Cresce  qua  e  là  nei  prati  e  pascoli.  Ha  odore  forte  e  penetrante,  e 
sapore  amaro  ed  acre.  È  velenosa  e  rifiutata  da  tutto  il  bestiame.  Bi- 
sogna pertanto  svellerla  dagli  erbari.  Il  fieno  che  ne  contenesse  in 
certa  copia  cattivo. 

Nei  pascoli  elevati  cresce  VA .  pallida,  Willd,  ed  in  quelli  del  piano, 
VA.  longa,  Linn.,  VA.  clematìlis,  Linn.,  che  sono  pure  velenose  e  non- 
toccate dal  bestiame. 


Famiglia  delle  EUFORBUCEE, 

(Baillon,  Ètude  gen.  du  Groupe  det  Euphorbiacées). 

Le  Euforbiacee  italiane  sono  piante  erbacee  o  fruticolose,  annue  o  perenni  per  la 
radice  con  rizoma  persistente;  la  quale  è  fittonosa,  non  di  rado  flessuosa.  Il  caule 
per  lo  più  eretto,  più  di  rado  prostrato  fiagelliforme  (Andraehne,  Euphorbia  sect. 
Anisophyllum)  ordinariamente  cilindrico,  qualche  volta  quadrangolare  e  ingrossato 
ai  nodi,  (Mercurialis),  tal  altra  fistoloso  (Ricinus)  quasi  sempre  in  uno  colle  parti 
verdi  ricco  di  succo  lattiginoso,  talora  di  un  umore  acquoso,  cerulescente  (Crozo- 
phora, Mercurialis),  ramoso  superiormente,  e  più  di  rado  dal  piede.  Le  foglie  sono 
sparse,  opposte,  verticillate,  con  o  scenza  stipole,  semplici,  qualche  volta  palmato- 
pcltate,  munite  di  ghiandole  al  picciuolo  {Ricinus).  L'infiorescenza  è  cimosa,  om- 
brelliforme  (Dicasio  di  Schimper)  a  cime  dicotome  o  politome  (Ombrella  cimosa 
di  Sachs)  con  invoglio  e  involucelli  di  brattee  più  o  meno  disformi  dalle  foglie,  e 
con  assi  di  generazioni  successive;  ovvero  a  cime  bipari  ascellari  racemose,  o  spi- 
cato-glomerulifere,  o  rarissime  volte  ridotte  ad  un  fiore  solitario  ascellare.  —  I  fiori 
sono  ermafroditi,  monoici,  più  di  rado  dioici.  Il  calice  è  gamosepalo  a  divisioni  più 
o  meno  profonde,  talora  con  delle  glandole  carnosette  di  forma  varia,  interposte  ai 
denti  (Euphorbia).  La  corolla  non  esiste  che  nella  Crozophora  e  nel  fiore  maschile 
dell'  Andraehne,  e  consta  di  cinque  petali.  L'androceo  è  fatto  di  3,  5,  8,  10,  o  d'un 
numero  variabile  di  stami,  liberi  fra  loro  o  riuniti  in  uno,  cinque  fasci  alla  base  dei 
filamenti  (Crozophora,  Ricinus,  Euphorbia),  i  quali  talora  articolati  (Euphorbia), 
portano  antère  per  lo  più  globose,  didime  (ovali  nella  Crozophora)  riunite  da  un 
connettivo  più  o  meno  prominente;  granellini  pallinici  per  lo  più  sferici.  Il  ricetta- 
colo produce  al  disotto  del  pistillo  un  disco  ghianduloso  di  varia  forma,  3-6-lobo,  e 
qualche  volta  un  secondo  a  guisa  di  laminette  fimbriate,  interposte  agli  stami 
(Euphorbia)  :  queste  produzioni  mancano  affatto  nel  Ricinus  e  nella  Mercurialis. 
11  gineceo  qualche  volta  per  un  peduncolo  proprio  (podogino)  allungato  è  posto  fuori 
del  perigonio;  consta  di  un  ovario  globulare  a  tre  logge  (due  sole  colle  necessarie 
derivazioni  nel  frutto  delle  Mercurialis)  sormontate  da  uno  stilo  corto  tosto  diviso 
in  tre  branche,  bifide  all'apice,  papilloso-stigmatifere  sulla  faccia  interna  o  all'estre- 
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mità  soltanto  (Andrachnc).  Un  ovolo  per  loggia  (due  neìY  Andrachnc)  pendulo  dal- 
l'angolo iuterno,  con  due  invogli,  anatropo,  col  rafe  interno  col  micropilo  ricoperto 
da  un  cappuccio  (l'Otturatore),  produzione  del  tessuto  conduttore  clic  con  un  pro- 
lungamento penetra  nel  micropilo  e  si  mette  in  contatto  colla  nucella.  Il  frutto  è 
una  cassula  tricocca,  loculicida,  colle  logge  fissili  in  due  valve  che  si  scindono  anche 
dalla  breve  columella  che  resta  in  sito.  I  semi,  uno  per  loggia,  (due  aeW Andra- 
chnc) penduli  dall'angolo  interno,  per  lo  più  ovidei  hanno  un  guscio  crostaceo,  fra- 
gile,  un'endopleura  membranosa:  a  ridosso  dell'ilo  portano  una  caruncola  bianca, 
produzione  della  primina,  di  cui  ne  è  l'unico  avanzo.  L'embrione  diritto  o  legger- 
mente incurvo  nell'asse  di  un  abbondante  albume  oleoso,  coi  cotiledoni  piani  fogliacei, 
la  radichetta  sporgente,  supera,  prospiciente  il  micropilo  presso  l'ilo. 

Le  euforbiacee  dei  prati  sono  erbe  in  parte  sospette  ed  in  parte  ve- 
lenose. Esse  contengono  un  principio  acre,  cbe  riesce  molto  nocivo  al 
bestiame  producendo  gravi  infiammazioni  intestinali  od  anche  avvele- 
namenti. L'agricoltore  dovrà  pertanto  distruggerla  dagli  erbari,  ed  un 
fieno  che  ne  contenesse  dovrebbe  dichiararsi  cattivo,  perchè  in  gene- 
rale queste  piante  non  perdono  la  loro  acredine  neppure  coll'essicca- 
zione. 


Genere  EUPHORBIA,  Linn. 

(Da  Euforbia,  medico  del  Re  Giuda,  che  primo  l'usò). 

Euphorbia  pcplu»,  Linn.,  Euforbio.  —  Questa  specie  ha  radice 
annua  ;  caule  alto  20-30  cent ,  diviso  fino  dalla  base  in  2-3  tronchi 
principali  muniti  di  rami  alterni,  ter- 
minati ciascuno  da  ombrelle  ternate, 
più  volte  biforcate;  foglie  glabre, 
spesse  ,  ovato-rotonde,  intiere  ,  pic- 
ciuolate  ;  le  vicine  alle  ombrelle  sono 
sessili  e  più  ruvide  ;  fiori  piccoli,  quasi 
sessili;  le  4  divisioni  esterne  del  ca- 
lice di  colore  verde-giallastro  sono 
munite  di  corna  aguzze;  capsula 
glabra.  Fiorisce  in  estate. 


Eupliorbia  kelioscopia,  Linn., 
It.  EuforWo.  —  Questa  specie  ha 
radice  annua;  fusto  alto  20-30  cent., 
diritto,  cilindico,  ordinariamente  sem- 
plice, o  munito  di  2-3  rami,  che  na- 
scono dalla  sua  base ,  coperto  di  rari 
peli  biancastri,  piccolissimi;  foglie 
cuneiformi  ,  denticolate  ,  caduche 
dopo  l'infiorescenza;  foglie  fiorali  di 


Eupliorbia  peplus. 
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colore  giallastro,  subspatulate  ,  le  superiori  ovate;  ombrella  quinque 
fida,  colle  ombrelline  tri  fide,  dicotome.  Fiorisce  in  estate 


Euphorbia  cyparissias, 

Linn.,  It.  Erba  cipressina.  — 
Questa  specie  ha  radice  peren- 
ne; fusto  semplice,  diritto,  alto 
20-30  cent.,  producente  all'apice 
rami  fogliosissimi,  sterili;  fo- 
glie numerosissime,  lineari,  in- 
tiere; fiori  in  ombrella  a  molti 
raggi  ;  brattee  cordiformi;  frutti 
lisci,  ovali.  Fiorisce  in  estate. 
Le  dette  specie  crescono  non 
raramente  nei  prati  e  pascoli  di 
pianura  unitamente  all'i?,  cìia- 
moesyce,  Linn.,  E.  platyphylla, 
Linn.,  E.  dulcis,  Jacq  ,  E.  ver- 
rucosa ,  Linn.  ,  E.  esula,  Linn. 
E.  falcata,  Linn.,  E.  cxigua, 
Linn.,  E.  lathyris,  Linn. 


Euphorbia  hclioscopia. 


Euphorbia  cyparissias. 

Euphorbiu     amygdaloitles  , 

Linn.,  Euphorbia  sylvatica ,   Jacq. 

—  Questa  specie  ha  radice  perenne; 
si  differenzia  dall'i?,  sylvatica,  Linn., 
pel  caule  erbaceo,  per  le  foglie  ottuse, 
più  molli.  Dalla  maggior  parte  degli 
autori  è  descritta  per  una  semplice 
varietà.  Fiorisce  in  primavera  e  cre- 
sce nei  pascoli  montuosi. 

Euphorbia    pulii** tris.    Linn., 

—  Questa  specie  ba  radice  perenne 
dalla  quale  nascono  molti  cauli  diritti, 
rigidi,  glabri,  alti  30-35  centimetri , 
fogliosi,  ed  aventi  rami  poco  espansi, 
lunghi,  sterili;  foglie  molte,  ascen- 
denti, sessili,  oblungo-lanceolate,  leg- 
germente  ottuse    all'apice ,    glabre, 
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raramente  denticolate;  ombrella  terminale,  rinserrata,  irregolarmente 
moltitìda  con  5-6  raggi  bifidi;  i  dischi  dell'invoglio  di  colore  giallo- 
arancio  sono  di  forma  ovale  ;  capsule  grosse,  assai  verrucose.  Fiorisce 
in  primavera,  estate.  Cresce  nei  prati  paludosi. 

Gli  euforbii  sono  piante  acri,  e  molto  nocive  al  bestiame  che  le  in- 
gerisce. Sono  rifiutate  tanto  allo  stato  verde,  che  secco,  ma  se  per  ac  • 
cidente  sono  mangiate  o  colle  altre  erbe  o  nel  fieno  producono  gravi 
irritazioni  intestinali,  con  diarrea,  e  secondo  la  quantità  perfino  l'en- 
terorragia e  la  morte.  Debbonsi  estirpare  dagli  erbari  con  cura,  giac- 
ché la  loro  azione  malefica  è  esercitata  anche  sevi  si  trovano  in  pic- 
cola quantità. 


Genere  MERCURIALIS,  Limi. 

{Da  mercurio,  che  si  credette  il  primo  ad  usarla). 

Mcrcurìalis  perenni*.  LlN., 

It.  Mer  cor  ella  bastarda.  —  Questa 
specie  ha  radice  perenne,  striscian- 
te; caule  diritto,  nodoso,  alto  20-30 
centimetri;  foglie  superiori  ovali, 
lanceolate,  denticolate,  picciuolate, 
opposte  ,  le  inferiori  più  piccole  ; 
fiori  erbacei  all'ascelle  delle  fo- 
glie superiori  e  lungamente  pe- 
duncolati, disposti  in  spiga  gra- 
cilissima.  Fiorisce  in  aprile  e  in 
giugno. 

Cresce  nei  pascoli  e  prati  om- 
brosi di  montagna.  È  velenosa  e 
rifiutata  da  tutto  il  bestiame.  Se 
ingerita  colle  altre  erbe  produce 
diarrea,  convulsioni,  sopore  e  morte. 

Alla  pecora  riesce  più  facilmente 
mortale.  Essendo  per  lo  più  già 
essiccata  all'ora  della  falciatura  del 
prato,  e  perdendo  gran  parte  della 
sua  proprietà  venefica  coll'essicca- 
zione,  il  fieno  che  la  contiene  riesce 
meno  velenoso.  E  pianta  però  da 
distruggersi  dagli  erbari. 

Alerciifialis  ovata,  Ster.,  It. 

Mercorella  minore.  —  Questa  spe- 
cie è  molto  vicina  alla  precedente 
per  abito  e  per  le  qualità  econo- 
miche. Cresce  nei  pascoli  di  collina.  Mercurialis  perennis. 
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ltlei*cm»ialis  annua,  Linn.  It.  Mercorella,  erba  strega.  —  Questa 
specie  ha  radice  annuale,  fusiforme;  caule  diritto,  alto  20-30  centi- 
metri; foglie  ovato-lanceolate,  dentate,  le  superiori  aguzze,  le  inferiori 
ottuse;  fiori  femminei  sub-sessili.  Fiorisce  in  estate -autunno. 

Cresce  per  lo  più  nei  seminati,  ma  talora  invade  anche  i  prati  ed  i 
pascoli.  Sola  non  è  mangiata  dal  bestiame,  ma  ingerita  colle  altre  erbe 
produce  l'ematuria  (pisciasangue)  ed  anche  la  morte.  Essiccandosi  perde 
il  suo  cattivo  odore  e  le  velenose  qualità  ed  è  mangiata  impunemente. 
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CELTA  E  COMPRA 


SEMI  DA  PRATO 


I  semi  debbono  essere  pesanti,  puliti,  bene  essiccati  e  conservati , 
che  non  siano  troppo  vecchi  perchè  non  abbiano  perduta  la  facoltà 
germinativa,  e  che  non  abbiano  cattivo  odore,  specialmente  di  muffa. 
Possiamo  assicurarci  che  sono  atti  a  germogliare  coltivandone  una 
piccola  quantità  in  un  vaso,  in  cui  si  tiene  della  terra  umida  ed  alla 
temperatura  di  20-30°  gradi  centigradi,  giacché  se  conservano  ancora 
la  facoltà  germinativa  a  capo  di  pochi  giorni  germogliano. 

Coloro  che  non  hanno  la  comodità  di  procurarsi  i  semi  da  se  stessi 
nella  loro  azienda,  debbono  aver  cura  di  dirigersi  nelle  loro  prov- 
viste a  persone  note  per  buona  fede  ed  onestà  se  non  vogliono  cor- 
rere il  pericolo  di  rimanere  frustati  nella  loro  aspettativa. 

Quei  signori  agricoltori  che  per  caso  non  sapessero  ove  dar  di 
capo  in  simile  bisogna  possono  con  fiducia  ricorrere  alle  seguenti 
ditte  : 

Amministrazione  del  Giornale  delle  Campagne,  e  Agenzia  Agraria 
Subalpina,  Torino,  via  Urbano  Rattazzì,  n°  5. 

DE  SAINT-JEANES-BARLET,  Negozianti  in  sementi ,  Torino ,  piazza 
Paleocapa,  n°  2. 

Amministrazione  del  giornale  L'Italia  Agricola,   Milano. 

Amministrazione  del  giornale  II  Coltivatore,  Casale  Monferrato. 

Amministrazione  del  Giornale  di  Agricoltura  Industria  e  Com- 
mercio del  Regno  d'Italia,   Bologna. 

Amministrazione  del  Giornale  Agrario  ,  Industriale  e  Commer- 
ciale, Forlì. 

Amministrazione  del  giornale  La  Vita  di  Campagna,  Firenze. 
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MISCELE  DI  SEMI 

PEF[  FORMALE  PINATI 


Suggerisco  le  seguenti  miscele   siccome  quelle   trovate  migliori   per 
formare  i  prati  da  gran  numero  d'agricoltori  pratici. 


I. 

Per  un  terreno   sabbioso   non 
suscettibile  d'irrigazione. 

Trifolium  repens. 
Lotus  corniculatus. 
Sesleria  coerulea. 
Agrostis  vulgaris. 
Achillea  millefolium. 
Potcrium  sanguisorba. 


II. 

Per  un  terreno  sabbioso  meno 
asciutto  del  precedente. 

Trifolium  repens. 
Medicago  lupulina. 
Dactylis  glomerata. 
Cynosuru8  cristatus. 

III. 

Per  terreno  sabbioso  fresco 
ma  non  irrigato. 

Trifolium  elegans. 
Trifolium  alpestre. 
Anthoxanthum  odoratum. 
Agrosti8  vulgaris. 


Holcus  lanatus. 
Bromus  pratensis. 
Cynosurus  cristatus. 
Avena  pratensis. 
Plantago  lanceolata. 
Alchemilla  vulgaris. 
Agrostis  vulgaris. 
Festuca  ovina. 
Festuca  rubra. 
Festuca  duriuscola. 
Descampsia  flexuosa. 
Phleuni  alpinum. 


IV. 

Per  terreni  sabbiosi 
di  montagna. 

Trifolium  montanum. 
Polygala  vulgaris. 
Ligusticum  meum. 
Silene  inflata. 
Genista  tinctoria. 
Agrostis  effusa. 
Melica  nutans. 
Poa  angustifolia. 
Poa  nemoralis. 
Trifolium  medium. 
Orobus  niger. 
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Per  un  terreno  sabbioso  fresco. 

Dactylis  glomerata. 
Poa  sndetica. 
Bromus  pratensis. 
Avena  flavescens. 
Avena  pratensis. 
Plantago  lanceolata. 
Scabiosa  sylvatica. 
Trifolium  repens. 
Trifolium  pratense. 
Trifolium  Molineri. 
Medicago  lupulina. 
Lotus  corniculatus. 


Vili. 

I 

Per  un  terreno  calcare 
marnoso. 

Hedysarum  onobrychis. 
Avena  elatior. 
Trifolium  repens. 
Trifolium  procumbens. 
Trifolium  pratense. 
Poa  trivialis. 
Bromus  pratensis. 
Lolium  perenne. 
Dactylis  glomerata. 


VI. 

Per  un  terreno  sabbioso 
suscettibile  di  irrigazione. 

Phleum  pratense. 
Agrostis  vulgaris. 
Holcus  lanatus. 
Poa  trivialis. 
Trifolium  repens. 
Medicago  maculata. 
Lathyrus  pratensis. 
Festuca  elatior. 
Lolium  perenne. 
Avena  pubcscens. 
Lotus  corniculatus. 


IX. 

Per  un  terreno  calcare 
irrigabile. 

Bromus  pratensis. 
Dactylis  glomerata. 
Avena  elatior. 
Lolium  perenne. 
Poa  trivialis. 
Poa  pratensis. 
Poa  angustifolia. 
Medicago  maculata. 
Trifolium  pratense. 
Trifolium  fragiferum. 
Plantago  lanceolata. 
Poterium  sanguisorba. 


VII. 
Per  un  terreno  calcare. 

pimpinella  saxifraga. 
Scabiosa  columbaria. 
Achillea  millefolium. 
Sanguisorba  officinalis. 
Coronilla  varia. 
Silene  inflata. 
Trifolium  repens. 
Hedisarum  onobrychis. 
Medicago  lupulina. 
Bromus  pratensis. 
Dactylis  glomerata. 


Per  un  terreno  argilloso 
fresco,  ma  asciutto. 

Cichorium  intybus. 
Crepis  biennis. 
Polygonum  bistorta. 
Symphitum  officinale. 
Heracleum  sphondylium. 
Alchemilla  vulgaris. 
Trifolium  pratense. 
Achillea  millefolium. 
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XI. 

Per  un  terreno  argilloso,  umido 
o  suscettibile  d'irrigazione. 

Phleum  pratense. 
Alopecurus  pratensis. 
Poa  trivialis. 
Festuca  pratensis. 
Festuca  elatior. 
Peucedanum  officinale. 
Medicago  maculata. 
Trifolium  pratense. 
Trifolium  elegans. 
Lathyrus  pratensis. 
Poa  pratensis. 
Agrostis  alba. 
Pimpinella  magna. 
Vicia  cracca. 


2a  Mistura. 

Lathyrus  pratensis. 
Alchemilla  vulgaris. 
Trifolium  hybridum. 
Trifolium  procumbens. 
Lotus  corniculatus. 
Dactylis  glomerata. 
Avena  elatior. 
Trifolium  repens. 

XII. 


Per  le  marcite. 


Avena  elatior. 

Lolium  perenne. 
Trifolium  pratense. 
Alopecurus  pratensis. 
Trifolium  repens. 
Trifolium  alpestre. 
Poa  trivialis. 
Lolium  perenne. 
Medicago  lupuliua. 


XIII. 

2a  Mistura. 
Phleum  pratense. 
Dactylis  glomerata. 


Festuca  pratensis. 
Poa  trivialis. 
Lolium  perenne. 
Trifolium  pratense. 
Trifolium  repens. 
Vicia  cracca. 


XIV. 

Pei  terreni  paludosi. 

Festuca  fluitans. 
Festuca  elatior. 
Avena  elatior. 
Lolium  perenne. 
Catabrosa  aquatica. 
Glyceria  aquatica. 
Lathyrus  palnstris. 
Lathyrus  pratensis. 
Trifolium  fragiferum. 
Medicago  maculata. 
Lotus  uliginosus. 
Peucedanum  officinale. 
Sonchus  palustris. 


XV. 

Per  un  terreno  fresco, 
sostanzioso  e  bene  concimato. 

Agrostis  stolonifera. 
Bromus  pratensis. 
Cynosurus  cristatus. 
Festuca  tenuifolia. 
Festuca  rubra. 
Anthoxanthum  odoratum. 
Poa  trivialis. 
Poa  pratensis. 
Lolium  perenne. 
Trifolium  repens. 


XVI. 

Per  terreno  asciutto  o  leggero, 
ma  ben  concimato. 

Agostris  vulgaris. 
Avena  flavescens. 
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Broraus  pratensis. 
Cynosurua  cristatus. 
Festuca  tenuifolia. 
Festuca  heterophylla. 
Festuca  ovina. 
Festuca  rubra. 
Anthoxanthura  odoratum. 
Poa  trivialis. 
Poa  pratensis. 
Poa  nemoralis. 
Lolium  perenne. 
Trifolium  repens. 


vxn. 

Per   un    terreno   ombreggiato , 
ma  concimato. 


Aira  elatior. 
Dcschampsia  flexuosa 
Festuca  elatior. 


Anthoxanthum  odoratum. 
IIolcus  lauatus. 
Poa  trivialis. 
Poa  pratensis. 
Lolium  perenne. 
Trifolium  repens. 


XVIII. 

Per  un  terreno  calcare 
e  concimato. 

Agrostis  stolonifera. 
Agrostis  vulgaris. 
Bromus  pratensis. 
Cynosurus  cristatus. 
Festuca  ovina. 
Anthoxanthum  odoratum. 
Poa  trivialis. 
Lolium  perenne. 
Trifolium  repens. 


Prima  di  porre  fine  a  questo  mio  lavoro  sento  il  bisogno  di  fare  os- 
servare, che  sebbene  nei  miscugli  sopra  proposti ,  mi  sia  attenuto  ad 
numero  relativamente  piccolo  di  specie,  pure  moltissime  altre  ne  na- 
scono in  seguito  spontaneamente,  venendo  portati  i  loro  semi  dal  vento 
o  dall'acqua,  sicché  nel  secondo  anno  il  prato  possiede  un  numero  ben 
più  grande  di  specie  di  quelle  che  si  seminarono  Tanno  prima.  Allora 
dipenderà  dal  saggio  agricoltore  il  saper  conservare  un  buon  prato 
estirpando  le  erbe  cattive,  che  vi  possono  essere  importate  contro  la  sua 
volontà. 


FINE. 


INDICE  DELLE   FAMIGLIE 


E   DEI  GENERI 


Le  famiglie  sono  in  carattere  corsivo,  ed  i  generi  in  carattere  rotondo. 


Al  Lettore  Benevolo 
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Aspidium,  5. 
Adiantum,  6. 
Alismacee,  9. 
Alisma,  11. 
Anthoxanthum,  37. 
Alopecurus,  43. 
Andropogon,  53. 
Agrostis,  58. 
Aira,  63. 
Avena,  66. 
Agropyrum,  108. 
Aegilops,  110. 
Asparaginee,  117. 
AUium,  130. 
Asphodelus,  131. 
Amarillidee,  132. 
Anacamptis,  144. 
Aceras,  145. 
Aroidee,  146. 
Arum,  147. 
Anagallis,  167. 
Ajuga,  182. 
Anchusa,  215. 
Apocinee,  220. 
Artemisia,  258. 
Adenostyles,  261. 
Arnica,  264. 
Achillea,  269. 
Aster,  272. 
Anthemis ,  273. 
Asperula,  281. 
Aegopodium,  291. 
Aethusa,  295. 
Angelica,  300. 
Apium,  305. 


Astrantia,  308. 
Anemone,  312. 
Aconitum,  321. 
Arabis,  329. 
Agrostemma,  348. 
Alsinee,  349. 
Agrimonia,  362. 
Alchemilla,  368. 
Anthyllis,  372. 
Aristolochiacee,  395. 
Aristolochia,  ivi. 


B 

Blismus,  20. 
Briza,  88. 
Bromus,  101. 
Bulbocodium,  122. 
Barlia,  144. 
Bartsia,  177. 
Betonica,  194. 
Borraginee,  207. 
Borrago,  216. 
Bellis,  263. 
Bidens,  272. 
Bupleurum,  309. 
Brassica,  324. 
Biscutella,  329. 
Bunias,  332. 


Ciperacee,  14. 
Cyperus,  16. 


Cladium,  19. 
Carex,  26. 
Cynodon,  52. 
Chrysopogon,  55. 
Calamagrostis,  57. 
Corynephorus,  62. 
Cynosurus,  76. 
Catabrosa,  77. 
Convallaria,  119. 
Colchicum,  121. 
Crocus,  136. 
Chamaeorchis,  143. 
Coeloglossum,  144. 
Cyclamen,  168. 
Calamintha,  190. 
Cerinthe,  213. 
Convolvulacee,  216. 
Convolvulus,  217. 
Cuscuta,  218. 
Calluna,  223. 
Campanulacee,  226. 
Campanula,  227. 
Composite,  232. 
Cichorium,  241. 
Crepis,  247. 
Carduus,  248. 
Cirsium,  250. 
Carlina,  253. 
Centaurea,  253. 
Choerophyllum,  293. 
Conium,  295. 
Cicuta,  296. 
Caltha,  319. 
Crocifere,  323. 
Cardamine,  328. 
Cistinee,  341. 
Cerastium,  349. 


Crassulacee,  354. 
Coronilla,  392. 


D 

Digitaria,  51. 
Deschampsia,  64. 
Dactylis,  89. 
Datura,  205. 
Doronicum,  272. 
JDipsacee,  274. 
Dipsacus,  277. 
Daucus,  306. 
Dentaria,  329. 
Draba,  333. 
JJroseracce,  334. 
Dianthus,  344. 
Dorycnium,  394. 


E 

Equisetacee,  6. 
Equisetum,  7. 
Eriophorum,  25. 
Epipactis,  145. 
Euphrasia,   175. 
Echinm,  213. 
Ericacee,  222. 
Erica,  224. 
Eupatorium,  261. 
Erigeron,  266. 
Erythraea,  286. 
Eryngium,  309. 
Erysimum,  326. 
Erodium,  339. 
Epilobium,  357. 
Ervum,  388. 
Euforbiacee,  396. 
Euphorbia,  397. 
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Giuncacee,  113. 
Gigliacee,  124. 
Galanthus,  137. 
Gladiolus,  139. 
Gratiola,  171. 
Galeopsis,  193. 
Gnaphalium,  259. 
Galium,  2S1. 
Genzianacee,  284. 
Gentiana,  284. 
Gcraniacee,  337. 
Geranium,  337. 
Geum,  362. 
Genista,  370. 
Galega,  384. 


Il 

Heleocharis,  21. 
Heteropogon,  54. 
Holcus,  72. 
Hordeum,  111. 
Hyacintus,  129. 
Herminium,  146. 
Hyosciamus,  205. 
Heliotropium,  214. 
Hieracium,  242. 
Hypochaeris,  245. 
Heracleum,  301. 
Helleborus,  320. 
Hypericum,  335. 
Helianthemum,  342. 
Hippocrepis,  391. 


Iuncus,  116. 
Ir  idee,  135. 
Iris,  137. 
Iasione,  231. 
Inula,  264. 
Isatis,  331. 
Ijpcricinec,  334. 
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Luzula,  114. 
Lilium,  126. 
Leucojum,  133. 
lisimachia,  164. 
Labiate,  180. 
Lamium,  189. 
Lycopus,  192. 
Leontodon,  236. 
Lactuca,  240. 
Lampsana,  242. 
Lappa,  257. 
Leucantheraum,  263. 
Laserpitium,  302. 
Ligusticum,  304. 
Lychnis,  348. 
Linee,  353. 
Linum,  353. 
Litrariee,  358. 
Lytrum,  358. 
Leguminose,  368. 
Lotus,  382. 
Lathyrus,  385. 


AI 

Muschi,  1. 
Mnium,  2. 
Milium.  46. 
Melica,  74. 
Molinia,91. 
Majanthemum,  120. 
Melantacee,  120. 
Muscari,  129. 
Melampyrura,  179. 
Melissa,  185. 
Mentha,  186. 
Melittis,  193. 
Myosotis,  208. 
Menyanthes,  287. 
Malvacee,  340. 
Malva,  340. 
Melilotus,  378. 
Medicago,  379. 
Mercurialis,  399. 


Felci,  4. 
Festuca,  92. 
Fritillaria,  126. 
Fumariacee,  322. 
Fumaria,  322. 


O 

Giuncaginee,  12. 
Graminacee,  35. 
Glyceria,  78. 


K 


Koeleria,  90. 


Lieopocliacee,  2. 
Lycopodium,  3. 
Lasiagiostis,  57. 
Lolium,  106. 


w 

Nardus,  112. 
Narcissus,  134. 
Nigritella,  144. 
Nepeta,  188. 


O 

Oryza,  36. 
Oplismenus,  51. 
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Ornithogalum,  127. 
Orchidee,  140. 
Orchis,  142. 
Ophrys,  143. 
Orticacee,  157. 
Origanum,  186. 
Orobancacee,  201. 
Orobanche,  202. 
Ombrellifere,  288. 
Oenanthe,  296. 
Ossalidee,  336. 
Oxalis,  336. 
Onograriee,  356. 
Ononis,  371. 
Orobus,  389. 
Ornithopus,  390. 
Onobrychis,  392. 


Polypodium,  4. 
Pteris,  5. 
Phalaris,  36. 
Phleum,  39. 
Panicum,  50. 
Phragmites,  56. 
Polypogon,  62. 
Poa,  80. 
Paris,  118. 
Platanthera,  144. 
Poligonacee,  150. 
Polygonum,  150. 
Plantaginee,  159. 
Plantago,  160. 
Plumbaginee,  162. 
Primulacee,  163. 
Primula,  166. 
Poligalee,  169. 
Polygala,  169. 
Pedicularis,  177. 
Prunella,  197. 
Pulmonaria,  212. 
Piroiacee,  225. 
Pyrola,  225. 
Phyteuma,  250. 
Picris,  246. 
Pimpinella,  289. 
Pastinaca,  298. 
Peucedanum,  303. 
Parnassia,  334. 
Potentina,  336. 


Poterium,  366. 
Phaca,  384. 

R 

Rhyncospora,  20. 
Rumex,  154. 
Rhinantbus,  176. 
Eubiacec,  279. 
Rubia,  279. 
Ranunculacee,  310. 
Ranunculus,  315. 
Bosaccc,  359. 


Selaginella,  3. 
Sagittaria,  11. 
Sparganium,  14. 
Schoenus,  18. 
Scirpus,  21. 
Sesleria,  46. 
Setaria,  48. 
Sorghum,  56. 
Scilla,  128. 
Serapias,  145. 
Spiranthes,  146. 
Santalacee,  148. 
Statice,  163. 
Samolus,  169. 
Scrofular  iacee,  170. 
Scrophularia,  171. 
Stachya,  195. 
Scutellaria,  197. 
Salvia,  199. 
Solanee,  204. 
Solanum,  206. 
Symphytum,  209. 
Specularia,  227. 
Scorzonera,  234. 
Sonchus,  238. 
Serratula,  252. 
Solidago,  265. 
Senecio,  267. 
Scabiosa,  275. 
Seseli,  292. 
Scandix,  294. 
Sium,  307. 
Sanicula,  309. 
Sisymbrium,  325. 


Silence,  344. 
Saponaria,  346. 
Silene,  347. 
Stellaria,  350. 
Spergula,  352. 
Sedum,  354. 
Sassifraghe,  355. 
Saxifraga,  355. 
Spiraea,  360. 
Sanguisorbee,  365. 
Sanguisorba,  365. 


Triglochin,  12. 
Tifacee,  13. 
Tragus,  47. 
Tulipa,  125. 
Thesium,  149. 
Teucrium,  183. 
Thymus,  184. 
Tragopogon,  233. 
Taraxacum,  235. 
Tanacetum ,  257. 
Tussilago,  260. 
Thalictrum,  311. 
Thlapsi,  330. 
Trifolium,  373. 
Trigonella,  382. 
Tetragonolobus,  383. 


U 


Urtica,  158. 
Ulex,  369. 


Veratrum,  123. 
Veronica,  172. 
Verbascee,  200. 
Verbascum,  200. 
Vinca,  221. 
Valerianee,  277. 
Valeriana,  278. 
Violacee,  342. 
Viola,  343. 
Vicia,  386. 
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INDICE  GENERALE 

DELLE  FAMIGLIE,  DEI  GENERI,  DELLE  SPECIE, 
DEI  SINONIMI  E  DEI  NOMI  VOLGARI 


Le  famiglie  sono  in  carattere  maiuscole-Ito,  i  generi  sono  in  carattere  corsivo, 
le  specie,  i  sinonimi  ed  i  nomi  volgari  sono  in  carattere  tondo. 


Aspidium,  5. 

»         filix-mas,  5. 
Adianlum,  6. 

»         capillus  veneris,  6. 
Alismacee,  9. 
Alisma,  11. 

»        plantago,  11. 
»        lanceolatum,  11. 
•        angustifolia,  11. 
»        ranunculoides,  11. 
»        parnassifolium,  11. 
Anthoxantum,  37. 

»  odoratum,  37. 

»  gracile,  37. 

Achnodonton  tenue,  42. 
Achnodon  Bellardi,  42. 
Alopecurus,  43. 

»  pratensi?,  43. 

•  agresti?,  44 

»  geniculatus,  44. 

»  ventricosus,   44. 

»  bulbosus,  45. 

»  utriculatus,  45. 

»  Gerardi,  46. 

»  monpelliensis,  02. 

Alopecuro  bulboso,  45. 

»  utricolato,  45. 

Agroslis,  58. 

»        effusa,  46. 
»        miliacea,  47. 
»        calamagrostis,  57. 
»        stolonifera,  58. 

A.  De-Silvestri   -   Le  piante  pratensi. 


Agroslis  capillaris,  59. 
alba,  69. 
»        vulgaris,  6'J. 
»        canina,  60. 
-        spica-venti,  GO. 
»        stricta,  61. 
»        alpina,  61. 
»        rupestris,  61. 
»        rubra,  62. 
»        hispida,  59 
Andropoijon,  53. 

»  hischaemum,  53. 

"  angustifolium,  53. 

11  Panormitanum,  54. 

»  hirtum,  54. 

»  pubescens,  54. 

»  distachyon,  54. 

»  contortum,  54. 

gryllus,  55. 
»  halepensis,  56. 

Arundo  phragmites,  56. 
epigpjos,  57. 
»        speciosa,  57. 
Achnantherum  calamagrostis,  57. 
Agrostide  stolonifera,  58. 
"  bianca,  59. 

canina,  60. 
Apera  spica-venti,  60. 
Atra,  63. 
»      canescens,  62. 
»      articolata,  63. 
»      earyophillea,  63. 
»      capillaris,  63. 
»      elegans,  63. 
♦      subspicata,  64. 

26 
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Aira  atrovirens,  91. 
»      coespitosa,  64. 
»      cristata,  90. 
•      flexuosa,  Gò. 
»      aquatica,  77. 
Avenella  flexuosa,  65. 
Amarillee,  132. 
Avena,  66. 

»      caryophillea,  63. 
»      airoides,  64. 
»      amethystina,  f»3. 
»      sativa,  06. 
»      mollis,  72 
»      elatior,  67. 
»      lanata,  72. 
»      praecatoria,  67. 
»       graci.is,  72. 
»       bulbosa,  07. 
*      australis,  72. 
»      sempervirens,  68. 
»      montana,  72. 
»      pubescens,  68. 
»       Notarisii    72. 
»       amethystina,  68. 
»      fallax,  72 
»      pratensis,  68. 
»      convoluta,  72. 
»       calycina,  69. 
»       barbata,  72. 

flavescens,  69. 
»       odorata,  71. 
»      argentea,  70. 
»      distichopylla,  71. 
»       alpestris,  70. 
«       dubia,  71. 
»      versicolor,  70. 
»      triaristata.  71. 
»      Scheuehzeri,  70. 
»      setacea.  70. 
»      ovata,  70. 
»      subulata   70. 
»      tenuis,  71. 
Arrenliatherum  avenaceum,  67. 
»  elatius,  67. 

»  bulbosum,  67. 

Aeluropus  litoralis,  86. 
Agropyrum,  108. 

»  repens,  108. 

»  caninum,  109. 

»  Panormitanum,   110. 

»  elongatum,  110. 

»  pungens,  HO. 

»  acutuni,  110. 

»  majus,  110. 

»  scirpeum,  110. 

»  junceum,  HO. 

Arctium  lappa,  257. 
>>  minus,  257. 

Artemisia,    258. 

»  absintium,  258. 

»  vulgaris,  259. 

»  latifolia,  259. 


Assenzio,  258. 
Adenoslyles,  261. 

»  alpina,  261. 

Arnica,  264. 

»        montana,  264. 
Aster,  272. 

»       hirtus,  265. 
»        alpinus,  ^72. 
»        arnelius,  272. 
»        pyrenaicus,  272. 
Astro,  272. 
Aegilops,   110. 

»  ovata.   110. 

»  fragili?,  110. 

ASPARAGINEE,    117. 

Allium,  130. 

»        moly,  130. 
»        aureum,  130. 
»        chamaemoly,  131. 
»        subhirsutum,  131. 
>•        trifoliatum,  131. 
»       permixtum,  131. 
»       oleraceum,  131. 
victorialis,   131. 
»       narcissiflorum,  131. 

fala,  131. 
»        acutangulum,  131. 
»        suaveolens,  131. 
»       sardoum,  131. 
»        pauciflorum,  131. 
o       maritimum,  131. 
»        alpinum,  131. 
Aglio  lallium  ,  130. 
Asphodelus,  131. 

albus,  131. 
»  liburnica,  132. 

»  ramosus,  132. 

»  microcarpus,  132. 

Asphcdeline  liburnica,  132. 
Ajax  pseudo-naicissus,  135. 
Anacamplis,  143. 

»  piramidalis,  143. 

Aceras,  145. 

»        longibracteata,  144. 
»        antropophora,  145. 
»        tanacetifolia,  271. 
»        nobilis,  271. 
»        siderite,  271. 
»        tomentosa,  i71. 
Achillea,  269. 

millefolium,  269. 
»  ptarmica,  270. 

»  macropbylla,  270. 

Aroidee,  146. 
Arum,  147. 
»        maculatum,  147. 
»       italicum,  148. 
»       muscivorum,  148. 
Acorus  calamus,  148. 
Ambrosinia  Bassii,  148. 
»  maculata,  148. 

»  reticulata,  148. 
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Acetosa  pratensis,  156. 
Armeria  Jinearifolia.  163. 
»  plantaginea,  163. 

»  vulgaris,  163. 

Anaga  li.',  167. 

»  arvensis,  167. 

»  phoenice,  167. 

»  Monelli!,  167. 

»  coerulea,  167. 

latifolia,  167. 
»  parviflora,  167. 

tenella,  168. 
Ajuga,  182. 

»        reptans,  182. 
»       pyramidalis,  182. 
»        genevensis,  183. 
Anchusa,  215. 

»  offlcinalis,  215. 

»  italica,  215. 

Apocinee,  220. 
Apargia  autumnalis,  237. 

»        hastilis,  237. 
Anlhemis,  273. 

»  tinctoria,  273. 

»  cotula,  274. 

Assenzio  selvatico,  273 
Aspergila,  281 

»  odorata,  281. 

»         arve-nsis,  281. 
Anacio,  291. 
AegopocUum,  291. 

»  podagraria,  291. 

Aethusa,  295. 

»         cynapium,  295. 
»         minor,  295. 
Angelica,  .  (0. 

»  arcangelica,  300. 

»         Sylvestris,  301. 
»         ebulifolia  301. 
Arcangelica  offlcinalis,  300. 
Athamantha  oreoselinum,  303. 

»  meum,  304. 

Apio  montano,  303. 
Apium,  305 

»        petroselinum,  305. 
»        graveolens,  :ì05. 
Astrantia,  308. 

»  major,  308. 

»  minor,  30^. 

Astranzia  maggiore,  308. 

»  minore,   308. 

Anemone,  312. 

»  pulsatilla,  312. 

»  nemorosa,  313. 

pratensis,  312. 
»  alpina,  312. 

»  narcissitlora,  313. 

stellata,  313. 
stellina,  313. 
»         trifolia.  314. 
»  ranunculoides,  314. 

»         hepatica,  314. 


Anemone  coronaria,  315. 
»        hortensis,  315. 
Anemolo  dei  prati,  312. 
»        narcissino,  313. 
•         bianco,  313. 
»        trifogliato,  314. 
»        ranuncolo,  314. 
Aconitum   321. 

»  napellus,  321. 

»  commarum.  322. 

»  paniculatum,  ;S22. 

»  anthora,  322. 

lycoctonum,    322. 
»  pyrenaicum,  322. 

Aconito    321. 
Arabis,  329. 

»        thaliana  329. 
»        hirsuta,  329. 
»       muralis,  3i9. 
Halleri,  329. 
turrita,  329. 
Aglina,  331. 
Acetosella.  336. 
Agrostemmi,  348. 

»  githago,  348. 

Alsinee,  349. 
Alsine  media,  f5l. 
Agrimonia,  362 

»  eupatoria,  262. 

Alùhemilla,  268. 

»  vulgaris,   368. 

»  alpina,  368. 

Alchimilla,  368. 

»  alpina,  3*58. 

»  argentina,  368. 

Anthyllis,  372. 

»  vulneraria,  372. 

»  montana,  373. 

tetraphylla,  373. 
Astragalus  alpinus,  384. 
Afaga,  385. 
Aristolochiacee,  395. 
Aristolochia,  395. 

»  rotunda,  395. 

pallida,  396. 
»  longa,  396. 

»  clematitis,  396. 

Aneaute  (Oenanthe  fìstulosa),  297. 
Aglio  di  lupo,  (muscari  comosum),  129. 
Aglio  matto  (allium  acutangulum),  131. 
Anagallide  maschio  (anagallis  arven- 
sis), 167 
Astro   pratense    (inula   dissenterica), 

265. 
Acoro  falso  (iris  pseudo-acorus),  137. 


Borraccina,  2. 

Baldellia  ranunculoides,  11. 

Blismus,  20. 
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Blismus  compressus,  20. 
Borsette    45. 
Bambagiona,   72. 
Briza,   88 

»      media,  88. 

»      tremula.  88. 

»      minor,  88. 

*      maxima,  89. 
Bromus,  101. 

»        pinnatus   96. 

»        secalinus,  101. 

»        mollis,  102. 

»        arvensis    102. 

»        sqnarrosus.  103. 

»        divaricatila,  103. 

»        pratensis,  104. 

»        perennis,  104. 

»        erectus,  104 

»        longiflorus    104. 

»        inermis,  104. 

»        sterilis,   104. 

»        ma.lritensis,  105. 

»        fasciculatus,  105. 

»        racemosus,  lOì. 

>>        intermedius,  106. 

»        polymorphus,  105. 

»        multiflorus,  106. 

»        Gu^sonii,  Ki6. 

»        tectorum,  106. 

»        patulus,  106. 
Brachypodium  pinnatum,  96 
Bulr->ocodiu>n,  122. 

»  vernum,  122. 

Belle  vai  va  romana,  129 
Buca  neve.  137 
Bar Ha,   144 

»       longibraeteata,  144. 
Bistorta,  150 
Barista,    177. 

»        alpina,  177 

»        trixago,  177. 

»        latifolia,  177 

»        odontises,  177. 

»        serotina,  177. 
Bocca  di  lupo,  193. 
Betonica,  1(14. 

>•        officinalis,  194 

»        alopecuro*.  195. 

»        h  irsuta,  195. 

»        stricta,  195. 

BORRAGINEE,    207 

Buglossum  officinale,  215. 
Buglossa,  215. 
Borraggine,  216. 
Borrana,  216. 
Borrago,  216. 

»        officinalis   216. 

»        laxiflora,  216. 
Buglossites  laxiflora,  216. 
Brentolo,  223. 
Barba  di  becco,  233. 
Bardana,  257. 
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Bells,  2G2. 

»      perennis,  262. 
»      annua,  262. 
Bottone  d'argento,  270. 
Bidens,  272 

»       tripartita,  272. 
»       hybrida.  272. 
»       cernua,  272. 
»       balata,  272. 
Branca  orsina,  301.  • 

Berula  angustifolia,  317. 
Bupleurum,  309. 

»  ranunculoides,  309. 

»  tenuissimum    309 

»  Gerardi,  309 

»  rotundifolium  309. 

»  perfoliatum,  309. 

Bupleuro,  309 
Bottoncini  d'oro.  316 
Bottone  d'oro,  317 
Brassica,  324. 

»        oleracoa,  324 
»        campestris,  325. 
»        n;gra,  325 
Barbarea  vulyraris,  326. 

patula,  327. 
Bunias,  332. 

»        erucago    332. 
»        orientalis,  333. 
Biscutella,  329 

»  laevigata,  32C. 

»  hispida,  3  >0. 

»  cichorifolia,  330. 

>•  saxatihs,  330. 

Biscutella,  329. 
Borsa  pastore,  33 \ 
Barba  di  capra,  3  "0. 
Borsotto  (Colchicum  autumnale),  121. 
BastonagU  (Daucus  carota),  306. 
Besia  selvatica  (lamium  purpureum), 

189. 
Boffarella  (Taraxacum  vulgare),  235. 
Boffa  (Tiraxacun  vulgare),  235. 
Bruccia  l'asino  (cirsium  arvense),  251. 
l-arbonaja  (trifolium  agrarium',  378. 
Bugula  ofl'cinale   (ajuga  pyramidalis), 

182 
Bugula  (ajuga  reptans),  182. 
Bacciocchini  da  frate  (aristolochia  cle- 

matitis),  396. 
Balsamino   (  Hypericum  perforatum), 

335 
Brancosino  (ranunculus  repens),  317. 
Batracchio  (ranunculus  acris),  317. 


Carota  selvatica,  306 
Crescione  selvatico,  317 
Callka,  319. 

»        palustris,  319 
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Calta,  3 IP. 

Cronifrre,  323. 

Cavolo,  324. 

Colza,  325. 

Cardaminum  nasturtium,  325. 

Crescione,  325. 

Cardaminp,  328. 

"  p  rate  n  si  s,  328. 

»  parviflora,  328. 

»  impatiens,  328. 

»  Mattinoli,  328. 

»  amara,  328. 

»  trifolia,  328. 

»  hirsuta,  328. 

»  thalictroid.es,  328. 

Capsella  bursa  pastoris,  330. 
Cistìnee,  341. 

Cistus  helianthemum,  342. 
Cucubalus  B>hen,  347. 
Ceraslium,  349 

»  vulgatum,  349 

»  arvense,  350. 

»  repens,  35  '. 

»  pyrenaicum,  350. 

»  Jatifolium,  350. 

>•  alphnim,  350 

»  strictum,  350 

Crassulacre,  354 
Cece  di  montagna,  384 
Capraggine,  384. 
Cicerchia  dentellata,  387 
Cicerchia  dei  prati,  387. 
Cicer  lens,  388. 
Coronilla,  392. 

»         varia,  392 

minima,  392 
»  montana,  392. 

»  coronata,  392 

Coda  di  ratto  (alonecurus  agrestis),  44. 
Coronilla  (coronilla  varia),  39.\ 
Cipolla  selvatica,  (Muscari  comosum) 

129. 
Ciccialatte  (lamium  purpureum\  189. 
Cicoria  selvatica   (Leontodon   protei- 

formis),  23G. 
Cornajola  (Cynodon  dactylon),  52. 
Ciocchina  (alopecurus  utriculatus),  45 
Cortellana  (Plantngo  lanceolata),  160. 
Correzzola  (polyganum  aviculare),  152. 
Cravera  (salvia  pratensis),   199. 
Cassetta  (Thlaspi  bursa  pastoris),  330. 
Cerfoghone  (tiifolium  pratense),  373. 
Chrysopogon,  55 

»  grylliH,  55. 

Calamagrostis,  57. 

»  tenella,  57. 

»  littorea,  57. 

»  lanceolata,  57. 

»  Halleriana,  57. 

»  argentea,  57. 

Canna,  57. 
Cannella  ingannavena,  57. 


Corynephorus   62. 

»  canescens,  62. 

»  articolatus  63. 

Cynosurus,  76. 

»  coeruleiH,  46. 

»  cristatus,  76. 

"  echiaatus,  77. 

»  elegans,  77. 

Catabrosn,  77. 

»  aquatica,  77. 

»  ochroleuca,  78. 

Cinquefo-lie,  363-304. 

Cinosuro  cristato    (cynosurus   crista- 
tus), 76. 

Cresta   di    gallo    (Rhinantus    crista- 
galli\  176. 

Camelotto   (Leucanthemum  vulgare^ 
263.  °      " 

Campanino(convolvulus'arvensis),217. 
Convallaria,  119. 

»  majalis,  119. 

»  bifolia,  120. 

Colc/ncum,  121. 

"  autumnale,  121. 

"  alpinum,  122. 

»  bivonae,  122. 

"  Aetnense,  122. 

»  Tenori,  12?. 

»  Todarii,  122. 

'  Neapolitanum,  122. 

"  parvolum,  122. 

»  Bertolonii,   122. 

Campanellino,  133. 
Crocus,  136. 

»        vernus,  136. 
»        sativus,  136. 
»        biflorus,  137. 
»        variegatus,  137. 
»        Imperati,  137. 
»        Orsinii,  137. 
Chamaeorchis,  143. 

»  alpina,  143. 

Coeloglossum,  144. 

»  virid',  144. 

Cyelamen,  168. 

»  europaeum,  168 

»  repandum,  168. 

»  hederaepholium,  168. 

»  vernum,  168. 

»  neapolitanum,  168. 

Calaminlha,  190. 

»  offlcinalis,  193. 

»  parviflora,  190. 

»  nepetha,  190. 

»  grandiflora,  190. 

»  clinopodium,  191. 

»  tymifolia,  191. 

»  patavina.  191. 

»  rotundifolia,  191. 

»  alpina,  191. 

Clinopodium  vulgare,  191. 
Consolida  minore,  197. 
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Consolida  maggiore,  209. 
Cerini  he,  213. 

»  aspera,  213. 

»  gymnandra,  213. 

»  minor,  214. 

CONVOLVULACEE,    216. 

Convolvulus,  217. 

»  arvensis,  217. 

»  cantabrica,  217. 

»  sepium,  218. 

Cuscuta,  218. 

»         europaea,  218. 
»         major,  218. 
»         segetum,  218. 
»         epithymum,  220. 
»         vulgaris,  220. 
»         alba,  220. 
»         rubella,  220. 
»         kotschyi,  220. 
»         planiflora,  220. 
»         epilinum,  220. 
»         racemosa,  220. 
»         monogyna,  220. 
Clematite  officinale,  221. 
Calluna,  223. 

»         vulgaris,  223. 
Crecchia,  223. 
Campanulacee,  226. 
Campanula,  227. 

»  barbata,  227. 

»  Allioni,  228. 

»  alpestris,  228. 

»  spicata,  "228. 

»  rapunculus,  228. 

«  glomerata,  228. 

»  petraea,  228. 

»  thyrsoidea,  228. 

»  cervicaria,  229. 

»  trachelium,  229. 

»  media,  229. 

>■>  urticaefolia,  229. 

»  rapunculoides,  229. 

»  latifolia,  229. 

»  persicifolia,  229. 

»  linifolia,  229. 

»  rotundifolia,  229. 

»  coespitosa,  23'J. 

»  speculimi,  227. 

Campanella   227. 
Composite,  232. 
Crespino  liscio,  238. 
Cichorium,  241. 

»  intybus,  241. 

»  glabeatum,  242. 

»  divaricatum,  242. 

»  spinosum,  242. 

Cicoria,  241. 
Cavolo  selvatico,  242. 
Crepis,  247. 

»  tectorum,  247. 
»  montana,  247. 
»        biennis,  247. 


Crepis   polymorpha,  248. 
»        scariosa,  248. 
»        virens,  248. 
»        incarnata,  248. 
»        foetida,  248. 
»        setosa,  248. 
»        hyeraalis,  248. 
»        taraxacifolia,  248. 
Carduus,  248. 

»  nutans,  248. 

»  platylepis,  249. 

»  chrysacantus,  249. 

»  arctioides,  249. 

»  personata,  249. 

»  confertus,  249. 

>>  sardous,  249. 

Cardo,  248. 
Cirsium,  250. 

»         palustre,  250. 
»  glandulosum,  250. 

»         serratuloides,  250. 
<>         pannonicum,  250. 
»  oleraceum,  250. 

»         acaule,  250. 
»         erisithales,  250. 
»  ochroleucum,  251. 

»  flavescens,  251. 

»         arvense,  251. 
Cnicus  oleraceus,  250. 
»        ocroleucus,  251. 
Canapa  selvatica,  261. 
Chrisanthemum  leucanthemum,  263. 

»  montanum,  263. 

Canapa  aquatica,  272. 
Cota  tinctoria,  273. 
Camomilla  mezzana,  274. 
Centranthus  ruber,  278. 
Chironia  centaurium,  286. 

»  pulchella,  287. 
Centaurea  minore,  286. 
Conium,  295. 

»         maculatum,  295. 
»  officinale,  295. 

Cicuta,  295. 

»        acquatica,  296. 
Cardo  emorroidale,  251. 
Carlina,  253. 

»         acaulis,  253. 
»         vulgaris,  253. 
Carlina,  253. 
Centaurea,  253. 

»  jacea,  253. 

»  salmantica,  254. 

»  microloncbus,  254. 

centaurium,  254. 
»  nigrescens,  254. 

»  nigra,  255. 

»  nervosa,  255. 

»  pubescens,  255. 

»  grafiana  255. 

•»  montana,  255. 

»  cyanus,  256. 
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Centaurea  maculosa.  256. 

»  scabiosa,  256. 

Centauria,  253. 
Cacalia,  261 

»  alpina  261. 

Carvi  carimi.  292. 
Carum  carvi,  292. 
Caro,  292. 

Cornino  tedesco,  232. 
Choerophytlurn,  29'3. 

»  sativum,  293. 

»  sylvestre,  293. 

»  temulum,  294. 

Cerfoglio,  293. 

»  selvatico,  293. 

Cicala,  296. 

»        major,  295. 

»        virosa,  29tì. 

»        aquatica,  296. 
Cicutaria,  297. 
Capelvenere,  6. 
Coda  di  cavallo,  7. 
Cucitolo,  7. 
Coreggiola  minore,  8. 
Caldesia  parnassifolia,  11. 
Ciperacee,  14. 
Cyperus,  16. 

»  longus,  16. 

»  flavescens,  17. 

»  fuscus,  17. 

»  distachyus,  17. 

macronatus,  Ì7. 

»  Monti,  17. 

»  globosus,  17. 

»  polystachyus,  17. 

•  glaber,  17. 
difformis,  17. 

»  melanorhizuz,  17. 

»  esculentus,  17. 

»  rotutidus,  17. 

•  glomeratus,  17. 
=  badius,  17. 

>>  myriostachys,  17. 

•  presili,  18 

»  syriacus,  18. 

»  capitatus,  18. 

Cladium,  19. 

»  mariscus,  19. 

Carex,  26. 

»      dioica,  26. 
»       loevis,  26. 

Davalliana,  26. 

baldensis,  26. 
»      cyperoides.  26. 

stenophylla,  26. 
»      intermedia.  26. 
»       vulpina,  27. 
»      muricata  Linn  ,  27. 
»      prsecox,  27. 
»       Schreberi,  27. 
»      leporina,  28. 
»      ovabs,  28. 


Carex,  brizoides,  28 

»       canescens,  28. 

»      elontrata,  28. 

»      divergens,  28. 

»      tomentos  i,  29 
flliformis,  29. 
sphoerocarpa,  29. 

"      pallescens,  29. 

"      acuta  Linn.,  30. 

»      virens,  30. 

»       recurva,  30. 

»      glauca,  30. 

»      fiacca,  30 

»       panicaea,  31. 

»      Oederi,  31. 

»       distans,  32. 

»       fulva,  32. 

»      brachystacbys,  32 

»      pseudocyperus,  32. 

»      paludosa,  33 

»      acuta  Curt.   33 

»       rigens  Thu.  33. 

»      riparia,  34. 

»      crassa,  34. 

»       vesicaria,  34. 
stellulata.  31. 

v      muricata  Leers,  34. 

«       coespitosa,  34. 

»      stricta,  34. 
Coda  di  topo,  39. 

»       ratto,  39-76. 

»       cane,  76. 
Codolina  lima,  41 . 
Chilochloa  aspera,  41. 
»  Michelii,  41. 

»  Bohemeri,  42. 

Codolina,  41. 
Codetta,  77. 
Codolina  nuda,  42. 

»        scagliola,  42 
Coda  di  volpe  dei  prati,  43. 
Codino  dei  prati,  43. 
Coda  di  volpe  dei  campi,  44. 

»  »  angolosa,  44. 

Codino  bulboso,  45. 
Colobachne  Gherardi,  46. 
Codino  azzurro,  46. 
Cenchrus  racemosus,  47. 
Cynodon,  52. 

»        dactylon,  5*2. 

D 

Digitarla,  51. 

»  sanguinalis,  51 

»  ciliaris,  52. 

»  debilis,  52. 

»  glabra,  52. 

Deschampsia,  64. 

»  coespitosa,  64. 

»  flexuosa,  65. 
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Deschampsi'a  media,  65. 
Danthonia  provincialis,  69. 
►  calycina.  69 

»  decumbens,  (J8. 

Daclylis,  89. 

»  glomerata.  89 
Diplachne  serotina,  92. 
Dorycìiium,  394 

»  herbaceum,  394. 

Daucus,  3(  6. 

»        carota.  306. 
Broteri,  306. 
mauritanicus,  307. 
»        maritimus,  3U7. 
Dentaria,  329 

»  bulbifera,  329. 

digitata,  3^9. 
»  pennata,  329. 

Dentaria,  329. 
Draba,  333. 

»        verna,  333. 
»        pyrenaica,  333. 
•        airoides,  333. 

nivalis,  333. 
»        tomentosa,  333. 
Droseracee,  334. 
Datura,  2<  5 

»        stramonium,  205. 
Dente  di  leone,  235 
Doronicum,  272 

r>  panalianchep,  272. 

»  cordatura,  272. 

»  austriacum,  '273. 

»  plantagineum,  273. 

»  columnae,  273. 

Dipsacee,  274. 
Dipsacus,  °ffl. 

»         laciniatus,  277. 
Dianthus,  344. 

»         prolifer,  344 

»  Carthusianorum,  345. 

»  armeria,  245. 

cariophyllus,  345. 
»  superbus,  346. 

»  deltoides,  346. 

»  coesius,  346. 

E 

Elabro  puzzolente,  320. 
Erba  nocca,  320. 
Elleboro,  320. 
Eliantemo  officinale,  342. 
Erba  del  cucco,  347. 
»     renajuola,  352. 
Epilobium,  357. 

»  spicatum,  357. 

»  hirsutum,  357. 

»  grandiflorum.  357. 

»  ramosum,  357. 

»  aquaticum,  357. 


Epilobium    pubescens,  357. 
»  paiviflorum,  357. 

»  molle,  357. 

Eupatori  a,  262. 
Erba  benedetta,  362. 
»      pecorina,  303. 
»      stella,  368. 
»      dell'asino,  371. 
»      zolfina,  378. 
»      medica,  379. 
»      Spagna,  379 
»      medica  a  fiore  giallo,  380 
»      capraria.  384. 
»      galletta,  385. 
Ervum,  388. 

»        hirsutum,  383. 

lens,  388 
»        ervilia,  388 
Erba  ginestrina,  392 

»     della  madonna  (nepeta  glecoma), 

188. 
»     matricale  (nepeta  glecoma),  188^ 

EUFORBIACEE,    390. 

Euphorbia,  397. 

peplus,  397. 
»  helioscopia,  397. 

»  cyparissias,  398. 

»  cliamoesyce,  398. 

platyphylla,  398. 
»  dulcis,  398. 

»  verrucosa,  398 

»  esula,  398. 

falcata,  398. 
»  exigua.  398 

»  lathyrus,  398. 

»  amydaloides,  308. 

»  sylvatica,  398. 

»  palustris,  398. 

Euforbio,  397. 
Erba  cipressaia,  398. 
»     strega,  :  98. 
»      lucciola  (equisetum\  7. 
»      sardoa  (ranunculus),  315. 
»     pennina    (tanacetum   vulgare) , 
257. 
Eupatorio    d'/.vicenna,    (Eupatorium 

cannabinum),  201. 
Erba  solda  pelosa  (ajuga    pyramida- 
lis),  182. 
»     solda  (ajuga  reptans),  182. 
»      mora  (centaurea  jacea),  253. 
»      guzza  (lolium  perenne*,  106. 
»     medica  selvatica  (medicago  fal- 
cata), 38(». 
»     gattèra  isetaria  viridis),  49. 
»     maggenga  (Poa  trivialis\  82. 
»     da  piaghe  (prunellavulgaris),  197. 
«     brusca  (rumex  acetosa',  156. 
»    brusca  bassa  (rumex  acetosella) 
157. 
Erborina   selvatica  e  puzzolente  (co- 
nium  maculatimi),  295. 
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Erba  salame    senecio  jacoboea),  267. 
»       da   cimici    (Symphvtum   offici- 
nale, 209. 
»     selvatica  (Veronica  chamaedris), 

175. 
»      d'oro   (Helianthemuna  vulgare), 

342. 
»      che  pizzica  (Cirsiuni  oleraceum), 

'-50. 
»      della  rogna    scabiosa  arvensis), 

217. 
»     lanata  (Stachys  germanica),  197. 
Equisetacee,  6. 
Equì'selum,  7. 

*  arvense,  7. 

•  alpestre,  8. 

"  eburneum,  8. 

»  fluviatile,  8. 

»  telmateya  8. 

»  macrostachyon,  8. 

»  limosum,  8. 

»  palustre    8. 

»  polystachyum,  8, 

Erba  saetta,  11. 

»      viperina,  213. 
Eriophorum,  25. 

»  latifolium,  25. 

»  polystachion,  25. 

»  alpinum,  25. 

»  vaginatum,  25. 

»  Scheuchzeri,  zb. 

»  gracile,  ko. 

»  angubtifblium,  25. 

Echinocloa  crus-galli,  50. 
Erba  betonica,  195. 

che  fa  cantare  le  galline,  167. 
»      da  latte    169 
»      quattrina,  165. 
»      dei  pidocchi,  177. 
*      bozzolina,  72. 
»     morella,  2ob\ 
»      dei  porci,  214. 
Enodium  coeruleum,  91. 
Erinosma  verna,  133. 
Efjipuctis,  145. 

palustris,  145 
»  atrorubens,  146. 

»  latilblia,  146. 

Eragrostis,  86. 

»  poaeoides,  86. 

»  poaeformis,  86. 

»  pilosa,  86. 

Euphrasia,  175. 

ol'ficinalis,  175. 
»  minima,  176. 

»  Salisburgensis,  176. 

»  tricuspioata,  176. 

Edera  terrestre,  188. 
Echium,  213 

»        vulgare,  213. 
Ericacee,  222. 
Erica,  224. 


A.  De-Silvesi 


Le  piante  pratensi. 


Erica    vulgaris,  223. 
»       arborea,  224. 
»       carnea,  224. 
»       multiflora,  224. 
»       verticillata,  224. 
»       cinerea,  224. 
stricta,   224. 
scoparia,  224. 
»       sicula,  224. 
Erba  delle  mammelle,  242. 

»      trinità,  SI 4. 
Erysimuw,  326 

■  barbarea,  3^6 

•  praecox,  327. 

»  alliaria,  328. 

Elymus  caninus,  K9. 
Eupaluriuir,  261. 

»  cannabinum,  261. 

Eriyeror,  260. 

»         canadense,  266. 
»         acre,  :.66 
Erba  dei  dolori,  2b4. 
»      calderina,  267. 
pennina,  269. 
solflna.  281. 
»      croce  gialla,  263. 
Erytrhaea,  286. 

»  centaurium,  286. 

»  pulchella,  287. 

»  ramosissima,  287. 

Erba  della  podagra,  291. 
«      crocetta,  294. 
»      cannella,  3u7. 
Eryngium,  309 

»  alpinum,  3t9. 

»  spina  alba,  ;  09. 

»  viviparum,  309. 

»  pusillum,  3(>9. 

Erba  delie  cento  testo,  309. 
»      fragolina,  309. 
»      pina,  311. 
»      ^anta  Barbara,  326. 
»      guado,  331. 
Erodium,  339. 

cicutarium,  339. 
»         moscatnm    340. 


Felci,  4. 
Felce  dolce,  4. 

»       maschio,  5. 

»       comune,  f>. 
Fleo  dei  prati  (coda  di  ratto',  39. 

»     nodoso  o  bulboso  (codolina),  40. 

»     delle  alpi  (codolina),  42. 

»     chinato    43. 

»    arenario  (codolina  dell'arena),  43. 
Fieno  stellino,  49. 

»      canino,  72. 
Fallica,  92. 
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Festuca   fluitali?,  79. 

loliacea,  80-98-99. 
»        coerulea,  91. 
»        serotina,  92. 
»         ovina,  92. 
»        amethystina,  9  >. 
»        tenuifolia,  94. 
»        heterophilla,  94. 
»        nemorum,  94. 

rubra,  94. 
»        duriuscula,  95. 
»        glabra,  9">. 
»         pumila,  95. 
»        Halleri,  95. 
»        violacea,  96. 
»        nigrescens,  96. 
»        Puccinallii,  96 
Morisiana,  90. 
»        dimorpha,  95. 
»        pinnata,  96 
»        varia,  97. 
pilosa,  97. 
»        spectabilis.  97 
»        coerulescens,  97. 
»        appennina    97. 
»        spadicea.  97. 

decumbens,  93. 
»        sylvatica,  98. 
»        calamaria,  9-*. 

arundinacea,  98-99. 
>>        pratensis,  98-99. 
«        elatior,  99. 
»        myuros.  100. 
»        bromoides,   100. 
uniglumis,  100 
»        pseudomyuros,   100 
»        cibata,  1U0. 
>-■        sciuroides,  100. 
»        inermis,  104 
Falari  (Phalaris  arundinacea),  36. 
Fritillaria,  126 

»  imperialis,  126. 

»  montana,  127. 

»  Orsiniana,  127. 

»  Messanensis,  127. 

neglecta,  127. 
»  Delphinensis,  127. 

»  involucrata,  127. 

Fiordaliso  grande,  254. 
Fiordaliso,  256. 
Farferugine,  260. 

Fuston  bianca  (Daucus  carota),  306. 
Forbicina,  272. 
Finocchio  giallo,  296. 
»  selvatico,  297. 

»  napolino.  297. 

Falso  rabarbaro,  312. 
Fegatella,  314. 
Fiore  stella;  315. 
Favagello,  315-354 
Ficaria  ranunculoides,  315. 

FUMARIACEE,    322. 


Fumaria,  e 22 

«  bulbosa,  322 

»         offìcinalis   323 
Fiele  di  terra  bulboso.  322 
Fiele  di  terra,  323 
Fiore  del  cuculo,  348. 
Filipendola,  360. 
Fragolaccia  rossa,  364 
Fragolaccia,  364 
Ferma  bua,  371 
Fieno  greco,  3S2. 
Fior  galletto,  385 
Ferro  di  cavallo,  391. 
Fieno  sano,  392 

Forasacco  (bromus  mollis),  102. 
Fiorrancio  (caltha  palustris},  319 
Formento  matto  (Hordeum  murinum  , 

111. 


G 


Ginestra  spinosa,  369-370. 

Genista,  37  J. 

»        germanica,  370. 

Ginestrino,  382. 

Galega,  384 

»        officinalis,  384. 

Gramigna  (avena  flavescens),  69. 

Gramigna  di    foglia  stretta  (Poa  tri- 
vialis),  82. 

Gramigna  annua  (Poa  annua),  82. 

Gramigna    aquatica    (glyceria    aqua- 
tica), 73 

Giottone  selvatico  (Silene  inflata',  347. 

Gradiscila  (Erysimum  barbarea),  326. 

Gringo  fgalium  lucidum),  283. 

Garofolino  (lycnis  flos  cucolt),  318. 

Gnalca  (Symphytum  officinale),  209 

Ginocchio  (galium  cruciatu  n),  283. 

Garoffolata  montana  (geum  urbanum), 
362 

GlUNCAGINEE,    12 

Graminacee,  35 
Gramigna   44-52. 
Gramigna  cedrata,  46. 
Grano  selvaggio,  46. 
Giavone,  50. 
Ghingola  nebbia,  63 
Gramigna  di  palude,  77. 
Glyceria,  73 

»        ochroleuca,  78. 

»        aquatica,  78. 
spectabilis,  78. 
fluitans,  79. 

•        loliacea,  80. 

»>        maritima,  86, 
Gramignone  di  palude,  78. 
Giuncacee,  113.  • 

Gigliacee,  124 
Giunco  (,luncus>,  116. 
Galanthus,  137. 
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Galanthus  nivalis,  137. 
Gladiolus,  139. 

»  palustri?,  139. 

»  ìllyriuus,  139. 

•  segetum,  140. 

»  dubius,  140. 

Gigaro,  147. 
Gratiola,  171 

■         officinalis,  171. 
Glechoma  hederacea,  188. 
Genziana,  281. 
Galeopstf,  1P3. 

»  ladanum,  193. 

»  intermedia,  193 

»  parviflora,  193. 

»  tetrahit.  194 

Giusquiamo,  205. 
Geriaccio,  242 
Gnaphatium,  259. 

»  dioicum,  260. 

»  sylvaticum,  200. 

Grande  margherita,  263. 
Gallinaccia,  275 
Galium,  281. 

»        verum,  281. 

mollugo,  282. 
»        uliginosum,  282. 
»        supinum,  282. 
»        palustre,  283. 
»         lucidum,  283. 
»        cruciatum,  283. 
»        glaucum,  283. 
»        sylvaticum,  283. 
»         Bocconi,  283. 
»        tenuifolium,  283. 
Genzianacee,  .84. 
Genliana,  284. 

»         lutea,  284. 
»  punctata,  285. 

»  centaurium,  2t6. 

»  acaulis,  285. 

»         amorella,  286. 
»         verna,  285. 
»         ciliata,  286. 
»         campestris,  286. 
germanica,  286. 
Gramigna  di  Parnaso,  334. 
Geraniacee,  337 
Geranium,  337. 

»         sanguineum,  337. 
»  sylvaticum,  337. 

pratense,  ^33. 
»  Robertianum,  £38. 

»  phaeum,  339. 

»  palustre,  339. 

»  bohemium,  319. 

»  pyrenaicum,  339. 

»  argenteum,  339. 

»  nodosum,  339. 

pusillum,  339. 
»  dissectum,  339. 

»  colombinum,  339. 


Geranium  cicutarium,  339. 
Geranio  dei  boschi,  337. 

»        selvatico,  337. 

»         dei  prati,  338. 

»         Hobertino,  338. 

»         delle  paludi,  339. 

"         cicutario,  339. 
Garofolino,  344. 
Garofano  dei  certosini,  245. 
Garofano  scempio,  345. 
Gettone,  348. 
Garofanini  d'acqua,  357. 
Geum,  362 

»      urbanum,  362 

»      rivale,  3&3 

»      montanum,  363. 

»      pyrenaicum,  363 

»       reptans,  363. 
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Heleocharif,  21. 

»  palustris,  21. 

»  nebrodensis,  "21. 

»  uniglumis,  21. 

»  ovata,  21. 

Homalocenchrus  oryzoides,  36. 
Ueleropogon,  54. 

»  Allionii,  54. 

Holcus,  72. 

»        halepensis,  56. 
»       avenaceus,  67. 
»       australis,  71. 
»       odoratus,  71. 
»       lanatus,  72. 
»       mollis,  73. 
»        Notarisii,  74. 
»       setiger,  74. 
Hydrochloa  fiuitans,  79. 
Hyacinthus,  129. 

»         orientalis,  129. 
»        romanus,  129. 
»        comoius,  129. 
Ileracleum,  301. 

»  sphondylium,  301. 

»  pyrenaicum,  302, 

»  alpinum,  302. 

"  angustifolium,  302. 

Ilordeum,  111. 

»  avenaceum,  67. 

»  murinum,  111. 

»  pratense,  111. 

»  secalinum,  111. 

»  bulbosum,  112. 

»  maritimum,  112. 

Hyonciamus,  205. 

»  niger,  205. 

»  albus,  206. 

»  aureus,  206. 

Heliotropium,  214. 

»  europaeum,  214. 


420 


INDICE   GENERALE. 


Heliotropium  supinum,  2!4 
Hermodactylus,  tuberosus,  13-5. 
flerminiwn,  146. 

»  raonorchis    146 

Hepatica  triloba   314. 
IleUebnrus,  320. 

»  foetidus,  320. 

»  viridis,  320. 

•  niger,  320. 

Ilelianthemum,  342 

»  vulgate,  342 

Uieracium,  245. 

»  aurantiacum,  242 

>>  sahinum,  "i43. 

»  praemorsum,  2!3. 

»  alpinum,  24:}. 

>>  glabratu:n,  243. 

Halleri,  243. 

»  pumilura,  213 

»  florentinuni,  243. 

»  praealtum,  24  i. 

»  pi] osella,  24  '. 

»  aurico'a,  243. 

dubium,  ^43 

■  sylvaticum,  243. 

»  villosum,  244. 

»  flexuosum    244. 

•>  sphaeroc>ephalum,  244 

»  serpyllifoliura,  244. 

»  scrzoneraefolium,  244. 

»  lanatura,  244. 

»  salatile,  245. 

»  comosum,  24"». 

»  sabaudum,  245. 

»  collinum,  245 

»  piloselb>ides,  245. 

fallax,  245 

»  hybridum,  24">. 

»  glaucum,  245. 

»  umbellato m,  245. 

»  lactaris,  24"». 

Hyporìmeris,  245. 

»  radicata,  245. 

»  Facchiniana,  246. 

»  maculata,  246 

»  uniflora.  '246 

»  taraxaciflora,  246. 

flippocrepis,  391. 

»  comosa,  391. 

»  unisiliquosa,  391. 

»  ciliata,  391 

»  multisiliquosa,  391. 

Hedysarum  onobrychis,  392. 


luncus  (giunco),  116. 

»  multiflorus,  114-117. 

»  erectus,  1 14 

»  intermedius,  114. 

»  niveus,  114 


Iuncus     spicatus,  1 15 
»        campestiis,  115. 
»        conglomeratus,  116. 
•        articulatus,  116 
»        sylvaticus,  116. 
»        bufonius,  116. 
»        glaucus,  117. 
»        paniculatus,  117. 
»        fistulosus.  117. 

diffusus,  117. 
»  effusus,  117. 
»        areticus,  117 

filiformi*,  117. 
»        acutus,  117. 
»        multibracteatus,  117 
»        maritimus,  1 17. 
»        Tomasii,  117. 
»        obtusifolius,  117. 
»        atratus,  117 
»        anceps,  117. 
»        lamprocarpus,  117. 
»        Gussonii.  117. 
»        aeteropbyllus,  117. 
»        striatus,  1 17. 
»        alpinus    li 7. 
»        stigius,  117. 
»        triglumis,  117. 
»        Jacquinii,  H7. 

trifidus.   117 
»        monantos,  117. 
»         botnicus;  117 
»        oloratus  aquatilis,  297 
Iridee,  135. 
Iris,  137. 

»     pseudo-acorus,  137. 
»     sibirica,  138. 
»     pratensis,  138 
»     chamaedris,  138. 
»     tuberosa,  138 
»     alata,  13-*. 
»     graminea,  139 
»    germanica,  139. 
Iride,  137 
Iasione,  231 

»>        montana,  231. 
Inula,  264 

»        helenium.  564. 
»        salicina,  264. 
»        hirta,  265 
»        dissenterica,  265 
»        pulicaria,  265. 
Ingrassa  bue,  281-282. 
Imperatoria  sylvestris,  301. 
»  ostrutium,  304. 

Isatis,  331 

»        tinctoria,  331. 
alpina,  332. 

IPERICINEE,    334. 

Hypericum,  335. 

»  perforatum,  335. 

»  montanum  335 

»  humifusum,  335. 
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Il'jpericum  hyrsutum,  335 
Iperico,  335. 


Koeleia..  90. 

*        cristata,  90. 

»        hirsuta,  9ii. 

»        setacea,  90. 

»        ciliata,  90. 

»        villosa,  91. 

»        hispida,  91. 
Knantia  arvensis,  275. 
»        sylvatica,  276. 


Licopodiacee,  2. 
Lycopodium,  3. 

»  clavatum,  3. 

»  complanatum,  3. 

»  inundatum,  3. 

»  selaginoides,  3. 

Leersia  oryzoides,  36. 
Lappago  racemosa,  47. 
Lasiagrosns,  57. 

»  calamagrostis,  57. 

Laclwa,  240. 

»  virosa,  240. 

»  scariola,  241. 

»         augustana,  241. 
»  saligna,  241. 

»  perennis,  241. 
Lattuga  velenosa,  240. 
Lampsann,  242. 

»  communis,  242. 

Lappa,  257. 

»        offici nalis,  257. 
»        minor,  257. 
Leucanlhemum.  263. 

»  vulgare,  263. 

»  montanum,  263. 

Laserptlium,  302. 

»  latifolium,  302. 

»  pratenicum,  303. 

Laserpizio,  3u2. 
Lolium,  106. 

»        perenne,  106. 

tenue,  107. 
«        multiflorum,  107. 
»        compositum,  107. 
»        arver.se,  107. 
»        italicum,  108. 
•        siculum,  108. 
Loglierella,  107. 
Loglio  selvatico,  106. 
»        a  molti  fiori,  107. 
»        italiano,  108. 
»        siciliano,  108. 
Lilium,  126. 


Lilium    martagon,  126. 

»        carniolicum,  126. 
Leucojum,  133. 

»  aestivum,  133. 

»  vernum.  133. 

Loroglossum  anthropophorum,  145. 
Lingua  di  cane,  160. 
»        di  bue,  215. 
Leontodon,  236. 

»  taraxacum,  235. 

»  proteiformis,  236. 

»  hispiduro.  236. 

»  pyrenaicus,  237. 

»  alpinum,  237. 

»  autumnalis,  237. 

»  hastilis,  237. 

Luzula,  114. 

»        spadicea,  114 
»        multiflora,  1 14. 
»        erecta,  H4. 
»        nivea,  114. 
»        spicata.  "115. 
»        lutea,  115. 
»        italica,  115. 
»        pediformis,  115. 
»        campestris.  115. 
Lapathum  obtu-»ifolium    156. 
Lysimarh  a,  164 

»  vulgaris,  164. 

nummularia,  165. 
»  nemorum,  165. 

»  punctata,  165. 

Lino  d'acqua,  169. 
Labiate,  180. 
Lamium,  189. 

»  album,  189. 

»  laevigatum,  189. 

»  longiflorum,  189. 

»  pedemontanum,  189. 

»  maculatum,  189. 

»  purpureum,  189. 

»  amplexicaule,  190. 

Lyopus,  192. 

»  europaeus,  192. 

»         palustris,  192. 
»         exaltatus,  192. 
Ligusticum,  304 

»  mutellina    304. 

»  meum,  304. 

Ligustro,  304. 
Lappola  pastricciona,  306. 
Lepidium  campestre,  331. 
Loetia  orientalis,  333. 
Lychnis,  34  -f. 

»  flos  cuculi,  348. 

dioica,  348 
sylvestris,  343. 
»  alpina,  348 

»  pyrenaica.  348. 

»  gitliago,  348. 

Linee,  353 
Linum,  353 
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Unum  usi  taf  issi  mum,  353. 
»        sativum,  353. 

catharticum,  3.^3 
montanum,  354. 
»        angu>tifolium.  354. 
»        tenuifolium,  354. 
Lino,  3^3. 

LlTRARIEE,    358. 

Lijiìum,  358 

»        salicaria,  358 
»        thymifolia,  359 
»        hyssopifolia,  359. 

Graefferi,  359. 
»        bibracteatum,  859. 
Leguminose,  S68. 

Lojessa,Lojarolla(Loliura  perenne),  106. 
Lotus,  382. 
»        corniculatus,  382. 

villosus,  ?83. 
»        uliginos'us.  383. 
»        tenuis,  383. 
»        tenuifolius,  383. 
cytisoides,  383. 
»        ornithopodioides,  383. 
»        aristatus,  383. 
»        siliquosus,  3c3- 
Loto  dei  prati    383 
Lathyrus,  385 

»  aphaca,  3-*5 

»  palustris,  385 

»  pratensis,  385. 

nissolia,  386. 
»  cicera,  386 

»  tuberosus,  386. 

»  sativus,  386. 

»  angulatus,  386. 

»  hirsutus,  c£6 

»  sylvestris,  386. 

#  bithynicus,  387. 

Lenticchia,  388 
Lupinella,  392. 

Landra  (Bunias  erucago)  332. 
Lischetta  (carex  acuta)  30. 
Lischetta  altra  (carex  riparia),  34. 
Lisca  quadrettone  (cyperus  longus),  16. 
Lavamano  (galega  offlcinalis),  384. 
Laccione   (lamium  purpureum  et  al- 
bum), 189. 
Lingua  di  passera  (poligonum  avicu- 

lare)  152. 
Lattuca  silvestre,  lattuca  matta  (lac- 

tuca  scariola),  241. 
Lucernola  (lychnis  dioica,   e  lychnis 

flos  cuculi),  348. 
Lapato  acuto  (rumex   acutus),  155. 
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Muschi,  1. 
Mnium,  2. 

»        undulatum,  2. 


Muschio  clavato,  3. 
»  compresso,  3. 

»  inondato,  3. 

Milium,  46. 

»        effusum,  46. 
>>        multiflorum,  47. 
»        paradoxum.  47. 
»        erus  galli,  50. 
Miglio  di  acquitrino,  58. 
Melica,  74. 

»        ciliata,  74. 
»        Magnolii,  74. 
»        nutans,  75. 
»        uniflora,  75. 
»        coerulea,  91. 
Motinia,  91. 

»         coerulea,  91. 
»         serotina,  92. 
»         varia,  91. 
Muscari,  129. 

»        comosum,  129. 
»        bothrioides,  130. 
»        racemosum,  130. 
»        commutatimi,  130. 
»        macrocarpum,  130. 
Majanthemum,  120. 

»  bifolium,  120. 

»  convallaria,  120. 

Melantacee,  120. 
Mazza  d'oro,   164. 
Melampyruw,  179. 

)>  arvense,  179. 

»  pratense,  179. 

»  sylvaticum.  179. 

»  nemorosum,  179. 

»  cristatum,  179. 

Melissa,  185. 

«         offlcinalis,  185. 
»         calamintha,  190. 
»         altissima,  185. 
»         nepetha,  190. 
»         cordifolia,  185. 
»         grandiflora,  190. 
Mentha,  186. 

»        aquatica,  186. 
»        rotundifolia,  186. 
»        viridi?,  187. 
»        piperita,  187-188. 
»        sylvestris,  187. 
»        pulegium,  188. 
»        insulari  s,  188. 
»        requiem,  188. 
■>        suavis,  188. 
Milzadella,  189. 
Melitlis,  193. 

»        melissophyllum,  193. 
Meum  athamanticum,  305. 

»        matellina,  3U4. 
Myosotis,  2u8. 

»  palustris,  208. 

»  perennis,  208. 

»  scorpioides,  208. 
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Myosolis   nana,  208. 
»  st'igulosa.  208. 

»  arvensis,  208. 

»  lappula,  208. 

hispida,  208. 
»  ligulata,  208. 

»  sicula,  208. 

»  pusilla,  209. 

»  pyrenaica,  209. 

»  alpestris,  2  9. 

Miosotide,  208. 
Mirtillo,  224. 
Margheritina   202. 
Margherita  dei  prati,  2ò2. 
Millefoglio,  269. 

»  giallo,  271. 

Morte  delle  pantere,  273. 
Morso  del  diavo'o,  276. 
Menyanlhes,  287. 

»  trifoliata,  287. 

Myrrhis  temulenta,  294. 
Millefoglio  acquatico,  297. 
Malvacee,  340. 
Malva,  340. 

»       sylvestris,  340. 
»      alcaea,  311. 
»       rotuniifolia,  311. 
»      moschata   341. 
Malva,  340-341. 
Melilolus,  378. 

»         offi  'inalis,  378. 
«  arvensis,  378. 

»         kochiana,  S78. 
»  macrorrhiza,  379. 

»  alba,  379. 

»  coerulea,  379. 

»  italica,  379. 

»  gracilis,  379. 

»  parviflora,  379. 

Meliloto  odoroso,  373. 
Medicago,  379. 

»  sativa,  379. 

falcata,  380. 
»         lupulina,  381. 
»  maculata,  381. 

»  polymorpha,  381. 

>>  arabica,  381. 

»  orbicolaris,  381. 

Gerardi,  381. 
»  minima,  381. 

»         hirsuta,  381. 
»         denticulata,  381. 
»         apjculata,  381. 
»         radiata,  381. 
»         circinnata,  381. 
»         scutellata,  381. 
»         rugosa,  381. 
»         pubescens,  381. 
»         maritima,  381. 
Medica  macchiata,  3S1. 
Mullaghera,  385. 
Mercuriale,  399. 


Mercurialis   perennis,  399. 
»  ovata,  399. 

»  annua,  400. 

Mercorella  bastarda,  399. 

»  minore,  399. 

Mercorella,  400. 

Mirride  (cherophyllum  sylvestre),  293. 
Molermia  (melica  nutans),  75. 
Mazzucchello  (alopeeurus  utriculatus), 

45. 
Maggiostra  selvatica  (potentina  rep- 

tans\  363. 
Mentastro  officinale    (Menta  rotundi- 

folia),  186. 
Menta  romana  officinale  (Menta  viri- 

dis),  187. 


N 


Nephrodium  filix  mas.  5. 
Nardus,  112. 

»         strida,  112 
Narcissus,  134 

»  pseu  lo-narcissus,  134 

»  poeticus,  134 

»  patellaris,  134 

uniflorus,  134. 
»  tazzeta,   1 35. 

»  biancae,  135. 

Nigritella,  144 

»  globosa,  141. 

»  angustifolia,  144 

Nepela,  188 

»        glechoma,  188. 
»        tuberosa,  188 
•        apulei,  189. 
»        nuda,  189. 
»        cataria,  189. 
»        nepetella,  ^9. 
»        agresti?,  189. 
foliosa,  189 
Noce  spinosa,  205 
Non  ti  scordar  di  me,  208. 
Nasturtium  ofrìcinalis,  325. 
»  sylvestre   325. 

»  pyrenaicum,  3 25. 

»  anphibium,  326. 

Negrera  (centaurea  jacea*,  253 
Narciso  selvatico  (leucojum  vernum), 
133. 

O 

Oryza,  30 

»        clandestina,  '6. 
Oreochloa  distica,  46. 
Oplismenus,  51. 

»  undulatifolius,  51. 

Orzo  selvatico.  111. 

»     sorcino.  111. 
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0)nithr>t,alum,  127. 

»  umbellatum,  127. 

excapum,  128. 
»  nanuin,  I18. 

comosum,  128. 
Kochr,  I28. 
»  tenuiA  lium,  128. 

»  collinum,  128. 

»  pyrenaicura,  128. 

»  iiarbonerise,  128. 

*  nutans,  lii8. 

»  arabicum,  128. 

Orchidee,  149 
Orchis,  142. 

»        morio,  142. 
»        longieornis,  142. 
»        ustulata,  142. 
»        italica,  142. 
»        bivonae,  142. 
»        cariophora,  142. 
»        lactea,  142 
»        tridentata,  142. 
»        variegata,  142. 
»        atlantica.  142. 
»        teplirosantof,  142. 
»        militaris,  142. 
»        purpurea,  142. 
»        saccata,  14:?. 
»        provincialis,  142 
»        paucifioia,  142. 
»        Nicodemi,  142. 
»        pallans,  142. 
»         brevicornis,  142. 
»        mascula,  143 
»        speciosa,  143. 
»        Spitzelii,  143. 
»        quadripunctata,  143. 
»        sambucina,  143. 
»        pseudosambucina,  143. 
»        sicula,  143. 
»        maculata,   143. 
»        latifolia,  143. 
»        incarnata,  143. 
»        globosa,  144. 
Ophnjs,  143. 

»        aranifera,  143. 
•        atrata,  143. 
»        exaitata,  143. 
»        lumulata,  143. 
»        neglecta,  143. 
»        integra,  143. 
»        Bertolonii,   143. 
»        speculura,  143. 
»        lutea,  143. 
»        antropophoia,  145. 
Orticacee,  157. 
Ortica,  158. 
Origanum,  186. 

»  vulgare,  186. 

Ortica  rossa,  193. 
Orobancacee,  201. 
Orobanche,  202. 


Orobanche   speciosa,  202. 
pruinosa,  202. 
»  rapum,  203. 

»  'bracteosa,  203. 

thyrsoidea,  203. 
»  cruenta,  203 

»  epithvmum,  203. 

»  scabiosa,  203. 

»  galii,  203. 

fragrantissima,  203. 
Orecchio  di  topo,  243. 
Ombrellifere,  288. 
Oenanlhe,  i96. 

»  crocata,  i96. 

»  tìstulosa,  297. 

»  peucedanifolia,  297. 

»  tilipenduloides,  297. 

»  pimpinelloides,  297. 

aquatica,  297. 
*  phellandrium,  297. 

Ossalidee,  336. 
Oxalìs,  336 

»        corniculata,  336. 
»        lutea,  3:  6. 
»        acetosella,  337. 
»        stricta,  337. 
Orecchio  di  sorcio,  349. 
Onograriee,  356. 
Ononis,  371. 

»        spinosa,  371. 
»        coenisia,  371. 
»        repens,  372. 
natrix,  372. 
Cherleri,  372. 
»        arvensis,  372. 
Orobus,  389. 

»        vernus.  389. 
»        tuberosus,  389. 
niger,  389. 
variegatus    390. 
Iute us,    390. 
albus,  390. 
Orobo  primaticcio,  389. 

»      silvano,  3i*9 
Ornithopus,  390. 

•  perpusillus,  390. 

compressus,  391. 

»  scorpioides,  391. 

»  ebracteatus,  391. 

Onobrychis,  392. 

sativa,  392. 
>■  supinum,  394. 

»  saxatile,  394. 

»  caput  galli,  394. 

»  montanum,  394. 

»  humile,  394 

»  obscurum,  394. 

»  viciaefolium,  394. 

Occhio  di  bue  (anthemis  cotula),  274. 
Oreggietta,  oreggiella  (Lycnis  dioica), 

348. 
Ocimastro  officinale  (Lycnis  dioica),  348. 


INDICE    GENERALE. 


425 


Occhi  della  madonna  (myosotis  palu- 

stris),  208. 
Ocenino  acquatico  (salvia   glutinosa), 

199 


Petroselinum  sativum,  305. 
Prezzemolo.  105. 
Pulsatilla  comune,  312 

»  pratensis,  312. 

Pelosella,  333. 
Parnassio,,  334. 

»  palustris,  .r'34. 

Polentina,  363. 

•  reptans,  3fc>3. 

nemoralis,  363. 
»  hirta,  364. 

»  tormentilla,  364. 

recta,  364 
sulfurea,  304. 
Pimpinella  grande,  365. 
»  piccola,  366. 

Poterium,  366. 

»  sanguisorba,  366. 

Phaca,  384 

alpina,  384. 
•>      australis,  384 
Gherardi.  384 
»      frigida,  384. 
»      astrogalina.  334 
Pisello  delle  paludi,  385. 

»       dei  prati,  3f<5. 
Piede  d'uccello.  390. 
Palèo  repente  (brotnus  mollis),  102. 
»      elevato  (festuca  elatior),  99. 
piccolo  (anthoxanthum  odora- 
tum),  37. 
»      da  piato  (festuca  pratensis), 

98-99. 
»      serpeggiante  (Glyceria  fluitans), 
79. 
Pratajola  (Poa  pratensi?),  8f. 
Piantaggine   lunga  (plantago    lanceo- 
lata), 160. 
Paglietta  (agrostisi,  59. 
Peverascia  o   pavé  ascia    (stellarla 

media1,  351 
Paverina  (stellarla  media),  351. 
Pajana  (anthoxantum  odoratami,  37 
Paglietta  altra  (anthoxantum   odora- 
tum), 37. 
Peverazza  (cerastium  vulgatum)   34!». 
Petazzuolo  (hypochaeris  radicata\245. 
Pamojo  (lychnis  flos  cuculi),  348. 
Pagliettone  (Phalaiis  arundinacea),  36. 
Persichetto    (Poterium    sanguisorba), 

366. 
Piantana,    pajocchino,    pedocchino, 
(Plantago  major),  160. 


Pejocchino  peloso,  piantana   pelosa, 

(Plantago  media),  160. 
Piuma  (poa  annua  ,  82. 
Piede  di  nibbio  (ranunculus),  315. 
Perzeghina  (Rhinanthus   ciista  galli), 

176. 
Piede    di    volpe    (trifolium    arvense), 

378. 
Peverina  altra  (veronica  arvensis),  175. 
Persichetto  (centaurea  scabiosaj,  256. 
lelosella  morella  (jasione   montana), 

231. 
Pane  e  vino  (oxallis  corniculata),  336 
Pie  corvino  (geranium  dissectum),  339. 
Pigamo  'thalictrum  ilavum),  311. 
Plantaginee,  159. 
Plantago,  160. 

•  major,  160. 
»  media,  160. 
»  lanceolata,  160. 

»  montana,  161. 

»  alpina,  161. 

»         maritima,  161. 
»         crassifolia,  161. 
Piantaggine.  160 
Plumbaginee,  162. 
Primula,  166 . 

ofiicinalis,  166. 
veris,  166. 
elatior,  166. 
vera  elatior,  166. 
farinosa,  167. 
»        spectabilis,  167. 
»        Polliniana,  167. 
Primavera,  166 
Panporcino,  168 
Polyamhemum  majus,  163. 
Primulacee,  163. 
poligalee,  169. 
Poli/gala,  169. 

»         vulgaris,  169. 
Pedicularis  177. 

»  sylvatica,  177. 

»  palustri?,  178. 

»  verticillata,  178. 

»  foliosa,  178. 

»  Hacquetii,  178, 

»  comosa,  178. 

»  tuberosa,  178 

Ocderi,  178. 
acaulis,  178. 
atrorubens,  178. 
Portenssghlagii,  178. 
recutita,  178 
»  incarnata,  178. 

»  rostrata,  178. 

»  giroflexa,  178 

»  rosea,  178. 

»  fasciculata,  178. 

Prismatocarpus  speculum,  227. 
Pepolino,  184. 
Prunella,  197. 
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Prunella    vulgaris,  197. 
»  officinalis,  197. 

»  grandiflora,  198. 

»  laciniata,  108 

»         hyssopifolia,  199. 
Pomo  spinoso,  '205. 
Pulmonaria,  212. 

»  officinalis,  212. 

»  saccharata,  212 

»  angustifolia,  212. 

»  mollis,  213 

»  azurea,  213. 

Polmonaria,  212. 
Pirolacee,  225. 
Pyrola,  225. 

»         rotundifolia,  225. 
»         minor,  226 
»         intermedia,  220 
»         secunda,  226. 
»         chlorantha,  226. 
»         uniflora,  226. 
Pirola,  225. 
Pastella,  331. 
Phyteuma,  230. 

»  spicatum,  230. 

»  Halleri,  231. 

»  ovatum,  231. 

»  Michelii.  231 

»  Scorzoneraefolium,  231. 

Pelosella  pratajuola,  243. 
Pelosella  lattughina,  243. 
Picris,  246. 

»      hieracioides,  246. 
Petasites  vulgaris,  260. 
Pettine,  277. 
Pimpinella,  289. 

saxifraga,  289. 
»  dissecta,  289. 

»  pratensis,  289. 

saxifraga  maior,  289. 
»  magna,  290. 

»  dioica.  291. 

»  anisum,  291. 

»  angelicaefolia,  291. 

Pettine'di  Venere,  294. 
Piccola  cicuta,  295. 
Prezzemolo  selvatico,  295-297. 
Pastinaca,  298. 

»  sativa,  298. 

Pastinaca,  298. 
Peucedanum,  303. 

»  Oreoselinum,  303. 

»  carvifolium,  303. 

»  officinale,  304. 

»  ostruntium,  304. 

Phellandrium  aquaticum,  297. 

»  mutellina,  304. 

Piede  di  lupo,  3. 
Polypodium,  4. 

»  vulgare,  4. 

»  serratura,  4. 

»  cambricum,  4. 


Polipodio,  4. 
Pteris,  5. 

»      aquilina,  5. 
Phalaris,  36. 

»        oryzoides,  36. 

»        utriculata,  45. 

»        arundinacea,  36. 

»        phleoides,  42. 

»        minor,  37 

»        bulbosa,  42. 

»        nodosa,  37. 

»  aspera,  41. 
Paleino  odoroso,  37. 
Phleum,    39. 

»        pratense,  39. 

»        nodosum,  40. 

»        bulbosum,  40. 

»        asperum,  41. 

»        viride,  41. 

»        Michelii,  41. 

»        phalarideum,  41. 

»        Bohemeri,  42. 

»        phalaroides,  42. 

»         tenne.  42. 
Bellardi,  42. 

»        alpinum,   42. 

»        echinatum,  43. 
arenarium,  43 

»        cristatum,  76. 

»        Gherardi,£46 
Pennacchini  cascanti,  47. 
Poa,  80. 

»     disticha,  46. 
»     dubia.  82. 
»    altissima,  78. 
»     annua,  82. 
»     aquatica,  78. 
»    varia,  83. 
»     fluitans,  79. 
»     sudetica,  83. 
»     palustris,  80. 
»     serotina,  80. 
»     fertilis,  80 
»     pohmorpha,  80. 
»     deb'ilis,   80-^4. 
»     pratensis,  80. 
»     angustifolia,  81. 
«     glal>ra,  81. 
»    trivialis,  82. 
»     scabra,  82. 
»     rubens,  83. 
»    nemoralis   84. 
»     alpina,  85» 
»    coarctata,  84. 
»    glauca,  84. 
»    firmula   84. 
»    rigidula.  84. 
»     montana,  84 
»     bulbosa,  84. 
»    cenisia,  85. 
•    insularis,  85 
>»     coesia,  85. 
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Poa  concinna    *5 
»     laxa,  85. 
•     minor,  85. 
»    aetnensis,  85. 
»     Balbisii,  85. 
»     vivipara,  86. 
»     maritima,  86. 
»     distans.  86. 
»     eragrostris    86. 
"     pilosa.  86. 
»    compressa,  86. 
»     Langeana,  87. 
»    cristata,  90 
Pipthatherum  multiflorum,  47. 
»  paradoxum,  47. 

Panicum,  50 

»         verticillatum,  48. 
■  viride,  49 

»         glaucum.  49. 
»>         crus  galli,  50. 
»         sanguinale,  51. 
»         repens,  50. 
»         glabrum,  52. 
»         colonum,  51. 
>•         dactylon.  52. 
capillare,  51. 
»         undulatifolium,  51. 
Pabio,  4S-51-63. 
Panico  falso.  49. 
Pabio  selvatico,  4?. 
Panico  giallo,  49. 
Pesarone,  49. 
Panico  selvatico,  50. 
Panicastrella,  50. 
Paspalum  sanguinale,  51. 

»  dactylon,  52. 

Polypoyon,  62. 

»  monspelliense,  62. 

»  maritimum.  (32. 

Poligono,  152. 

»         degli  uccelli,  152. 
Pepe  acquatico,  153. 
Persicaria,  153. 
Pie  di  pollo,  52. 
Phragmiies,  56 

»  communis,  56. 

Paris,  118. 

»      quadrifolia,  118. 
Polygonaium,  120. 
Platanthèra,  144. 

»  bifolia,  144. 

POLYGONACEE,  150. 

Polygonum,  150. 

»  bistorta,  150. 

"  viviparum,  152. 

»  polymorphum,  152. 

alpinum,  152. 
»  aviculare,  152. 

»  erectum,  152. 

»  minus.  152 

»  strictum,  152. 

»  pusillum,  152. 


Palygonum   angustifolium,  152. 
»  hydropiper,  153. 

»  persicaria,  153. 


Querciola,  183. 
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Rliyncospora,  20. 

»  alba,  20. 

»  fusca,  20. 

Rumex,  154. 

»        crispus,  154. 

»        patientia,  154. 

»        nemolapathum,  155. 

*  virgatum,  155. 
"        acutus,  155. 

pratensis,  155. 
»        obtusifoLus,   156. 
hydrolapathum,  156. 

•  aquaticus,  156. 
»        alpinus,  156. 

acetosa,  156. 
»        pseudo  acetosa,  156. 
»        hortensis,  156. 
lapathum,  156. 
»        acetosella,  157. 
«        arifolius,  157. 
»        montanus,  157. 
Romice  (rumex).  154. 
fìhinanthus,  176. 

»  cristagalli,  176. 

»  glabra,  17<\ 

»  minor,  176. 

»  major,  177. 

»  alecterolephus,  177. 

Ramponsolo,  228. 
Radicchio,  241. 
Radichiella  pratajuola,  247. 
Rubiacee,  279. 
Rubia,  279. 

»        tinctorum,  279. 
»        peregrina,  280. 
»        lucida,  280. 
Robbia  dei  tintori,  279. 
Regina  dei  boschi,  281. 
Regina  dei  prati,  360. 
Ranuncolacee,  310. 
Ranunculus,  315. 

•>  palustris  11. 

«  flcaria,  315. 

aconitifolius,  315. 
alpestris,  316. 
»  montanus,  316. 

»  platanifolius,  316. 

»  pyrenaicus,  316. 

»  sceleratus  316. 

•>  auricomus,  316. 
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Ranuncu'us    acris,  317. 

»  bulbosus,  317. 

»  repens,   317. 

»  flammula,  318. 

»  lingua,  318. 

»  lanuginosus,  319 

»  velutraus,  319 

Ranoncolo  bianco,  313. 

»  a  foglie  d'aconito,  315. 

»  selvatico,  317 

»  delle  passere,  318. 

»  delle  canne,  318. 

»  lanuto,  319. 

»  vellutato,  319. 

Rapa  salvatica,  325 
Rosacee,  359 
Ruta  capraria,  384. 
Regamo  (origanum  vulgare),  186 
Rasparella  (equisetum),  7. 
Ravizzo  selvatico  (cardamine  pra- 

tensis),  328. 
Reseghetta  (galium  lucidum),  283. 
Rimes,  rumes  (Rumex  crispus),  154. 
Ranoncolo  irsuto  (ranuncuius  repens) 

317. 
Rosa  di  natale  (Helleborus),  320. 
Rabarbaro    dei    poveri    (  thalictrum 
flavum)    311. 


Selaginella,  3 
Selago  spinulosa   3. 
»      Helvetica,  3. 
»      denticulata,  3. 
Setolone,  7. 
sagittaria,  11. 

»  sagittifolia,  11. 

Sparganium,  14. 

»  ramosum,  14. 

»  simplex,  14. 

»  natans,  14. 

Schoenus,  18. 

»         nigricans,  18. 
»         ferrugineus,  19. 
»         mariscus.  19. 
•         albus,  20. 
»         fuscus,  20. 
»         compressus,  20. 
Slrep'opus,  120. 
Scirpus,  21. 

»        palustris,  21. 

»        setaceus,  21. 

»        coespitosus,  22. 

»        Pollicini,  22. 

»        triqueter  Auct,  22. 

»        lacustris,  22. 

»        sylvaticus,  22. 

«        holoschoenus,  23. 

»        maritimus,  23 

»        macrostachyos,  23. 


Scirpus  parvulus,  24. 
»        alpinus,  24. 
»        fluitans,  24. 
»        Savii,  24 
»        minae,  24. 
»        supinus,  24. 
»        triqueter  Linn.,  24. 
»        littoralis,  24. 
pungens,  24 
Rothii,  24 
»        Duvalii,  24. 
»        Rosellina,  24 
>>        panormitanus,  24. 
»        radicans,  24. 
»        Michelianus,  i4. 
Strozza  ranocchia,  44. 
Sesleria,  40. 

y>         coerulea,  46 
»  disticha,  40. 

»         tenuifolia,  46. 
»         nitida,  40. 
»         argentea,  46. 
»  elongata,  46 

»         sphoerocephala,  46. 
»         tenella,  4'i. 
»         pedemontana,  46. 
Scagliola  47. 

»  sottile,  42. 

Setaria,  4*. 

»        verticillata,  48. 
»        viridis,  49. 
»        rufa,  49. 
»        glauca,  49. 
»        italica,  49. 
»        germanica,  49. 
Syntherisma  glabrum.  52. 
Sanguinella,  5'3. 
Sorghum,  56. 

»        halepense,  56. 
Stipa  calamagrostis,  57. 
Spadacciuola,  139. 
Serrafalcus  secalinus,  101. 
»  mollis,  102. 

»  arvensis,  102. 

»  squarrosns,  103. 

»  divaricatus    lt>3. 

»  racemosus    105. 

Scilla,  128. 

»      cupani    128. 
»      intermedia,  128. 
Satyrium  nigrum,  144. 
Serapias,  145 

»        lingua,  145 
»        occultata    145- 
»        parviflora,  145. 
»        longipetala.  145 
»        cordigera,  145. 
»        neglecta,  14"). 
Spiranthes,  14*ì. 

»  aestivalis,  146 

»  autumnalis  146. 

Santalacee,  148. 
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Stachi  officinale  (Stachvs  germanica), 

197. 
Scrofolaria    minore  (  Ficaria    ranun- 

culoides),  3  5. 
Statice,  1(53. 

»         armeria    163. 
»        linearifolia,  163. 
»        plantaginea,  163. 
Samolus,  169. 

»        Valerandi,  160. 

SCROFULARIACEE,    170. 

Stanca  cavallo.  171. 
Scrophularia,   171. 

»  vernalis,  172. 

>>  aquatica,  172. 

»  nodosa,  172. 

Stachys,  195. 

»        palustri  3,  193. 
»        recta,  196. 
«        sideritis.  196. 
»        alpina,  196. 
»        italica,  196. 
»        salviaefolia,  190. 
»        germanica,  197. 
Scutellaria,  197. 

»  galericulata,  197. 

»  ha^tifolia,  197. 

»  minor,  197. 

»  alpina,  197. 

»  altissima,  197. 

»  commutata,  197. 

»  peregrina,  197. 

Salvia,  199. 
»        pratensis,  199. 
»        glutinosa,  19!). 
»        verbenacea,  200. 
»        scalarea,  200 
Salvia  dei  prati,  199. 

SOLANACEE,    2<)4. 

Succiamele,  202. 
Stramonio,  205. 
Solarium,  206. 

»        nigrum,  206. 
Symphytum,  209. 

»  officinale,  209. 

»  tuberosum,  210. 

»  mediterraneum,  210. 

»  asperrimum,  210. 

Simfito  del  Caucaso,  210. 
Scopa,  224. 
Specularia,  227. 

»  speculano,  227. 

Scorzonera,  234. 

»  humilis,  234. 

rosea,  235. 
»  tenuifolia,  235. 

»  hispanica,  235. 

Scorzonera,  234. 
Soffione,  235. 
Sonchus,  238. 

»         oleraceu',  238. 
laevis,  238. 
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Sonchus   roaritimus,  239. 
»  tenerrimus,  239. 

»  arvensis,  239. 

»         palustris,  240. 
Serratila,  252. 

arvensis,  251. 
tinctoria,  252. 
macrocephala,  253. 
nudicauhs,  253. 
ciehoriacea,  253. 
Santoreggia,  252. 
Solir/ago,  265. 

»  virga  aurea,  265. 

Senec'o,  267. 

»        vulgaris,  267. 
»        jacobaea,  267. 
»        erucaefolius,  269. 
Sternutella,  270. 
Scabiosa,  275 

»  arvensis,  275. 

»  sylvatica,  276. 

»  succisa,  276. 

»  columbaria,  276. 

Scabbiosa,  275. 
Succisa  pratensis,  276. 
Stellina  odorosa,  281. 
»        ruvida,  281. 
Seseli,  292. 

»        glaucum,  291. 
»        carvi,  292. 
»        annuum,  293. 
»        bienne,  293. 
»        saxifragum,  293. 
»        elatum,  293. 
»        graveolens,  305. 
»        montanum,  293. 
Scandix,  294. 

»  cerefolium,  293. 

»  pecten  Veneris,  294. 

Selinum  pastinaca,  298. 
f.»  oreoselinum,  303. 

g»         Chabraei,  303. 
Sedano  dai  prati,  301. 
»        selvatico,  305. 
Sium,  307. 

";  »      latifolium,  307. 
!.*,.»       angustifolium,  307. 
Sedanina  d'acqua,  307. 
Sanicuta,  3  '9. 

»         europea,  309. 
Sinapis  nigra,  325. 
Sisymbrium,  325. 

»  nasturtium,  325. 

»  sylvestre,  325. 

»  pyrenaicum,  325. 

»  amphibium,  325. 

alliaria,  328. 

SlLENEE,    344. 

Strigoli,  344. 
Saponaria,  316. 

«  officinali-',  346. 

bellidifolia,  347. 
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Saponaria   lutea,  347. 

»  ocymoides,  347. 

Saponaria,  347. 
Silene,  347. 

»        inflata,  347. 
»        quinque  vulnera,  347. 
»        otites,  347. 
»         nutans,  347. 
»        gallica,  347. 
»        italica,  347. 
»        paradoxa,  347. 
Stellarla,  350. 

»  holostea,  350. 

»  graminea,  351. 

»  media,  351. 

«  saxi  fraga,  351. 

»  cerastioides.  352. 

»  nemorum,'352. 

»  glauca,  352. 

»  aquatica,  352. 

Stellarla,  350. 
Spergida,  352. 

»  arvensis,  352. 

»  pentandra,  353. 

»  nodosa,  353. 

»  saginoides,  353. 

»  subulata,  353. 

Spergola,  352. 
Sedum,  354. 

»        telephium.  354. 
»        maximum,  354. 
»        acre,  354. 
»        reflexum,  355. 
Sedo  acre,  354. 

»      riflesso,  355. 
Sassifragee,  355. 
Saxifraga,  355. 

»  granulata,  355. 

»  rotundifolia,  356. 

»  bulbifera,  :-56. 

»  nivalis,  356. 

»  penduliflora,  35G. 

»  stellaris,  350. 

»  hirsuta,  356. 

»  hypnoides,  356. 

Sassifraga,  355. 

»  a  foglie  rotonde,  356. 

Spiraea,  360. 

»         filipendula,  360. 
»         ulmaria,  360. 
»         aruncus,  360. 
Sanguisorbee,  365. 
Sanguisorba,  365. 

»  officinalis,  365. 

»  minor,  366. 

Sertola  serrata,  382. 
Stracca  bue,  388. 
Stalloggi,  391. 
Salvastrella   (poteriura  sanguisorba), 

366. 
Sermollino  (Thymus  serpillum),  184. 
Salcerella  (Polygonum  persicaria),  153. 


Strascinavacca,  (ast,rogalus\  384. 
Slavazzo  (rumex  acutus),  155. 
Salina  (rumex  acetosa),  156. 
Salina  bassa  ;rumex  acetosella),  157. 
Savonetta  (saponaria  officinalis),  346. 
Scopa   selvatica  (  scabiosa  arvensis  ), 

275. 
Sfondiglio   (heraclaeum  sphondilium), 

301. 
Scovetta  (Holcus  lanatus),  72. 
Savonina  (linum  catharticum)  353. 
Scorpioide  (Myosotis  arvensis),  208. 


Tormentilla  erecta,  364. 
Trifolium    373. 

»  pratense,  373. 

»  repens,  37^. 

»  incarnatum,  374 

alpinum,  374. 
»  fragiferum,  375. 

»  medium,  375. 

»  alpestre,   '75. 

»  ochroleucum,  376. 

maritimum,  376. 
»  striatum,  376. 

rubens.  376. 

filiforme,  376. 

michrantum,  376. 
»  controversum,  376 

»  elegans,  376. 

»  steli atum,  377. 

»  glomeratum,  377. 

»  coespitisum,  377. 

»  montanum,  377. 

»  badium,  377. 

»  spadicsum,  3"7. 

»  hvbridum,  377. 

»  Michelianum,  378. 

»  agrarium,  378 

»  parisiense,  378 

»  procumbens,  378. 

»  resupinatum,  3"8. 

•  angustifoli'jm.  378. 
»  arvense,  378. 

»  squarosum,  378. 

»  Cherleri,  378. 

■>  suffocatum,  378. 

»  parviflorum,  378 

»  strictum,  378. 

»  subterraneum,  378. 

•  spumosum,  378. 

»  tomentosum,  378. 

»  lappaceum,  378. 

»  scaorum,  378. 

»  minus,  378. 

Trifoglio  rosso,  373-376 
»  giallo,  372-3*2. 
»  dei  prati,  373. 
»        bianco,  373. 
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Trifoglio  d'Olanda,  373. 

»        ladino,  373. 

»        doppio,  374. 

»        pesarone,  374. 
incarnato,  37  i. 

•        dolce,  374. 

»        alpino,  374 

»        fragoline  375. 

»        serpentino,  375. 

»         alpestie,  a75 

»         giallognolo,  376. 

»        marittimo,  376. 

«        volpino,  376. 

»        capillare   376 

»        grazioso,  376. 

»        fistoloso,  377. 

>>        selvatico,  381. 
di  prato.  381. 

»        d'acqua,  2*7 
Trifoglio  cavallino  (medicago  lupulina) 

3^1. 
Trifoglio   selvatico  (trilblium  arven- 

se),  378. 
Trifoglio    acetoso    (oxalis  acetosella\ 

336. 
Trifoglio  leporino,  (trifolium  arvense), 

378. 
Trifoglione  (trifolium  pratense),  373. 
Trigonella,  382. 

»  faenum  graecum,  382. 

»  monspeliaca,  382 

»  prostrata,  382. 

»  corniculata,  382. 

»  policerata,  382. 

Tetragonolobus,  383 

»  siliquosus,  383. 

Tartufo  da  prato,  380, 
Tirabue.  394. 

Tribolo  (melilothus,  officinalis\  378. 
Tagliarina    (sisvmbrium     anphibium), 

325. 
Tribia  (andropogon  ischoemum),  53. 
Teologia  (aristolochia  clematilis),  396. 
Titimalo  (Eupliorbia  peplus,  dulcis  e 

pilosa),  397. 
Teppe  (muschi),  1. 
Tng  lochiti,  12. 

»  palustre,  12. 

»  maritimum,  12. 

»  laxiflorum,  13. 

»  Barrelieri,   13 

Tifacee  13. 
Tragus,  47 

»         racemosus,  47. 
Trisetum  subspicatum,  64. 

»  gracile,  72. 

»  distichophvllum,  71. 

»  alpestre,  70. 

»  argenteum,  70. 

»  flavescens,  69. 

Triticum    sepium,  109. 

»         pinnatum,  96. 


Triticum    repens,  108. 
»  caninum,  109. 

»  ovatum,  110. 

»  fragile,  110. 

»  elongatuiu,  110. 

»  pungens,  110. 

»  acutum,  110. 

scirpeum,  110. 
»         junceum,  110. 
Triodia  decumbens,  98. 
Tulipa,  125. 

»        celsiana,  125. 
»        sylvestris,  126. 
■        ventis  solis,  126. 
»        clusiana,  1"ì6. 
»        praecox,  126. 
»        franzoniana,  126. 
»        apula,  126. 
»        beccariana,  126. 
»        maleolens,  1 26. 
»        serotina,  126. 
»        strangolata,  126. 
»        Gesneriana,  126. 
Trombone,  134 
Thelysia  alata,  138. 
Tinaea  cylindrica,  142. 
Thesium,  149. 

»  intermedium,  149. 

»  linophvllum,  149. 

»  alpinum,  149 

»  rostratum,  149. 

Tener ium,  183. 

»  chamaedrys    183. 

»  scorodonia,  183. 

»  scordium,  184 

Thymus.  1*4. 

»  vulgaris,  184. 

»  serpyllum,  184 

»  nitidus,  185. 

»  berba-barona,  185. 

»  angustifolius,  183. 

»  panonnicus,  185. 

»  zygis,  1*5. 

»  capitatus,  185. 

»  grandiflora,  190. 

Tragopogon,  233. 

»  pratensis.  233. 

»  major,  234. 

»  dubium,  234. 

»  parvifolius,  234. 

»  orientalis,  234. 

»  floeosus.  234. 

»  cupani,  234. 

Taraxacum,  235 

»  vulgare,  235. 

tenuifolium,  236. 
»  minimum,  236. 

»  apenninum,  236. 

»  palustre,  236. 

»  gymnanthum,  236 

Tanacelum,  257. 

»  vulgare,  257. 
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Tanaceto,  257. 
'lussilago,  26  '. 

»  farfara,  260. 

»  petasites,  26') 

Tragoselino  becchino,  289 
»  maggiore,  290. 

Tra^oselinutu  majus,  290. 
Thnlictrum,  311. 

•  flavum,  311. 

»  majus,  311. 

»  angustifolinm,  311. 

»  foetidum,  311. 

»  a'pinum,  311. 

»  saxatile,  311. 

»  simplex,  311. 

»  nigricans,  311. 

Tlihspi,  330. 

bursa  pastoris,  330. 
montanum,  331. 
>>       alpestre,  331. 
»        aliaceum,  331. 
»        campestre,  331. 

U 


Urachne  parciflora  47. 
»        paradoxa,  47. 
ivularia,  120 
irtica,  158. 

»      dioica,  158. 
Ulex,  369. 

«      europaeus,  309. 
Unghia  di  cavallo,  di  asino  (Tussilago 
farfara),  26) 


Vida,  386. 

sativa,  386. 
»      augusti  folia,  387. 
»       lathyroides,  387. 
grandiflora,  387. 
»       sordida,  3V7. 
»      bithynica,  387. 
»      cracca,  387. 
»      cassubica,  388. 
»      pisiformis  38S. 
»      sepium,  388. 
»      orobus,  388. 
»      ervilia,  388. 
Veccia,  386. 

»       bastarda,  385 

sottile,  387. 
»       serena,  287. 

tentennino,  388. 
»       grigia,    fiothus    corniculatus), 

382. 
»      di  macchia,  (vicia  sepium),  388. 
Vena  salvatica  (festuca  duriuscula),  95. 
Vena  maggiore  (avena  elatiorj,  67. 
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Venone,  (festuca  bromoides),  100. 
Vedriolo  (1  .ithyrus  pratensis),  3  85-, 
Volpino  angoloso,  44. 
Ventolana  dei  prati,  76 
Vulpia  myuros,  100. 
Veratrum,  123. 

»  album,  123. 

»  nigrum,  124. 

Veronica,  172. 

»  spicata    172. 

»  orchidea,  17-2. 

»  arguta,    172. 

»  lungi  folia,  173. 

»  hostii,  173. 

»  ticinensis,  173. 

»  fruticolosa,  17  ì. 

»  saxatilis,  173 

•  alpina,  173. 

»  bellidioidHS,  173. 

»  serpyllifolia,  173. 

»  tenella,  173. 

»  beccabunga,  174. 

»  anagallis,  174. 

»  scutellata,  174. 

»  ofncinalis,  174. 

»  Allionii.  175 

»  chamaedris,  175. 

»  urticaefolia,  175. 

>•  lat'folia,  175. 

»  austriaca,  175 

»  teucrium,  175. 

»  prostrata,  175. 

»  montana,  175. 

»  polymorpha,  175. 

»  aphvlla,  175. 

»  longistila,  175. 

»  holocarpa,  175. 

»  verna,  175. 

»  didyma,  l7o. 

»  agrestis,  175. 

»  arvensis,  175 

Verbascee,  2<)0. 
Verbascum,  200. 

»  phlomoides,  200. 

»  australe,  200. 

»  samniticum,  20). 

»  thapsus    201. 

»  montanum,  201. 

»  thap-uforme,  201. 

»  angustifolinm,  201. 

»  pulverulentum,  201. 

»  nigrum    201. 

Vilucchio,  217. 
Vinca,  221. 
»       minor,  221. 
»       major,  222. 
»       media,  222. 
acutiflora,  222. 
Vinca  pervinca,  221. 
Vinca  maggiore,  222. 
Vaccinium,  224. 

«  myrtillus,  224. 
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Vaccinium  uliginosum,  224. 

»  vitis-idaea,   225. 

Verga  d'oro.  265. 
Verga  rossa  dei  fossi,  3.">8 
Vedovina  dei  boschi,  276. 
Vedovina  selvatica,  276. 
Valerianacee,  277. 
Valeriana,  278. 

»  rubra,  278. 

officinale,  278 

»  dioica,  279 

»  echinata,  279. 

»  mixta.  5J79. 

Valeriana  278. 

»  rossa,  278. 

»  minore,  279. 

Valantia  cruciata,  283 
Viola  dei  pesci,  328. 
Violacee,  '642. 
Viola,  343 
»      odorata,  343. 
»      canina,  343. 
»      tricolor  343. 
Violetta,  343. 
Viola  343. 

»      mammola,  343. 


Viola  del  pensiero,  343. 

»      di  lepre,  345. 

»       di  palude,  357. 
Violina  di  macchia,  348. 
Voghera  spinosa,  370. 
Vulneraria,  372. 


Xiphion  pseudo  acorus,  137. 
»      sibiricum,  138. 
»      gramineum,  139. 


z 


Zafferano  selvatico    136. 
Zenzelione  (taraxacum  vulgare),  235. 
Zanzera  (rumex  acetosa),  15G. 
Zanzora  bassa  (rumex  acetosella),  157. 
Zenzanega    (Aristolochia    clematitis) , 

396. 
Zuccona  (Cichorium  intybus),  241. 

•        matta  (crepis),  247. 


Pubblicazioni  dello  stesso  Editore. 


.loda 


Fratelli.  —   Giardinaggio    Ornamentale,    ossia   coltivazione   delle 
piante  per  la  decorazione  dei  giardini,  verande,  appartamenti,  balconi, 

finestre;  con  68  figure  nel  testo L.    1,  50 

(Forma  il  IV  volume  della  Bibliot.  Scient.  Popolare). 


I  U  l\U  1 1 1  j     Aloisio.  —  Storia  illustrata  dei  tre  regni  della  natura,  in  1  voi.  L.  7,  50 
Parte   I"  Regno  Animale  per  M.  Lessona  e  T.  Salvadori,  4a  ediz. 

in-8°  gr.,  con  522  incisioni  nel  testo »    8  — 

»       II*  Regno  Vegetale  per  Teodoro  Caruel,  3"  ediz.  in  8°  gr.,  con 

371  incisioni  nel  testo »    2, 60 

»       IIIa  Regno  Minerale  per  G.  Struever,  3"  ediz.  in-8°  gr.,  con 

154  incisioni  nel  testo »    2   — 


nn\/oonnrlo     ^'  (^e*  Conti  <^)*  —  Saggio  di  una  ampelografia  universale. 
u  V  d  u  u  1 1 U  Q     Parte  Ia.  Elenco  generale  dei  vitigni  e  ragione  del  medesimo. 
Proposta  d'un  sistema  di  classificazione  ampelografica  con  una  tavola 
litografica »     6 


nin nnnHn     ^.  (^e'  Conti  di).  —  L'interesse  dei  Viticoltori  italiani  di 


lovasenda 


UVQùulluU    fronte  al  pericolo  d'invasione  della  Filossera,  con   una 
tavola  litografica »    2 


.e  Stazioni  sperimentali  Agrarie  Italiane  dJ^Tt" 

Alfonso  Cossa  colla  collaborazione  delle  Stazioni  Agrarie  d'Italia. 
Ogni  anno  escono  4  fascicoli  che  fonnano  un  volume.  Prezzo  per 
volume  L.  10.  —  I  fascicoli  che  contengono  le  singole  memorie  si 
vendono  separatamente  a  L.  2,50.  —  I  volumi  I  a  X  (  1872-1881) 
si  rilasciano  complessivamente  al  prezzo  ridotto  invece  di  L.  100  per  »  80  — 
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Altre  pubblicazioni  dello  stesso  Editore. 
COMPENDIO 

DELLA 

FLORA  ITALIANA 

OSSIA 

MANUALE 

per  la  determinazione  delle  piante  che  trovansi  selvatiche  od  inselvatichite  nell'Italia 

e  nelle  isole  adiacenti 

PER 

GIOVANNI  AKCANGELI 

Professore  ordinario  di  Botanica  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Un  voi.  in-8°  di  pag.  XX-900. 
Lire  15  -  Legato  L.  17. 

FERDINANDO  CAZZUOLA 

LE  PIANTE  UTILI  E  NOCIVE 

•  AGLI  UOMINI  E  AGLI  ANIMALI 

CHE     CRESCONO     SPONTANEE     E     COLTIVATE     IN     ITALIA 

CON 

BREVI    CENIVI 

sopra  la  coltura,  sopra  i  prodotti  e  sigli  osi  che  se  ne  fanno. 

Ad  uso  di  tutte  le  Scuole  del  Regno  d'Italia. 

Un  voi.  in-8°  di  pag.  VIII-220  con  264  incisioni  nel  testo 

Lire  2,50. 

DEI  PARASSITI  VEGETALI 

COME  INTRODUZIONE 

allo  Studio  delle  Malattie  Parassitarie 

E     DELLE     ALTERAZIONI 

DELL'ALIMENTO   DEGLI  ANIMALI  DOMESTICI 

PER 

SEBASTIANO   RIVOLTA 

Prof,  di  Patologia  Generale  e  di  Anatomia  Patologica  nell'Istituto  Zooiatrico  dell'Univer.  di  Pisa. 

2a  Edizione.  Un  voi.  in-8°  di  pag.  592  con  10  tavole  litografiche 

Lire  10. 
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